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LO  SPECCHIO 

DI  VERAPENlTENZIA 

Dt  Fr.  Iacopo  Pa[fauanti  Fiorentino 
del  [Ordine  de  Predicatori . 

A MIGLIOR  LEZIONE  RIDOTTO, 

E DEDICATO 

AL  SE^ENISS,  PRINCIPE 

DI  TOSCANA. 


‘0  Fircrzt  pti  Vangclilli.  C#/?  licerjza 


SERENISSIMO 

SIGNORE. 


L terffsimo  Specchio 
di  o/cra  penitene-* 
dal  Padre  Iacopo  Paf 
fauanti  per  nafci- 
mento  Gentiluomo 
Fiorentino  j per  profefsione  rebbio- 
fo  Domenicano  , collo  jìile  che  a' 
fuoi  buoni  tempi  jioria ^nelPoropu- 
rifsimo  della  più  fina  eloquenza-^ 
legato , riportò  mai  fempre , tra  per 
l’importanza  della  sagra  materia^ 
che  tratta,  e la  leggiadria  della^ 
gentilifisima  fo*-ma , onde  è compo- 
ni ^ fi» 


I 


non  ordinario,  E lo- 
me  da  moki  fu  detto  y (he  talt^ 
scrittura  alle  opere  tutte  de  primi 
Padri y e più  dotti  della  chiefa  cri- 
Jìiana , andar  potejje  di  pari  : così 
da  tutti  fu  giudicato  y che  a nimo 
de’  componimenti  de’più /celti  Adae^ 
fri  y e più  facondi  della  T efcana 
fauellay  fojfe  epuefo  fecondo  , Più, 
evolte  perciò  è 'vfcito  il  Ithro  f die 
pubbliche  stampe  accreditato  colle 
fatiche  di  •valenttfstmi  ùomini  per 
ridurlo  alla  fua  'vera  lerjone^. 
jìccuratijsimi  studj  colCoccapone 
del  V ocabolario  'vt  fecero  già  <*/- 
(uni  de  nofri  Accademici  della^ 
Crufcaì  che  da  me  trairegilìrt  di 
ejfa  Accademia  trouatiy  fono  non 
(he  la  pianta , ma  l'alzjtte  infieme 
della  prefente  edizione , Il  Sereni f- 
frno  Granduca  Cofmo  Terzj>  fe- 


licemente  regnante  y il  ^uale  co^ 
magnanima  premura  y e con  gene- 
rofa  beneficenza  l* Accaicmia  prot- 
tegge  y etdi  Ut  ftudi  ne  fomenta  y € 
ne  aiuta  y a me  ne  comparti  tal 
benigna  grazia  e fegnalatifsim^y 
e n.e  ne  aggiunfe  dipoi  il  saura» 
no  fuo  comandamento  y e prectfo. 
Eccone  all*  Alt.  il  libro  y ouc^ 
nulla  ha  del  mio  y faluo  che  l'^- 
milffsima  efsecuzjone  da  me  data 
a*  nyolert  del  mio  Signore  , *Nè 
dalla  mia  bafezjjs  può  forfè  offe- 
rirfi  a f^.A.  cofa  piu  propria  y men- 
tre anche  i numiy  anzi  che  i sderi- 
fizj  delle  njittime  piu  solenni, gra- 
di/cono  da*  mortali  gli  atti  della^ 
piu  efatta  obbedienza  . Pur  ag- 
giungo IO  aìl*operal*ornamentOyche 
ft  poffa  il  maggiore  y imprimendole 
in  fronte  il  nome  gloriofo  di  F.  A. , 


ì 


che 


che  e per  retaggio  già  di  più  secoli 
in  lei  trafmejfo  età’ faoi grandifst  • 
mi  Attolt  y e per  proprio  genio  dell' 
indole  fua  attgujia,gli  eferciz^jcon 
ogni  ^vigore  d' animo  ne  promuoue . 
della  crijtiana  pietà  , e gli  Jìudj 
fauorifee  delle  scienze  piu  nobili. 
Luce,  che  già  chtartfstma  m Lei  fi 
riconofcOy  anche  fui  primo  fpuntare 
dell'  Alba  de’ptit  'verdi  anni,  e rvince 
lo [plendorCy  che  altri  fpandejfe gianL 
mai  nel  mezjj)  giorno  dell'età  più 
matura , Onde  col  dite  alla  bocca 
adoro  anche  io  in  muta  'venera- 
zjone  il  Sole  nafeente  •,  e a P^.  A,  j 
rafiegnando  me  fieffo  piofonaa- 
mente  mi  inchino. 

Di  r,  A. 

p^milifs.  Serue 
Alejfandro  Segni, 

m- 


té  Mar* 

itftlv 


INCOMINCIA 


IL  PROLAGO  DEL  LIBRO 
appellato  lo  Specchio  di 
vera  Peniteniia^, 

Compilato  da  Fra' e lacspo  ?aff avanti  d(lt* 
Ordine  de*  Frati  Predicatori , 

Econdo  che  dice  il  venerabile  doti 
torc  mefscr  santo  Girolamo  : 
ntteneia  tft  fecunda  tabula  pojl 
naufragium , La  penitenzia  è la 
feconda  tauola  dopo  il  pericolo 
della  naue  rotta  . Parla  il  santo 
dottore  della  p?nì«nz?a  perfomiglianzadicolo 
r o che  rom pono  in  Mare , de*  quali  fpefse  volte 
ìntcruiene,  che  rotta  la  nane  ptr  gran  fortuna , 
o per  tempefta  , che  fia  commofsa  nel  Mare , co- 
loro che  fono  pjù  accorti  pigliano  alcuna  delle 
tauole  della  rotta  nsue,  alla  quale  attenendo^ 
fortemente)  fopia  ftandolì  all*acqua  né  affonda- 
no ma  giungono  a rmaj  o a porto  fcampati  del 
pericolo  del  tcmpeftofo  Mare . Cosi  auuiene  de- 
gli huomìni  che  vìuono  in  quello  Mondo,  il  qua 
le  è appellato  Marc,  per  Io  continouo  moutmen- 
to , e inilabile  (lato  e per  le  rempcftofe  uuerfi. 
tà  e graui  pericoli , che  ci  fono  ne’ quali  la  mng 
glo»-  parte  della  gente  perifee:  imperciocché  non 

ci  fi  può  notare^  tra  per  la  grauezzadtlla  carne 

vma. 
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V»ana,  c per  lo  pefo  del  peccato  ofiginiiic.o 
attu.le-  chtè  infuk  fpallc  de*  figliuoli  cl^\da• 
xrio  , f per  la  forza  delle  fortunofe  onde  dell.i^ 
tentazioni  e delie  temporali  > ccorpo'ali  rribo* 
lazioni  So’o  lefu  Crilto  Saluatore  Iddio  > e 
huomofenzap  fo  di  peccato  leggierm-^nte  ro« 
tando  p fs^>  il  mire  di  quefto  Mondo  » E ciò  ii- 
gn  fi  b egli , quando efiendo  i d fcepoli  fuoi  nel- 
la nane  nel  mare  di  Galilea  , e auendo  grarL.* 
forma  p ^r  la  fo  za  del  contrario  vento  j egli 
venne  a loro  andando  leggiermente  fopra  Ton- 
de di  tu  baro  mare.  La  qual  cofa  noi  potè  fa- 
re santo  Petto  anzi  andana  a fondo  ìl  la  vir- 
tuok  mano  di  Itfu  Crifto  non  Tauefse  Tac- 
co 0)  . Ooiie  fi  dà  ad  incendere, che  in  quello  pe  ’ 
rigliofo  mare  ogni  gente  anniega , fe  Taiuto  del  ' 
Jad  ulna  grazia  non  lo  Toc  ò re  L qua  le  ha  proli 
ueduto.  per  ifeampo  della  gente  vmana,  d’vna 
Mauicella  li  ue  e laida,  li  quale  lefu  C'^ifto 
fabb  kòconlcfa-?  mani  dell  gno delia  santifsi- 
ina  croce  Tua  ron  gli  acuti  ch’oui  della  fua  pif 
fiosìc  colo  andola  e adornandola  col  Tuo  p-'tzio 
fo  sangue . Quella  nauictlla  è la  ìnnocenzia  bat- 
tefitnale,  nella  qti  le  entrano  tutti  co'or.ct.'che 
fono  battezzati  del  b^t^eSmo  di  leAi  Crifto. 
Egli  fi  conduce  , e guida  bene,  e porta  Tani,  e fal- 
lii al  porto  di  vita  eterna  coloro  , che  dentro  vi 
p^rfeuerano  ficoueverij  e diritti  Ctiftiani. 

In  qu  fta  nauicelb  intera,  e falda  pafiò  il  ma- 
re diquefto  Mondo  la  gloriofa  Vergine  Maria. 
Pafsouui  sanro  Giouaiini  Batifta  , c più  altri  san- 
ti, i quali  ò furono  Aintificati  nel  ventre  della 
xnad  e loro , 6 furono  preferuati , e guardati  da 
fpéziale  grafia  diuUa^che  noqcadcfsono nella 
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vite  loro  in  acconfentim^tnto  mert-al  peccai 
to  - Fafsanui  tutti  coloro  squali  fi  chiamaro  in* 
ro  enti  : ci©  è a dire . che  innanzi  che  venifsono 
a tal?  età  che  difcerflrfsofìo  U ben  dal  male  con* 
feniif'sono al maJedcl peccato,  al  quale  l’vina- 
na  natura  corrotta  è inchincuole  p<ù  che  al  be- 
ne,* furono  tratti  per  morte  naturale . o sforzata 
dalla  prefente  vita  corporale,  auendo  riccuu» 
ta  la  grazia  delbattefimo , il  qua  le , non  per  loro 
merito,  perocché  nè  fapere,  nè  volere,  nè  potere 
hanno  ancora  del  guardare,  o del  conducete  la 
leggiera , e bella  nauicella;  ma  per  lo  merito  di 
quel  padrone,  il  quale  la  fabbricò;  e per  fua.» 
prtfeozia , e grazia  la  conduce , e guida  P nza  al- 
cuno in'pcdimcnto  ; p£iir:!‘,'^:nc  r.^p''*'^oficu- 
ro  ,c  tianqiùllo  della  città  superna.  Qii.Oo  fu 
bene  figniiìtato  ni  1 santo  ciiangeli©  quando  ie- 
fu  Crifto  venne  a*  d feepoL  fuci , che  trado  m i- 
la nauicelh  nel  mezzo  del  mare,  ed  aueiiano 
grande  ten.p  fta  per  lo  vento  contrario^  centra 
il  quale  non  fi  potcuano , nè  fapeuano  a utare . 
Egli  , entrando  nella  nauicella, comandò  a*  venti» 
calmare  cheohraggiaunro  , c fopeichiaunno 
la  piccioletta  nauicelia,  e cefsb  la  t .mpi  fta,  e c 6 
bonaccia  e tranquillità  f-dui  giunfono  al  porr 
to  non  per  lo  ©operare  ma  per  la  vi»  ù , c prc- 
ftnziadi  lefuCr.fto  Sahiatore.  II  gouetno,o 
la  cu* a del  mouimenco , cconducimcntodeilu 
detta  r.auicella,  il  celebrale  p d'  oneldd  o JrLa 
alcun  modo  . tanto  quanto  fi  Rende  la  poten- 
zia e la  fatuità  del  libero  arbìt  io.  commette,  e 
h feia  ad  huomo  c fallo  nocchiere,  quando  è ve- 
nuto agli  anni  dì  tale  d-.fcrczione  , chVpofla,  c 
ùppia  volere»  col  remoia  mano  ftudiofamentc 

ope- 
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opffarJo  du*arfarift  nella  guardia,  e nella^a 
condotta  dì  ce  si  nobil  vafello , in  che  Iddio  J'ha 
allog  .io  emefsoi  Ma  rhiiomo  oper  ncgligen 
tra,  o per  ignoranzia  , o per  vaghezza  dì  vana  di- 
lettanza , o per  i.  nfualc , c viziofa  concupifeen- 
ria  o per  prcfnntuofafperanza  o per  impruden- 
zia  o per  tracoranzia  onero  per  poca  proueden 
za  ìi  lafcìa  nell'alto  mare  tantotrafeorrere,  ab- 
bandonando gli  argomenti  del  sauro , c accorto 
reggimento,  che  per  impeto  di  contrari  venti, 
o pcf  percofsa  discogli  degli  intrauerfati  fafsì , 
©per  mtoppo delle roninofe onde,  o per  riuol- 
ginrenro  di  ritrofe  acque,  o per  abbattimento 
dirigoghofi  marofi  , o per  fopetchìodel  gon- 
fialo mare , o per  oltraggio  de*  rinfianti  fprazzi, 
o per  voragine  di  pelago  profondo,  o perifeu- 
rirà  di  tene  brofa  notte , o per  ifpauentamento 
dtPe  fiere  b ftìe  o per  lo  dolce  canto  delle  Si- 
rene vaghe , o per  nfsalimento  de*  crudeli  pirati, 
©per  inganno  degli  amici  falfi  fenza  riparo  si 
fi  rompe  e fiacca,  te  quali  cofe  danno  ad  in- 
tt  ndere  le  cagioni  de*  vìzi,  e de*  peccati jche  fan- 
no rompere , e perdere  Ja  falde  zza  della  pura  ìn- 
nocepz'a  che  quanto  p'ù fono,  e più  graui, tan- 
to p ù la  f,acafIano  e fpezzano . E rimane  J*huo- 
mo  d*ognì  bene  di  grazia , e di  virtù  prìuaro , nè 
non  ha  rimedio  co  ale  rompimento  per  lo  quale 
fipofiarifaldarela  rotta  nautcella  della  santa.^ 
innocenzia . Anzr  rimane  rhuomo  cosi  nabiffa- 
to  . abbandonato,  c gnudo  nel  mezzo  del  tem- 
pellofoMare,  fanza  fperanza  di  veruno  buono 
loccorfo.  Solamente  d*vnarcfug=o  ha  prouue  • 
duro  il  mifericordiof#  Iddio  , il  quale  non  vuol 
che  J’huonio  p^rìfea , e.  muoia  , auuengachc.f 
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J ri!S  colpa  ia  nauictlla falda , elicue,  <!ell-fjuale 
'3  [il  3UCU2  prouucduto,  acciocché  per  quella  fcam- 
n >affe,  (ia  fracaffata  e rotta  E quertaè  la  pcniten- 
!•  ;ia,  alla  quale  conuiene  , che  acco'C  m nte  s’ap- 
1-  >!^li , e pcrfcueracamente  tenga  clvunqii?  vuole 
!•  ioppo  la  rotta  innocenrJa  fcampiic.  S qùf.fro 
H /olle  dire  il  rlotto'-e  santo  Gi’-chmO;  pe^  f m'gli, 
'•  inxa  parlando,  quando  dille,  che  all'era  /afecon. 

0 ia  tauols  dopo  il  pericolo  dslb  naue  rotn,  cioè 
> 1 rimedio,  e il  ficuro  refugb,  pochi  retta, 

1 perduta  era  la  prima innocenzia . Douc  nota, che 
‘ cerne  a coloro,  che  rompono  in  Mare  conuiene, 
) helìrno  molto  accorti  a dar  di  piglio  c forte- 

• lente  tenere  alcuna  tauola  , o legno  della  rotta»? 
, lane , innanzi  che  Tonde  del  Mare  la  trapcrtino  , 

• ìon  oftante  la  paura , lo  sbigottimento , il  dibat- 
ito,  Tanfictà,  Taftanno,  Io  fpauentamento,  lo 
me  mora  mento,  il  conturbamento  deltapo,^-» 
del  còrpo,  e gli  altri  graui  accidvnti , che  hanno» 
foftenere  coloro , a*  qui  li  tale  fortuna  incontra»? . 
I^osiThuomo,  che  mortalmente  peccando  perde 
la  innocenzia»  immantar.cnte  fenza  iadngiodee 
luere  ricorlo  alla  penitenzia  non  iftance  qualun- 
que impedimento , oritraim-nto , che  induca  il 
commeffo  peccato . E come  dee  tofto  fenza  indu- 
gio il  rimedio  della  penitenzia  prendere,  cosi  la 
dee  con  la  perfeucranza  fortemente  tenere:  e di 
ciò  parla  la  santa  scrittura,  che  dice.  Ltgni4fn^ 
tiitaelìt  quiupfreherjderunt  eam^  dr  q^titene* 
\runraambeatHS  • Cioè  a dite  la  penitenzia  e se- 
igno  di  vita  a chi  la  prende,  echi  la  terrà  farà  bea- 
ito . I ale  yirtù  ha  quella  tauola  della  penitenzia»? 
idaquel  medeiimOjdacuilananicelladella  inno- 
Jcnzia,  cioè  da  lefu  Crifto , e dalla  Tua  pafsion.*  ^ 

On^  ' 
i 
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Ondf  fotfc  fu  lignificata  per  quella  tauoIa,la  qua« 
le  fu  foprappoftaal  fommo  della  croce , douc  era  p 
fcritto  Icfu  Nsxuireno  Re  de'Giudei  in  trelin*  i 
gue , ebraica , greca  e latina . A dare  ad  intende-  ( 
re,  che  nella  tauolafop^^appofta  alla  croce,  cioè  i 
alla  penitenzia , che  foprauuicnc alla innocenzia , | 
ed  è congiunta  alla  croce , cioè  coha  virtè,  r colla 
efiicaciadelIapaffionediCrifto,  ficontiencfulu- 
te , e faluanìcnto , che  dimoftra,  e adopera  Icfu 
Nazzareno.  Equcfto  non  pure  in  vna  gente, o 
in  vna  lingua,  ma  in  tutte  le  grnti,  ed  in  tutte 
le  lingue^  fecondo  che  Icfu  Crifto  dopo  la  paf- 
fione  , c la  fna  réfurrezione dille  agb  •^ppof:i>^j. 
EunHSi  & dffceie  omnes  gen*es  , ba’tjmantts 
€os  \ìi  nomine  Patris , & Fiiif . 0*  Spiritus  san< 
Qi.  Andate,  e atnmaeftrate  tutte  le  genti,  o 
battezzaregli  nel  nome  del  Padre,  c delFigliuo- 
Io,  e dello  Spirito  santo.  Esanto  Luca  fcriuo 
nel  fuo  euangelio  , che  Icfu  Grillo  apparendo 
a*  fuoi  difcepoli  doppo  la  refurrczione  . diff^j 
loro  , fra  l’altre  cofe , di*egli  era  di  bifogno  di 
predicare  nei  rrome  luo  la  penitenzia  , e la  re- 
milTione  de*  peccati  in  ttitt^  le  genti,  Queftu 
feconda  rauola  della  penitenzia, doue  èio  fcam-| 
po  , e la  fàlute  della  maggior  parte  dellVmanu 
gente  , accortamente  prefe  Maria  Maddalena-» 
doppo  la  rotta  innocenzia.  Prefela  sanro  Piero, 
prefela  santo  Paolo , c generalmente  tutti  colo- 
ro , che  fi  faluano , iuftificati  dal  peccato  per  la 
g azia  del  Redentore.  Del  qualnoucro  ci  dob- 
biamo ingegnirc  d'effcr  noi  peccatori#  accioc- 
ché non  periamo  , non  efiendo  nella  intera,  o 
vera  penitenzia,  cioè  falda  nauicella  della  inno- 
c;:nzia , ina  caduti  nei  mezzo  del  profonda 

pc- 
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* pelago  ^cl  dubìtofo  , c teirp  ftofo  mare  del 
‘inondo,  e nabìlTaei  nel  mortai  peccato  E ac- 

* ciocché  p’-ontamente  e con  defiderio  feriientc 
«della  propria  falutc  ogni  negligenza,  edigno- 
» ranzìa  da  noi  riiroffa  c tolta  . iflendiamo  lo 

* mani  a prendere  quella  neceflfaria,  e vìrtuofu 
l'tauola  della  penitenzia,  e perfeuerantemente  la 
“tegnamo  irfino  ch*ella  ci  conduca  alla  riua  del 
5 ccTfftiale regno  al qunle fiamo  chiamati, 

^ Io  Frate  Iacopo  Paflauanti  da  Firenze  dell' 
ordine  de*  frati  predicatori  minimo  mi  penfai  di 
l' comporre,  e ordinare  certo  c fp^zìale  trattato 
della  penìtenzìa»  c a ciò  mi  moffe  il  zelo  della 
"Ta  ute  dell’anime,  alla  quale  la  profeflìone  dell - 
^ordine  mio  fprzìalmente  ordina  i fuoi  frati. 

B prouocommi  ancora  lo  aflfettuofo  prieg©  di 
^ molte  perfonc  fpìrituali , e diuotc , che  mi  prc- 
"garono.  che  quelle  cofe  della  vera  p-nitenzìa, 
iJrhe  io  per  molti  anni  , e fpczialmente  nellu 
^'paffaraquarefima  deiranno  prefente  MCCCLIlII 
^aueua  volgarmente  al  popolo  predicato  ad  vti- 
■Jlità^c  confolazione  loro,  c di  coloro,  che  1^^ 
'^vorranno  leggere,  le  riduceffi  a certo  ordino 
^ per  ifcrittuta  volgare , Eccome  nella  noBra  Fio. 
‘trentina  lingua  volgarmente  l'aueua  predicate. 
Onde  non  volendone  dobbiendo  negare  quello, 
'^ehe  la  carità  fruttuofamentc , e debitamente  rt- 
chiede , porgo  la  mano  con  Io  ingegno  a fcriue- 
te , c per  volgare  , come  fu  principalmente  chic- 
fto  per  coloro , che  non  foro  letterati  : c per  let- 
tcra  in  latino  per  gli  chierici , a*  quali  potrà  ef- 
fere  vtile  per  fe  , e per  coloro  , i quali  eglino 
lanno  ad  ammaeUrare  predicando  o configli- 
’ ando>  o le  ccafeifionl  vdendo.  Confidandomi 

* 4 fem-  - 
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fempre  ne*  meriti  dei  padre  de*prcdica"o  ini  f 
f-^r  santo  Domenico  p ed  Ciro* e fourano  dcd; 
p:nircn2^3  . Pregando  nondsmeno  vmilminrr^ 
coloro,  che  in  quefto  libro  leggeranno  . chc_, 
ficciaro  rpfZiaie  o-szionc  a Dio  per  me  j elle  co 
mr*ioho  a 'lai  tempo  p’edieuto  zi  pcpo’o  drlla 
pcnitenz'a  , e ora  ne  fcriuOi  no;-.  P nza  grande 
fatica , così  mi  conceda  grazia  , che  io  vtua 
pirfeueri  jnfino  alla  fine  in  verace  penitenzia, 
acciocché  nelPora  della  morte  la  diuina  milcri- 
cordia  mi  riceua  a falu^menro  Am^n. 

1 imperocché  in  qu  fio  libro  fi  dimoft  a chia- 
ramente quello  che  fi  richi  de  di  fare,  e quelle 
di  che  altri  fi  dee  guardare , acciocché  fi  faccia 
vera  penitenzia,  conueneuofmentc,  e ragione- 
uolmente  fi  appella  lo  Specchio  della  vera  pì- 
nicenzia . 
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APPI  A eh  le££C^  ; 
la  numerazione  delle 
carte  della  prefente  e- 
dizjone  nfpondere  alle 
citazioni , con  che  aU 
legati  fono  gli  efmpliy  tratti  dal  pre- 
dente autorCyC  pojti  nelV ocabolario  de- 
eli Accademict  della  Crufea  : Ed  ef- 
fo  con  aggiunte  che  ejuaf  l’opera^ 
ìtutta  acrrefcondel  dopptoydouerfì  tn 
\hreue  pubblicare  a prò  degli  studtofi 
della  lingua  . In  tanto  altrt  libri 
de*piuatati  nel  Vocabolario yO  non 
amora  fampati , o diuenuti  rarif- 
fimt  y fi  pongono  fotta  il  torchio  y on- 
de m breue  alcune  egtfìole  del  "Boc- 


cac- 


Ucci,  e del  Cafa  attera  il  Lettore 
Il  gitale  gli  errori  dt  lettero.capouoL 
te , 0 fcAmijtate  in  tjuejìa  operetta , 
gmiiitofo  ne  ammenUt,  e certefe  m 
Jlttft. 
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QVI  SI  COMINCIA 

IL  LIBRO  DELLA 

PENITENZIA, 

'jiTVELLATO  LO  SPECCHIO 
DELLA  PERA  PENITENZIA^ 

ELLA  Penitenzia  volen- 
do vtiltnente,  e con  intc« 
dimento  fcriuere  . c dircj 
conuicncjchecib  fi  faccia 
per  modo  di  ordinata  , c 
difcreta  dottrina’,  parlan- 
do aperto , e chiaro.,  ac- 
ciocché i leggitori  age* 
flolmente  pofsano  intendere , c comprendere 
quello, che  fc»-iucdo  fi  dice:  c feguire  e ffi  ::ice- 
mente con  l*etf,;tto  deH’operCa  quello  che  più 
chiaramente  s'intende.  E però  ordinatamente 
procedédo  , cófidereremo  della  Penitenzia  feì 
cofe  In  prima  diremo,  che  cofa  è Penitézi  a e 
ondeilfuo  nome  fi  préde.Ser  od'ìtiaméte, qua- 
li fonooyelle  cede, che  alla  Penitenzia  c’indu- 
cono.Nel  terzo  luogo  diremo  qu^il.  fono  quel 
Iccofe  che  ci  ritraggono  dal  flirpenitézia  Ap 
prefso,  nel  quarto  luogo  dimoftrerremo  quali 
fono  le  parti  della  Penitenzia,  e quante  cofe  si 
richieggono  a far  perfetta  Penitéz!a:e  come  la 
prima  parte  della  Penitenzia  è la  contrizione^ 
della  quale  in  quel  defimo  luogo  fi  tratte- 
rà Nelquinto  luogo  diremo  d'olla  f ^ 6 m parte 
della  Penitézia.-cioè  dell  » co  efiìone  Nel  fjlo 
luogo  diremo  della  terza  parte  della  Peniten- 
A Z:a: 


7 


i Lo  Spicchio  della 

sìa.  cioè àilb  fcddisfaz'one.  'Delle q;ì:Ji  col 
con  debito  ordine,  ncftro  trattato  prof:  ru  er 
do,  fofTicipntemente  si  it.‘;r..r(tà  hd^t.r  r 
della  vera  Peniieniia . 

DiJìtr/zio^je primay  doue  fidi?no[ira , che  aol 
k Tenitenxja . • Capitolo  Prtmo . 

IN  prima  fecondo  bordine  prefo,  (ì  dee  din 
che  cofa  è Penitenzia  : della  quale  dice  Sar- 
to ifCftria  e fi  mala  praterit^ 

piangerti  e pian'  enda  iterum  non  commitu 
re . l5ice;  che  pe  iienzia  c i mali  pafsatì , cioè 
peccati  cemme  (li  piangere  ,*  e per  innanzi  no 
commetterne  più  , pei  lì  quali  piangere  si  cor 
uenga.  Qiiefto  medefimo  dice  Santo  Grego 
tìolPeniicre  efl  a ite  fMa-peccata fiere:  ttfien 
daiternmnon  committere , Vna  medefima* 
sentensia  c . E dice  Santo  Tom:iiafC;Chc  per  I 
fopradde»  te  p uole  si  dimoftra  che  fa  è i7eni 
tenzia  per  gli  fuoì  effetti  che  fono  du  ; L*  vn- 
riguarda  il  peccato  pafsato:  c pe. ò dice,  che s 
debbono  i peccati  pafsati  piàgere.  L'altro  effe 
to  riguarda  il  peccato  per  lo  tempo, che  ha  a 
nire  ; c peto  dice  che  non  fi  debbono  commet 
ter  più  : per  li  quali  piangere  si  conuenga.  j 
intendtlì  quefto  fecondo  detto , quanto  al  prò 
ponimento, cioè  che  coluijche  ha  vera  penite 
zia  , come  si  dee  dolere  , e piangere  de*  peccai 
pafsati , così  dee  sucre  proponimer*to  di  guai 
darfeneper  innanzi.  Efc  pur^  interuienc,ch 
altri  poi  in  peccato  ricaggia, nondimeno  la  pri 
ma  pcnitenz  a fu  v leuol:. . Conuienlì  da  cap- 
ile* peccati  3 in  che  altri  c ricaduto  j Emilmenii 


Vera  Temtaiz,t4 . 5 

co  /'  re , e auer  pcnìtcnzia  , non  oftante  queìl{> , 

1 . ( he  pare-  che  dicono  alcuni , come  dice  il  mae- 
: fìro  delle  st  ntenzic  di  Santo  Agoftino,  e Santo 
) i doro , e Santo  Gregorio  , c alcuni  altri , de* 
t tiali  anche  fa  menzione  il  decreto  nel  trattato 
crrella  Penitenzia.  1 detti  de*  quali  si  vogliono 
ìj porre,  c intendere,  non  riferendo  a diuerfi 
umpi,  ma  ad  vnomedefimo  tempo  quello  che 
lii  ficono  che’peccatipaflari  fi  debbono  p àgerc» 
Sj  e per  innanzi  non  farne  ptù.Cio  è • dire,  che  per 
n quello  raedefimo  tempo  eh  altri  s»  duole , c 
(fi  Diange  il  peccato  commeflo  non  dee  fare  nè  a» 

0 nere  intendiméto  di  fare  quello  medefimo  pec« 
M rato , del  quale  si  pente  auer  fatto  altro  gra- 
:o  uc  peccato , per  lo  quale  pentcrc , ò farne  peni- 
ci lenzia  fi  conuenga . Ma  pure  fe  interuiene,  che 
!,i  inche  pecchi , o riraggia  in  quello  medefimo 

1 peccato  j b in  altro , fu  valeuoie  la  prima  peni- 
r renzia»  e fard  valeuoie  la  feconda  , e quantun 
a ^ue  fe  ne  facciano  insìno  alla  morte . Che  la  di- 
o ulna  mifericordia  ) considerando  l*vmana  fra- 
ei  gii,tà,ha  prouueduto,chc  il  fagrameto  della  pc 
?i  Jitenzia  nó  pure  vna  volta, come  il  battefimo, 

? li  I offa  fare,  c riceuere,ma  tante  volte,  quanto 
e 5'  pecca, durando  la  vita.  La  qual  cofa  diede  ad 
, intendere Gtc sù Grillo  a Santo  Pietro: quan- 
do do  domandando  egli , Quotiens peccabittn  mt 
!(  ^ratfr  meus  et  dtmittam  et  vfque  fepttes^N^n 
al  dico  tibt  vfque  feptieSiIed  vfque  fepruapes  fe^ 
npiies.  Domandò  Santo  Pietroquante  volte  si 
Mdouelfe  perdonare  il  peccato , c fe  b .ftafe  fette 
ri  volte . F Giesù  Crillo  rr  ifcricordiofo  > e cor- 
pitefe  iiffe.  Non  pure  fette  volte, ma  fettanta  voi 
lite  fette:  che  unto  è a dire,  canee  volte  gli  per- 
ii a dona 


4 'Là  spicchio  della 
dona  quante  pecca  òpeccart  puote  tornane 
egli  a penirenzia • Auuengachè  mole#  è p?u  gi 
li  : il  pecl:ato>neI  quale  I*h uomo  ricade  dopo . 
penitenzra  che  non  fu  il  primo  . per  molte,  ra 
gioni  che  fanti  n’aflf^gnano  e fpczialmente  p^' 
la  ingratitudine  della  grazia  riceuuta  da.Dio 
non  che  il  peccato  vna  volta  perdonato  peri 
penitenzia  ritorni:  ma  quanto  all*t  ffnto  per  1 
ingratitudine , è piu  grane  molto, che  il  prime 
La  qual  cofa  volle  Giesù  Cr'fto  dare  adinten 
derc quando difTe nello  Enangelio  : Cumim 
munaus  fpiryns exierif  ab  homintietc.  ktad> 
dueitalios  feptem [pintHS  neqHÌoresfei  etc.h 
fiunt  noHtfftma  hominis  tllius  peiornprieribii 
Dille, che  lo  fpirico  maligno  che  prima  era  p« 
tito  dairhuomo  per  h penitenzia. quando  ritd 
pa  per  Teffccto  del  peccato , nei  quale  Phuom» 
ricadérne  rimena  fette  peggiori  di  fe  : t b con 
dizione  dell  hiiomo  ricaduto  è peggiore  di  pri 
ma.  Similmente  diiTe  a quello  infermo, che  cg| 
aueua  fanato  , p’ade  et  ar/ìplius  noli  peccare 
ne  deteriustibi al: quid  conùngat . Non  voler 
peccar  piu,  acciocché  peggio  non  ti  intcruen 
ga  • Ooue  nota  che  dille  non  volere,  e non  dif 
le  non  peccare^  A dare  adintendere  quello  chu 
è detto  di  fopra  : che  a ver?  penitenzia  balla  il 
proponimento  , ed  il  voler  non  peccare  . Aul 
ueijgachè  poi  pur  si  pecchi . E come  il  ri-  J 
cadere  del  peccato  sia  grane, e quaa-*  | 
ti  mali  faccia aH’anima  ingrata,  ] 

piu  innanzi  crdinatamen-  J 

tt  si  dirà . 


Del 


Vera  Venìttnzja, 


y 
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"ff  Del  nome  della  Perwenzda 


fJi: 

P-  XTcefì  quello 
c ^tcdojciocd 


Ilo  nome  della  Penitenzia  a peni 
è da  pcncere.perocchè  Thiiomo 


I r la  penitcìia  si  pente  del  male  che  ha  fatto. 
I auero  si  dice  pcnitézia  quasi  pf  tétioteio  è 
Alimento  di  peni:  per  la  quale  si  pun-feonoi 
" ili  che  altri  ha  fatti.  Onde  pcntere  quasi  pe- 
* tenere  ouueto  penitenzia  quasi  punienzia , 
^ nde  Santo  A pollino  dice . Pemt enfia  efì  qua 
Um  dole^is  viridi (d a yuniens  in  fe^quod  dolet 
< mmiftffe . La  penitenzia  è vna  Vendetta,  per 
i quale  Phuomo  punifee  in  fe  quello  \ che  si 
Viole  d*hauercomnie(ro. 


YtflinzÀorje  faconda , douefi dimoflra  Quante 
(ono  quelle  cofe  yC he  c^in ducono  àfar 
fcnifenxja  y e a non  indugiarla , 

•r  A feconda  cofa  , che  dobbiamo  dire,  fe^ 
condo  Tordineimprefo  della  Penitenzia 
è , quali  fono  quelle  cofe  , che  c’inducono 
far  penitenzia  , c a non  indugiarla,  e fono 
:tte  cofi . In  prima  , l’amore  della  Giufti- 
ia«  La  feconda  la  paura  del  diuino  giudi- 
io  • La  terza  della  ìncertitudine  delizi 
notte.  Li  quarta  . clapazienria  , e h beni- 
gnità di  Dio  La  quinta  , è lamahgcuoLzzft 
icl p-ntire  dopo  la  lunga  vfanza  del  peccato# 
-a  udì . è la  ingiuria  che  fifa  a Dio,  e a gli 
Angeli  feioi  , pon  facendo  penitenzia.  La^ 


feteiraafe 


€ Le  Specchio  delta 

f«‘  ttima,èloefemplo>e  la  dottrina  di  Cri/lo, c 
de'  santiiChe  la  feciono,e  anche  la’nfegnarono. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dàue  p dimofìrA  j cornei  amore  della  Glupi^  ' 
%Ja  c*  in  due  e a far  penìtenzja . 

IA  prima  cofa  » che  c’inducc  a far  penitene 
^ ria,  è Pamorc  della  Giuftix'a,ed  è.  3iufti- 
2ia  vna  virtù, che  tiene  la  bilancia  vguale,  e di- 
ritta, e rende  a cìafcuno  fuo  debito  : la  quale 
ogni  animo  diritto , c buono  dee  amare  in  fe , e 
in  altrui.  Or  a come  Phuomo,che  adopera  be- 
ne 1 c virtuoramcntc  viuc , merita,  fecondo  dì. 
rittura  dì  giuflizià  guiderdone  ; premio:  Così  ^ 
Phuomojche  adopera  male,c  viziofamentc  vi- 
ue, merita  tormento, e pena.  E imperò, conciof 
siacofa  che  tutti  siamo  malfattori  9 e pecchia* 
RIO  difubidendo  alla  legge  di  Dio  , che  non  è 
altro  peccare,  come  dice  santo  Ambrogio  che 
crapaflare  la  legge  di  Dio , e difubbidire  a*  Tuoi 
comandamenti  ; feguita  che  giuftamenee  noi 
Bieiitiamo  tormento  . e pena.  E dee  efTerela 
pena,  fecondo  la  diuina  giu(lizia,per  lo  pecca- 
co,etetna,e  fenza  fine.  Mala  diuina  pietade,  bo 
nignamente  fguardandoPvmana  fragilità, mi- 
tiga la  feueritài  ed  il  rigore  della  giulrizia  cò  la 
dolcezza  della  fua  mifericordia,e  la  pena  eter- 
na ifeambia  in  pena  temporale  a coloro,  che  si 
ptntono  d*auermal  fatto  , e peccando  auere 
oflf.fa  la  diuina  bontà.  Onde  ha  prouueduto 
del  sagratnenco  della  penitenzia.  La  quale  ha 
Virtù  inlìnica  dello  ìnfìnito  mcritq  della  Pafiio 

ne 


yeraTe’óU(nìLÌa,  j 

i,e  ‘ i:  Criflo.  Bpunifcesi  il  peccato  temporal- 
|]0,i  ' fti-' j c !'}  uomo  si  riconcilia  a Dio  per  lapc- 
r.ti,2i  ' j che  con  virtù  infinita  h colpa, e la  pe 
a ir.finita,<ian’huorr.o  nmuoue,  e roglitie  que 
a èia  « l'ftizia.cht’lpect  are  punifee  la  quale 
f/.  oi  v^obbiamr>arTìare;prenocre,e  tencre:auuen 
achè  pochi  amadori  iruoui . Gnde  il  Profeta 
irernìa  fene  rammarica  dicendo.  Non  eli  qui 
agat fuper peccato fuo . Nonè  chi 
[j.  cciapenicerzia  del  peccato  Tuo.  Ora  che  pie- 

II.  ' 

le 


I c qiiVfln  e che  cordùgiio  f Qiisl  confusione, 


qiul  vergogna, ci'.e  non  si  triiciiì  chi  per  amo 
ideila  ginHiz’’?-  si  ga  irdi  del  peccarcjòsi  pen 
I del l’auer  peccate  / Almeno  quello,  che  non 
i fa  per  amore  s’’  faccia  timore  della  fé  nera 

iullizia  di  Dìo,  Legarsi  cu  è ferie 

jdaWcnerabile  dottor  Beda  , che  negli  anni 
omini  ottocentoieì  vn’huo  no  pafsò  di  quella 
ita  in  il  ghilcerra,e  innanzi,  chefofsefeppel- 
\ ito4*anima  tornò  al  corpo,  e fpaurìto  ,esbi- 
j ;ottito  per  le  pene,c  per  gli  grani  tormenti, che 
j ueua  veduti  foftencre  a*  peccatori  nelPaltra 
I rita;  farcendogli  i oarenti,  e gli  amici  carezza» 

; e fella  , non  si  rallegraua  niente.  Mafubito 
, :utto  fpauentato  si  fuggì  nel  difetto.  E faccen- 
I do  allato  a vn  fiume  vna  piccìola  cella,  iui  al>ì« 
tò  infino  alla  morte.  Doue  $*afflifsc  in  penitcn- 
zia  in  tal  maniera , che  vedito  entraua  nel  fiu« 
me  insino  a gola  quando  era  il  maggiore  frei« 
do , e vfecndone  fuori  ftaua  co*  panni  in  dofso 
così  molli  al  vento,  e al  fercno  , e faceuaglisi 
agghiacciare  alle  carne.  E poi  fcaldaua  vna.^ 
grande  caldaia  d*acqua , nella  quale  bogliente 
entraua  con  le  carni^  e con  quegli  panni  ghiac* 
B 4 ciati. 


S L0  Sfeteht»  della 

cìari.  Epoisnche  rienrraua  nel  fiume  I t poi 
nella  caldaia , c così  faceua  tutto  giorno  e per* 
feue»ò  insino  alla  fine.  E quando  era  doman- 
dato perchè  così  crudelmente  si  torm^ntaiia^ 
r’fpondeua  , che  fe,  eglino  hauefsono  veduto 
quello  che  aucua  veduto  egli , farebbono  il  si-  1 
migliante  . c piu, che  non  faceua  eglite  che  vo- 
Icua  temporalmente  far  giiiftizia  di  fe , innan- 
aichealtroue  gli  ccmieniffe  foftencr  quelloj  I 
cheau'-ua  veduto  folb  nere  altrui  fenzafinej 
che  la  fua  pena  per  rifpetto  di  quella  che  vedu- 
ta aueua  era  leggiet-a  e anche  doueua  auer  to- 
ftofine  , c di  quf  fio  si  parlerà  piu  propi  amen» 
tc  nel  feguente  Capitolo, 

CAPITOLO  SECONDO. 

Doue  [t  dimoflra  come  la  paura  del  Diu$n9 
Ciudiz^io  c*wdHce  a jarpenitenxJLa . 

La  feconda  cofa  che  c*indiice  a penirenzià 
è il  timore  e la  paura  del  diurno  giudiziOt 
il  quale  afpro  , eduroaurà  1 fofteneredopola 
morte , chi  non  si  prouuederà  di  purgare  i fuoì 
peccati , in  mentre  che  dura  la  prefente  vita. 
Quello , che  purga  i peccati  si  è la  f eniteozia  t 
per  la  quale  rfiuomo  fe  medesimo  giudica,  e fa 
giufliziadife  , punendo!  mali  che  ha  fatti . £ 
per  tal  modo  iìcampa  Phuomo  e non  ha  a te- 
mere altro  giudizio  Che  come  dice  la  fcrittu- 
ra , Iddio  non  punifee  due  volte  vna  medes  ma 
cofa  . Anzi  dicci’ .^poftolomeffer  Santo  Pao- 
lo Sir.ofme  ipf  s tudtea  emus  non  v:ìciue  iu- 
dicarem  ur*  Se  noi  giudicafliìm#  noi  medesimit 

per 


FerdTertiteftz^idl  ^ 

„l  per  certo  non  faremo  poi  giudicati.  Onde  dice 
jn  Santo  Gregorio.  L’onnipotente  Iddìo  è mife- 
n,  ricordiofo  giudice  ,'riceuendo  volentieri  la  ro- 
ij  ftra  p:niten7la,nafconde  dal  fuo  giudizio  i no- 
tjftrifalli  .Eperb  ci  ammonifee  Santo  Agoftino, 
jj,  e dice.  Sali  nella  mente  tua  , quasi  in  fu  vna  fe- 
5.  dìa  giudiciale , c poni  te  malfattore  dauanti  da 
n.  te  giudice  di  te  , non  volere  porti  dietro  a te  9 
5 acciocchèiddionotipongì  innanzi  afe.  Vuol 
j.  dire  , che  l*huomo  giudichi  fe  medesimo  col 
[,]  giudizio  della  penitenzia,  acciocché  Iddio  noi 
^ giudichi  colla  fua  feuera  , e afpra  g uftizi  a 
i.  Onde  il  fauio  Ecchsiaflico  dice . Si  ppjìtetìtia 
non  e^erimHS,hcidemfis  in  manus  damin  i.  Se 
noi  non  faremo  pe  nitenzia, cadremo  nelle  ma- 
ni di  Dio , delle  quali  dice  Santo  Paolo;  Che  è 
cola  paure  fa, c orribile  cader  nelle  mani  di  Dio 
I viuente  , ciò  è nelle  mani  della  fua  giuftizìa. 
Onde  Giesù  Grillo  dìceua  neirEuargelio, 
JNifi  pe^itfntiam  hahueritis  omn^s  [intuì  peri^ 
j bitis.  Se  voi  non  aurete  penitenzia  tutti  irsie- 
meperirete.  Ipeiàdìce  Sant’Agoftino.  Co- 
I lui , che  fa  veracemente  penitenzia , non  fa  al- 
I tro  fe  non  che  non  lafcia  impunito  il  male  che 
ha  fitto  e così  non  pei  donandoli.  Iddio  gli  per 
dona  il  cui  giudizio  ninno,  che  lo  difpregi  po- 
trà fcàparc . O peccatori  no  abbiate  di  voj  così 
crudtl  mifericordia,che  per  rilpiarmarui  di  r 6 
fofttnere  vn  poco  di  difagio  qui  . vi  conducia- 
te ad  effer’cò dannati  per  giufto  giudizio  di  Dio 
all’eterno  fuoco  dello  ’nferno.  ESEMPLO, 
L^gg^’si  fcritto  nel  libro  de*  fette  do  ni, che  vn 
nobile  giouane  il  quale  era  (lato  molto  delica 
ttm(a;c  nutrito^encrò  nell*ordiQe  de*  fati  pre- 
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(i’catorì.  Onde  il  padre  Tuo  co*  parenti  > e con  w 
gli  amici  volendolo  trarre  dell*ordine.  con  prò  ^ 
mefìfe,econ  lusinghe  s’ingegnauano  d'inganna:  w 
re  I*an  mo  del  giouane . £ tra  Taltrc  cofe  dice- 
luno,  che  no  potrebbe  fofferìre  I*afprezza  del- 
rordine:concioflìaco(a  che  folTe  molto  teneto, 
e morbidamente  allenato.  A quali  egli  rifpofe, 
edifle.Equerta  è la  cagione  perchè  io  fono 
entrato  all’ordinCjChe  veg^édo  io  come  io  era 
tenero,e  delicato , e che  niuna  cofa  malageuo- 
le  b afpra  poteua  foftenerc.pcnfai  come  potrei 
io  fo^lcnere  le  grauiflìme  pene  dell’inferno  fen- 
nafìne^  C però  diliberaì  e cosi  vogho  tener 
fermo  di  volere  innanzi  foftener  qui  vn  poco  di 
tempo  Pafprezza  della  rel'eion? , rheauer  poi 
a folxcnere  quelle  intollerabili  > ed  eterne  pe- 
ne. Alla  quale  rifpod)  non  rapendo  apporre  il 
padre^e’parenci , lafciaronlo  in  pace  • 

CAPITOLO  TERZO. 

Doui  fi  dimoierà  come  la*ftcertitudwe della 
morte  c'indtice  afartoffo  ^enitenzja . 

IA  terza  cofa, che  c’induce  a far  penitenzìa, 

^ eanonindugi3rla,èla*ncertitudine  della 
morte,  che  ninno  è certo  , quando  ella  debba 
venire.  Niuna  cofa  è più  certa  che  la  morte  ne 
è piu  incerta , che  l’ora  della  morte . E è trop- 
po grande  perìcolo , che  ella  foprauuenga  ,e 
cruoui  l’huomo  fenza  penitenzìa . E ha  ordina- 
to Iddìo, che  la  morte  sia  incerta  fecódo  che  di 
ce  Sàto  Gregorio,  acciocché  nò  fappiédo  qua»  | 
do  debba  venire > sépre  fliamo  apparecchiati  ^ 

comt 
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póme  fc  fempre  doueffe  venirci  che  come  dice 
Santo  Agoftino . Iddio  che  ti  promette  per  do- 
nanza  de*  tuoi  peccati,  fe  ti  pentirà, non  ti  pro- 
mette ildìdìdomaninelqualeti  po^Ta  pe.vter?. 
E peto  fono  fortemente  da  riprendere  coloro  , 
che  vanamente  fperando  promettono  a fe  tne- 
desimi  lunga  vitajconciofiìacofa  che  non  sii  iti 
loro  balia, e per  quefto  indugiano  la  pcnitenzia 
infino  alla  morte.  Eintcruiene,  checomune- 
mente  rimangono  inginnati  , perocché  male 
viucndononmerìtanodibrn  finire,  e non  fon 
degni  di  riceuere  quella  grazia , che  alla  morte 
veramente  sì  pantano  E molti  fono  gl'impedi- 
mtntiche  non  lalciano  -Erui  veramente  pen- 
tere.  Che  alcuna  volta  la  morte  è fubita , ò è sì 
bieue  la  infermitade  , e molto  tempo  si  mette 
nelle  medicine,  e il  duolo  della  infermitade  oc- 
cupa l’huomo , e mettelo  in  trauagIio,c  fallo  si 
dimenticare  lui  medesimo  , che  nons*anuede 
rhuomo didouer  morire.  S auurnr;?.  pure  che 
la  infermità  sia  lunga  è tanta  la  voglia  delgue- 
fire  , c la  fpcranz’-  cK’è  data  da*  medici  , e da 
quelle perfone  che  fon  d’iiuorno  paréti  cami- 
ci , che  celano  allo  ’nfermo  il  maEjCh’egli  ha, e 
Oon  lafciano  che  ne  p^ete , ne  frate  gliele  dica  ; 
anzi  il  confefsare , e gli  altri  sagfamcnti,e*Ifar 
teftamento,ò  reflituzione  ch’epHabbia  Io  infer 
moafare,  impedifeono , dicendo, con  pregiu- 
dizio delle  loro  anime, che  non  vogliono  lo  *n- 
fermo  isbigottire.  E però  gli  dicoiio  mentendo 
Copra  il  capo  loro  : Tu  nò  haimaledirifchìo, 
tolto  farai  libero,!  medici  ti  pògono  nel  sicuro 
di  quefta  infermità,  a tale  ora  ch’egli  è nel  mag 
gior  dubbio.Si ebe  lo  infermo  appena  s*autied& 
B 4 d’auer 
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d'auer  gran  male  , e fpcfse  volte  muore  noa  ( 
auueggendosi  ne  credendosi  douef  morire  . O i 
gente  mortale  ponete  rimedio  a così  pene  olo- 
To  erróre  , e non  vi  ^sfeiate  ingannare  alle  falfc 
impromf  fse  deglj  ignorant’  medici , alle  lusin- 
ghe maluage  de*  non  veri  amici  , alle  lagrime 
fi  Ite  de*  parenti  traditori}  alPafìTettucfo  amore 
della  mala  moglie  amata, c de*  mal  veduti  figli- 
noli al  bugiardo  co  forto  della  famiglia  dolca, 
alla  dtsìderofa  voglia  del  tofto  guarire . E inna 
*iad  ogri*aItra  cofa  vada  la  falute  dell'anima , 
la  quale  fé  a fanità  non  è prouueduta  o non  tati 
to  che  badi , immantenente  nel  princì pio  della 
infcrmitade.  innanzi  che  foprauuengimo  gli  ac 
ridenti  graui  che  danno  impedimento,  e fanno 
l’huomo  dimenticar  fe  medesimo  si  faccia  ciò, 
che  si  dee  fare  del  confeffarc  del  red'tuire , di 
far  tedamento  di  domandar  rutti  i sagramenti 
della  chiefa , come  fi-dei  chridiano  e d*el  gge- 
rc  Pecclesiadica  fi-poltura,  e poi  afpnri  la  gra- 
jtia,el3mifericordia  di  D o.  Ónde  a*  medici  si 
comanda  efprefsamente  per  la  decretale  che  vi 
sitato  lo’nfermo  la  prima  volta  gli  debbano  di 
re  della  confi fsione  prete  dandogli , che  fe  Cià 
non  faceffe,non  intendono  procedere  nella  cu- 
ra nevisita  lo  piu.  Nolfal’vno  enolfi»  l*a!» 
tro  : e così  cialcheduno  dice  che  non  ne  vuole 
effer  cominciatore  egli  ne  sbigottire  lo  *nfer- 
mo.  Della  qu  Icofjfe  foffe  vfanza  grinfirmi 
non  fenecu  erebbono  e. anche  nonfene  sbi- 
gottirebbonr.  Qr-r  dtlla  falute  dell’anima  non 
s’ha  cura  veruf^?  fe  non  qu  mdo  lo  *nfermo  è si 
aiggrauato  , ò che  non  puote  far  quello  , che 
far  si  debbe , £ cosi  non  fa  nulla  ^ o fallo  male , 

CL 
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51  cdifettuofameute,  cnon  fa  liberamente  come 

0 egli  vorrebbe,  ma  conuicrglifvej  come  altri 

> vuole.  Vuoisi  adupquéfaTeatalVschesi  pof 
iì  fa  benfare.  Che fe ciò  non  fa  morta  la  perfona, 

> l*anìma  dolente  ritrouandosi  ne*  crudeli  tormè 
1!  ti , e nelle  dolorofe  pene  , $*auuede  deircrrrr 
e fuo  Epenrersi  fi.nzafruttodinonauereaiiuto 
i'  futile  pentimento  mcntrechèviueuacolcor- 
!>  pp,eaueua  lo  fuo  libero  arbitrio  prr  lo  quale 
f J*b«omo,pentere  si  puote.cdifporsi,  eappa- 
» recchiarsi  a riceuere  la  grazia  d*auere  vera  pe- 
J nitenzia.  Onde,aiiufngachèdettosia , chela 

1 penitézìa  nella  morte  sia  dubbiofa.e  di  rifehio, 
: c fp  zialmentc.  che‘l  piu  delle  volte  di  quella 
I cotale  penitenzìa  è cagione  paura  di  pena  cró 
I amore  di  g^uftizia:  e Lfcia  fhuomo  il  peccato, 

quando  non  crede  poterlo  piu  fare . Ouuero  co 
I r»e  dict  Sàto  Agoftinoti  peccati  lafciano  f huo 
i mo  jr  quel  fo  non  f huomo  Jafeia  i peccati:/! 

che  è nectrsità  e non  volontà, Tuttavia  non  è 
! da  credere  ch’ella  sia  impofsibile  in  me  trecche 
l’anima  è col  corpo  Imperocché  la  mifericor- 
dia  di  Dio,  c la  g azia  fua  di  fubito  può  adope- 
rare,e adopera  in  coloro, jche  fono  eletti  da  Dio 
adauere  vita  eterna . I quali  egli  trae  in  diuersi 
modi , tempi . e luoghi  a dimoftrare  la  *nfinita 
fmifiiranza  c copie  fa  abbendanzìa  della  gra- 
zia fua.  esemplo.  Lo  efemplodrl ladrone 
dwlla  croce  , e di  piu  altri  : tra*  quali  si  Lgge 
vnoefemplo  e fcriuclo  Cefario.  ChVfuvno 
caualier  mondano  il  quale  viuendo con  mo^ti 
peccati  federatamente  dal  fuo  nemico  /u  affi- 
rito  , c morto  : e m ntrpch’egli  il  fedjua  con  1? 
toUella , e vcc^endolo  ^ compemto , r pen  ci  to 

de* 
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àt'  fuoi  mali,  diffe , Domine  miferere  mei . Si- 
gnore Iddio  abbi  mifericordia  di  me.  Ora  in- 
tcrucnne>che,ragunandofi  molta  gerite  alla  fe- 
polcura  di  queftocaualierejldiauoio  entrò  ad- 
dofToa  vno,  e grauemente  il  tormentaua.  E 
domani  to  da  molti  perchè  cosi  affliggeua  il 
criìliano.  Rifpofe  il  dianolo  : Noi  traemmo 
n oJti  alla  morte  di  quello  caualicrCj  credendo 
fenra  veruno  impedimento  portarne  J*animaj 
fua  allo  *nferno,  perocché  tutta  la  vita  Aia  aue- 
lu  menata  fecondo  il  noftro  volere,  c noi  non 
abbiamo  trouato  in  lui  balia  veruna.  Anzi  gli 
Angeli  di  Dio  ce  l’anno  tolto  dicendo , che  noi 
non  abbiamo  in  lui  ragione  veruna . Per  la-* 
flualcofa  fdegnati , e adontati  ci  vendichiamo 
(opra  Quefto  cattiuello . E domandato  il  diati 
jo  quale  era  fiata  la  cagione  fcsmpamtn- 
to  di  qiielcaualiere  :rifpare  Tie  rrvaladcttcj 
parole  diiTe,  per  le  quali  Ai  libero  delie  noflrc 
maniache  feci  filile  conceduto  da  Dio  di  poter- 
le dire  noi  , come  dille  egli  , ancora  saremo 
faluì  ; ma  tolto  c'è  il  potere . Ora  tra  il  dubbio, 
cd  il  poffibile  è da  (eguirc  il  (ano  configlio  di 
Santo  Agoflino , il  quale  parlando  di  quella.^ 
materia  conchi  ude,  e dice . Piglia  il  certo«  e la- 
feia  lo  ’ncerto . Douc  vuol  dire  : piglia  il  certo 
di  fare  peniteozia , quando  fe  forte , c fano , 
quando  non  lolamente  paura  di  pena,  ma  czian 
dio  amore  di  giuflizia  a far  penitenzia  t’indu- 
ca. Per  la  qual  cofa  certamente  eterna  falutcj 
s*acquìAa,e  lafcia lo ’ncerto  della  penitenzia 
indugiata  infino  alla  morte , la  quale  è incerta , 
auuengachè  sia  poflìbile , fe  fia  valeuole  ò si,  ^ 
nò . Onde  ilSaiHatore  nello  Euangelio  voglieo 
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doci  auuifarc , c rendere  foli  etiti  per  la  Incerti- 
ludine  della  morte  dice . Vegliate , c fiate  fem  • 

rre  apparecchiati,  che  voi  non  fapete  il  dì , nè 
ora.  ESEMPLO.  E pone  vno  efemplo  r 
di  quello  buo  no  ricco  , che  auendoauutoco- 
piofa,  c abbódance  ricolta  di  tutti  i beni  terreni 
da  bene  viucrc,  diceua  a fe  medefi-no . Ora  go- 
di anima  mia , ripofatì,  e datti  buon  tempo, che 
hai  da  ben  viuere  per  molti  anni . E venne  vna 
voce , e ddie . Stolto,  ftolto,  ftanotte  ti  farà  ri- 
chieda , e tolta  la  vita . E quelle  cofe , che  hai 
i rjpofte  di  cui  faranno  .^quafi  diceflfe,  non  tue,  c 
non  le  goderai.  Non  fi  lafci  adunque  Phuomo 
i menare  alla  vana  fperanza  della  lunga  vita,  ma 
! oda  baiamone  che  dice  Mttnor  elìo^quia  mori 
j non  tardai . Ricordati, che  la  morte  ha  a veni- 
I re , non  tarda . Ma  ponghiamo,che  la  vita  fofie 
: lunga,  non  dee  rhuomo  indugiare  la  peni- 
tenzia  per  più  ragioni . L*vna  fi  è , che  viuendo 
in  peccato  c continiiuàdo  in  mal  fare,  Phuomo 
si  dilunga  più  da  Dio , e falfi  più  indegno  della 
grazia  fui , laqualcèdibifognoadauere,  ve- 
Taccp.nitenzia . Speffe  volte interuiene a que- 
lli cotali , che  potendo  auer  la  grazia  di  far 
pcnitenzia,  e non  volendola,  che  poi  volendo» 
i l non  la  poffono  aucre . Onde  il  comune  pro- 
uerbio  dice.  Chi  non  vuole  q jando  pub.  non 
può  quando  vuole . Come  dice  Santo  i*aolo  di 
-EfiUjche  non  trouò  luogo  di  penitenzia,auucn 
gachè  con  lagrime  la  donandafie.  Simile  con- 
ta la  scrittura  di  quell'antico  fuperbo  . L'altra 
ragione  siè;  che  indugiando  la  pcnitenzia  Sg 
perde  molto  tempo , il  quale  farà  richiedo  al- 
rhuomo,»  c mai  non  fi  puocc  ricouerarc^^ 

L a’ 
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tcret  ragione  sì  è 5 che  conti nuuando  il  mal 
I fare , si  conuerte  I‘vfo  in  natura  , ed  è troppo 
: malageuolc  poi  a Jafciarlo.La  altra  ragione  per 

j che  h psnitenzia  non  si  dee  indugiare  si  è per 
I acquiflare  p ò merito,  c per  viuere  piu  sicuro, e 
f con  migliore  fperanza  di  falute , c per  non  aue- 
re  a foftenere  tante  pene  ne)  purgatorio  i fe  la 
m fericordìa  di  Dio  ci  libera  delia  eterna  pena 
i dello ’nferno.  Ora  v*auuedete  a buon’otta, 
amatori  delle  cofe  vane , c non  perdete  piu 
[ tempore  fenta  indugio  tornate  a vera  peniten- 
‘ 2ia,non  afpettando  piu  lo  incerto  te mjpo . 

I CAPITOLO  QVARTO. 

Z)oue  p dimoflra  come  la  Taz.isnzja  , e 
benignità  di  Dio  c*indtice  aVenitenzja . 

Y A quarta  cofa,che  c’induce  a far  penitézia, 
I jCtofto  fenza indugio  è la  pazienzia,  eia 
benignità  di  Dio , la  quale  ci  foRif  ne, e chiama 
' ci  e afpetcaciie  noi  villa nam Ice  la  fprezziamOj 
c facciamocene  beffe  c ftrazio.Doue  douerrem 
■IO  piutofto  inuerfo  luì  arrenderci , e vmilian» 
doci  feruirlo,e  amarlo  e noi  come  ma’ferui  in- 
g'-atijfuperbi , eproterui,  la  benigniràdi  Dio 
! vsiamo  male,  e p’^édtamo  sicurtà  d’cff.mderlo, 
perch’egli  è buono  Onde  Santo  Paolo  ripréde 
f ciafchuno , che  non  s’arrende  alla  beni  gnìià  dì 
Dio, ma  proteruamente  Io  contatta,  e rprcgia,e 
6\ce,An  ignoras  , qnod  benignila s Dei  ad  poe^ 
i mte  id  te  adduci^ ?an  diuirias  bonitatts  eius  et 
; iioganimitatis  cotemnis^etcS^iz  nò  fai  tu  dice  1* 

; Apo^olo,  peccatore  pcoteruo^che  la  benigniti 

digio 
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di  Dìo  t’induce  a penicensia  ? O ìfucrgopnato, 
fpregi  tu  l'abbondanzìa  d Ha  bontà, e della  fila 
pazìenzia  colla  quale  fafpetta/Ora  n6  t’auue- 
di  tu  quello,  che  tu  fai , fecondo  la  duiezza  tua 
e*l  cuore  pertinace  che  no  fi  pentt/ragunà  Tira 
di  Dio  centra  te,  la  qualeegh  ti  molterràil  di 
del  fuo  giufto  giudici© , quando  renderà  a cia- 
1 fcunojh  condo  l’operefue.  E però  fe  noi  corsi 
1 derafsimo  benCi^e-con  diligenzia  quanto  benefi 
zioè  quello  che  iddio  ci  f3,afpettandoci:e  che 
fe  egli  ci  toglieffe  il  tepo.chd  egli  ci  da  accioe 
chèficdamo  penitenzia , e giudicafifeci  fecon- 
do ropsre  noilrc^ome  noi  fàremmo  a inol  pun 
to,e  male  arriuati,noi  ci  vergogneremmo  della 
nodra  ingratitudine  Innerfo  la  bontà  di  Dio  > e 
d’aucr  male  fpefo  il  tempo  che^  ci  ha  dato. 
Che  come  dice  Santo  Gregorio . Se  noi  non  vo 
gliamo  temere  la  diurna  giullizia  almeno  ci  do 
uerremmo  vergognare  della  fua  bontà  : la  qua 
lejauuengache  da  noi  si  vegga  fpregiare,  non 
ifdegna,tie  rimansi  dì  ricliianiarci , e afpettarci 
ancora  piu  innanzi  « Ma  quàdo  aurà  adai  afpet 
tato  , e foftenuto  con  molta  pazienzìa  i noftri 
peccati, egli  farà  vedetta  afpra  de*  noftri  difpre 
gi,e  della  noftra  tracotanza . E quello  è qiif  Ilo, 
che  ci  da  adintendere  Santo  Agoftino  il  quale 
dice . Non  vogliate  edere  negligenti  e infinger 
ui  di  non  auuederui , che’l  pietofo  Signore  v’a- 
fp?tta,e  foftìene , continuando  voi  il  peccare. 
Imperocché  quanto  piu  v’afp.tta  , chev’am- 
mendine, tanto  p u graucTicnre  vi  g udìcherà, 
fe  non  vi  correggerete  5 che  Iddio  ci  afpetta  il 
profeta  cel  dice.  vos  drrmnns  v mi- 

' fermur  vsfiri . Iddio  Y*sfpetta  per  auer  mife- 

ticordia 
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ricordia  di  voi.  Lagnai  p?ro!a  efponendo  San* 
to  Girci,  mo  dice.  rd4jo  lungo  tempo  afpetn 
la  noftìa  pcnitpriiÌ3jacciocchc  fe  noi  hi  cumo 
penh(?irandt*noft*i  peccati  egli  pinta  de  ma 
]i,chc*ci  minaccia  di  fare . E acciocché  miran- 
do noi  la  noftra  ftntenzia  del  mal  fare, egli  mu- 
ti la  Tua  fentenzia  del  mal  fare  a noi . E che  egli 
ci  chiami  c rammarichisì,chc  non  gli  sia  rìrn  > 
fio  cdoIgasìd*efrcredifpregiato>proteftan  io 
di  far  vendetta , chiaramente  cel  dimoftra  n 
Prouerbì  di  Salamene, doue  dice,  P^ocaui,  e re- 
fiMflfStex^endi manttm  meam  - e nonfuit  qui 
afpicerendefpcxiPh  òmnt  cotifilium  meum^  in 
€ripAtiones  meas  neglexi(lic , £go  quoqy  invi- 
teritu  veflro  ridebo  et  fuhfannavo  j quando  id 
^uod  timnbatis  aduererìt , Io  > dice  Iddio , vi 
chiamai , e non  mi  nfpondef^e  *.  fieli  inuerfo  dì 
voi  la  mano  mia.c  non  fu  chi  por  la  méte, e fpre 
glaftc  ogni  mìo  configlio , c Ic-fn ’e  reprenf  onì 
ncnvolcfle.  Onde  io  mi  riderb  della  voftra«» 
rrorte,cfa.èbclfc,  tfchernocli voi , quando 
quello  che  terr  auatc  vi  verrà  in  capo.  Adùque, 
fratelli  carifsimi  chiamati  non  indugiamo  Tan 
darc,chc*J  camino  è lungo , c'I  tempo  è breuc . 
£ deeci  inducere  a tolto  andare , fe  cons^i deria* 
mojche  ouasi  tutta  la  buona  gente  ne  è ita,  ed  i 
pericoli  ael!  a via  fono  molti , e siamo  afpettati 
dal  buonore  graziofo  Signore  , c da  molti  cari 
amici  C parenti  di  noi  folleciti , e desiderosi  di 
vidercì  (eco  nello  ftato  onoreuoIe,al  gran  con- 
uito , e alla  gioiofa  feda  di  Paradifo . Eègraf 
dubbio  y che  per  lo  troppo  indugio  non  ci  sia 
ferrata  la  porta , come  fu  a quelle  vergini  (tol- 
te, che  indugiarono  Papparecchiamcnco  del* 
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le  lampane,  e dell'olio.  E però  giunfono  tardi, 
eritrouarono  la  porta  (errata  , e non  fu  loro 
aperta, come  conta  il  Santo  Euangelio:  signifi*^ 
candojcome  altri  dee  elTere  follecito  della  prò» 
pia  falute  , c (lare  apparccchiato,ben  viuendor 
acciocché  alPora della  mo  te, quado farai  chìa 
inato,  non  babbi  a fare  Papparecchiamento , il 
quale  communemente  la  gente  indugia.  B pero 
non  si  fa  òfafsi  in  fretta,  ornale  o tardi  :c  non 
ha  rimedio  cosi  fatto  errore . 'Or  te  ne  guarda^ 
credinni  : che  chi  non  fa  quando  puote, quando 
vorrà  non  porrà  ^ ò meriterà  di  mai  non  volere 
quello  , che  sia  di  fua  falute . ESEMPLO-, 
leggeri  ed  il  Venerabile  dottor  Beda  lo  fcri- 
■CjchVfuvnocauallere  in  Inghilterra  prode 
dell'arme, ma  dicoflumì  viiiofo  : il  quale,  gra* 
uemetìte  infermato , fu  visitato  dal  Re , ch'era 
vn  fanto  huomo  , c indotto  che  sì  doueffe  ac« 
conciar  delPanima , confeffandosi,  come  buon 
erìftiano . Rifpofc,che  non  era  bìfogno , e che 
non voleua  moftrare  d'a  ucr  paura , ne  effer  te- 
fiuto  codardo, ne  vile.  Crcfccndo  la  ‘nfcrmita- 
dc,il  Re  vn'altra  fiata  venne  a luì,  c confortan- 
dolo comcaucua  fatto  in  prima,  inducédoJoa 
penitenzia , e a confefiare  i fuoi  peccati.  Rifpo- 
fc  tardi  è ho^ìmai,  meffer  lo  Re  : imperocché 
io  fono  già  giudicato , c condannato,  che  mi  c 
a mio  huopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno  » 

Jjuando  mi  visìtafti , c consigliarti  mi  della  mia 
àlutc,  che , mifero  a me , ancora  era  tempo  di 
troaarc  miferìcordia . Ora , che  mai  non  fufsi 
io  nato , m'e  tolta  ogni  fperanza , che  po'-o  di- 
nanzi,che  voi  entrallc  a me,  vennono  due  belli 
ftimi  giouani  » e pofcuQsi  l'roo  da  capo  del  fet- 
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to  c f altro  da  piè , e difTono.  CoH: ai  des  tofio 
morire  veggiamo  fe  noi  abbiamo  veruna  ra- 
gione in  lui.E  Ì*vno  si  traffe  di  feno  vn  picciolo 
libro  fcritto  di  lettere  d’oro  doùe  auuengicbè 
inprima  nonfapcfsi leggere,  Jefsi  certi  piccioli 
beni  e pochi , che  io  aueua  fatti  nella  mia  gio- 
«enea  innanzi, che  mortalmente  peccafs'me  no 
me  ne  ficordaua;auendpne  gran  letizia  foprau- 
iiennono  due  nerifsimi , e crudelifìlimi  demoni, 
c pofono  dauanti  a miei  occhi  vn  grande  libro 
a^rto  doue  erano  feri tti  tutti  i miei  peccati,  c 
tutti  i mali,che  io  aueua  mai  fatti  . e dilTono  a 
quegli  due  giouani  , che  erano  gli  Angeli  di 
DiOvChe  fate  voi  quifconciosiacofa  che  in  co- 
jftuì  nulla  ragione  abbiate . e*I  voftro  libro  già 
molti  anni  non  sia  valuto  nulla  / e guardando 
rvnoPaltro  gli  Ang  li  dif$ono,e  dicono  vero. 
E cosi  partendosi  mi  Jafeiarono  nelle  mani  de* 
dimoni  : i quali  con  due  coltella  taglienti  mi 
ftganoPvnodacapo  e l'altro  da  piedi.  Becco 
quegli  da  capo  ora  mi  taglia  gli  occhi,  e già  ho 
perduto  il  vedere.  L’altro  ha  g'h  fegato  insino 
al  cuore  , e non  pofso  piu  viuece,  e dicendo 
quelle  parole  si  mo<ì . 

CAPITOLO  Q^VINTO; 

Voue  fi  dimoierà  ^ che  kfare  penitenxja 
duce  la  mala^euotez,za  del  pentire 
dopai  alunna  vfanx^a . 

La  quinta  cofa  che  cinduce  à far  ge- 
nite nzia  toflo , si  è la  mafageuolezza  del 
penterc.  e dopo  la  lunga  vfantadel  peccare 
Che  come  dice  Santo  Agoftiao  i L’vfanza  alla 

quale 
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quale  non  sì  contajftajdiuentanccefsìtà  e’idct 
to  comune  si  verifica  , che  vfo  si  conuertein 
natura.  Onde  fono  molti  , i quali adufati del 
mal  farejC  del  viziofo  \ iuere  ; non  pare , che  si 
pofsano  aftener  dal  peccato  chf  la  loro  ragio 
ne  è si  cffufcata  efoctomefsa  alPappetitoftnsi 
tiuo  ed  il  libero  arbitrio  è sì  legato  che  non  si 
puc  te  recare  al  bene,fe  fpeziaJ  grazia  non  l’aiu 
m.  E interuicne  di  queftì  cotali  come  degl’in- 
fermi , a*  quali  le  lunghe  infermitadi  inuecchia 
no  addofso  in  tal  maniera . che  è quasi  impcfsi 
bile,  ò molto  malageuole  a curargli  E pelósi 
vorrebbe  tofto,  e fenza  indugio  có  la  medicina 
della  pcnitcnzia  curare  la 'nfermica  del  picca- 
to,innanzi  checrefca  ò inuecchi.Che  come  di- 
ce Sato  Gregorio  II  peccato, che  colla  penitea 
zia  tolto  non  si  laua  , col  fuo  pefo  tofto  trae  al 
Taltro  peccato  «Ecosì  aggiugnendo  Pyropec 
cato  all’altro  crefee  la  malizia  e incorre  Thuo- 
mo  in  molti  inconuenicnti.  In  prima  che  quan 
to  piu  pecca  si  dilunga  tanto  piu  da  Dio  c can- 
to piu  tempo  farà  bilogno  a ntornarealuì.  E 
colui  che  indugia  irsino  alla  vecchiezza  e insi 
no  alla  morte , si  toghe  il  tepo  da  potere  a Dio 
tornare.  E auuengàchè  si  truoui  alquanti, 
che  penti  udosi  alla  morte  furono  falui  j non  si 
vuole  però  Ibre  a quello  rifehio  che  come  di- 
ce Sàto  Girolamo  II  pHUiEgio  de’ pochi  i 6 fa 
legge  comune.  Anz’ dicono  i fanti  eh-  Iddio 
fottrae  fp‘  ffe  volte  la  grazia  fua  neiJa  fine  a 
molti  i quali  la  ^fiutarono,  quàdo  erano  viuic 
fani.  ESEMPLO. Come  conta  S nto Gregorio 
d’vno,  che  venendo  alla ’rfermità  drlla  quale 
SÌ  moli,  e vedendosi  venire  g:àde  moltitudine 

di 
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di  Dimoni,  per  portarne  Panima  fua  ; Coman- 
dàdo  quelli  che  pareua  il  maggiore  di  loro^cbe 
Panima  gli  folle  fchiantata  di  corpo,  cominciò 
a gridare  ad  alta  voce.Indugio  pure  infìno  a do 
mani.  Indugio  infìno  a domane  , infra  le  quali 
parole  non  ellendo  efaudito  c6  dolorofo  pian- 
to, traendo  gUùi,  morì . e l'anima  ne  fu  porrata 
dal  dianolo  alle  pene  delio ’nferno . L'akro  in- 
conueniente  si  o che  quanto  l'hucmo  piu  indù 
già  la  penitenza  piu  pecca,  e piu  peccando  fa 
maggior  foma:fotto  la  quale  conuiene  che  pe- 
rìfca  , fe  non  tiene  il  consiglio  di  Santo  Paolo 
che  dice.  Deponenies  omnc  p ^ndus , et  circun^ 
ftaninospeccaium.  Pognamoginfo  il  pefo  del 
peccato  , che  ci  Ih  dintorno  da  ogni  parte. 
ESEMPLO . Leggcsi  nella  vita  de*  santi  pa- 
dri che  vna  volta  fanto  Arfcnio  vdì  vna  voce  » 
la  quale  dilTe.  Vieni,  ed  io  ti  moftenò  i'operc 
degrhuomini.  E andando  vide  vno,che  taglia- 
ua  legno, e fattone  vn  gran  fafcio,  s*ingegnaua 
di  portarlo:  c noi  potendo,  per  Io  grane,  pefo,iI 
poneuagiufo.  E anche  tagliando  delle  legna 
agghigneua  al  fafcio  , eriprouaca  fe  portar  lo 
^otefie  ; e non  potendo, ancora  taguaua  delle 
legna, e arrogeua  al  fafcio , douc  ne  don eiia  fee 
mare  fe  portar  lo  voleiia,  E pure  .nccrefcendo 
del  pcfo^c  ponendolosi  adde/To,  vi  cndeu  3 Tor- 
to. E dille  la  voce,  Qurfli  lono coloro, che  ar- 
rogendo  i peccati  a*  peccati  , viur  ndo  vi  ren- 
feono  focto . esemplo  . Anche  vide  due  huo 
minia  cauallo  , i quali  portausno  due  grandi 
legni attrauerfojcvoleuano entrare  perla  por- 
ta d‘vn  tempio , e non  poteuano . E di  cclcoro 
difseU  voce  , che  significauano coloro  , che 

portano 
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portano  la  gìuftizia  delle  buone  opere  colla  fu 
perbia . ESEMPLO . Anche  vide  vno , che  Ib- 
ua  alla  riua  d*vn  lago  « e traeuane  con  vn  vafeU 
Io  dell’acqua , e mettcuala  in  vna  cifterna  fora- 
ta,e rotta,  si  che  non  ne  riteneua  niente . E dif- 
fe  la  voce , quelli  significa  coloro,  che  auendo 
alcune  buone  opcre>  hanno  tante  delle  ree, che 
far  no  perir  le  buone.Ingegnan  i adùque, fratti 
li, di  n6  accrefccre,  ma  di  feemare  il  graue  pefo 
citi  peccato,  llqaalpefofcntiua  Dauid  Profe* 
t: , il  quale  si  ramaricaua,  c diceua . Quoniam 
imquttAtes  mei[npergre]ff  fum  caput  mtum , 
c sicut  onus  graue  grauatg  [unt fupcr  me . Le 
2T  ie  iniqnità  mi  fono  falite  in  capone  come  vno 
grtue  pelo  fono  aggrauate  fopra  me.  Ma  l*huo 
mo  llolto  la  maggior  Toma  fetba  alla  vecchiez 
X3,e  alla  ’nfermitade  ; la  quale  piccola  non  po- 
tè portare  giouane^e  fano.  L'altro  incóuenien- 
c e si  c 3 che  quando  Thuemo  piu  pecca  , piu  fi 
torce, c piu  indura . E però  poi  piu  malageuol- 
nr  ctc  si  piega, e dirizza, come  il  legno  vecchio, 
e tortotpiu  tolto  si  rompe  ò arde^che  non  si  di- 
rizza ò piega.Tegnìamo  adùque  il  consiglio  di 
Santo  Piero, il  quale  dice.  Vgmtemim  igiturift 
conuertimini.vt  deleartiur  peccata  veftra,Vcn 
t1teui,e  conuertireui, acciocché  i voftri  peccati 
vi  sieno  perdonati.  E ciò  si  vuole  fare  tofio  : si 
come  ci  ammacflra  il  profeta  Io*l  , che  dice. 
A/?//*/ c c'oui Ytimini  ad  dominu  C eu 'n  vefirumi 
quomam  benignus^et  mifericors  efi.  Ora  fenza 
indugio  vi  conuertite  al  voftro  Signore  Iddio 
imperocch’egli  è benigno,  emifericordiofo. 
Onde  sato  Agoltino  fponédo  il  Salmo  dite.La 
penicenzia  tua  acciocché  sia  L uctuofa  non  sia 

ferotina. 
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ferotina.etardi  Oggi  tì  correggi  tu  , che 
peccatore:  imperocché  colui  che  farà  giudici 
cioè  Criflo  Giesù  oggi  è tuo  auuocato  : si  co* 
me  dice  Santo  Giouanni  Euangt  lifta  . j^duQ» 
ca^it  kabemus  apud  patrem  Jefum  Chrtflum 
iuflum.  Noi  abbiamo  apo*!  padre  per  noftro 
auuocato Gicsù  Ctiftogiufto  > neiquale  dob- 
biamo hau  re  fìd  ma  che  ci  darà  vinto  il  pia- 
to.Eperò  dolci  fiaceJli  fippianlo  vfare  ora  per 
fiuoreuole  auuocaro  c he  fcusi  i noUri  falli  che 
alleghi  la  naturale  fcag  lità  , che  accusi  inoltri 
auuerfari  , che  interponga  il  merito  della  fua 
pafsione>  per  la  quale  tutte  l’offcfe  ci  fono  per- 
donatele non  indugiamo  tanto , che  ce  Io  con- 
uengaauergiudice  de’noftri  peccati  , e delle 
noftrc  colpe  durone  giudifsimo  punitore . 

CAPITOLO  SESTO. 

J)cHep  dimo(ìr/t  , che  Àfare  peni*er?z^Ì4é*in^ 
duce, che  fionfaccendolafifa  ingiuria,  a Dio. 

La  fila  co{a,chec*induce  à far  tolto  penì- 
tenzia  si  è che  non  ficcendola  .o  mdugìan 
dola  si  fa  offefa , e ingiuria  a Dio.  In  prima  che 
Phuomo  è infedele, ed  isleala  a Dio  in  ciò  che*l 
tepo  ch’egli  ha  dato  acciocché  Io  fpsnda  nel 
fuo  feruigjo  egli  Io  fpende  nel  feruigio  del  fuo 
auuerfario^e  da  al  diauolo  il  fiore  della  fua  gio- 
«étudine>eaDio  ferba  la  morchia  della  fua  vec 
chiezza . E fe  al  feruo  che  nafeofe  il  talento  del 
fuo  Signore , perchè  non  guadagnò  con  effo^fu 
tolto  il  talento  e giudicato  infedele  ed  isleale. 
Quanto  maggiormente  faià  giudicato  disleale 

feruo 
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I fcriio  colui , che  il  talento  per  dieta , e vie  più  co- 
[iui,  cheloipen^ierà  inoftVfa,  e in  difonore  del 
fuo  signore.  E intenotfì  per  Io  talento  commef- 
|foalseruo  col  quale  vuole  Iddio, che  fi  guada- 
I gni , t facciali  prò  > la  grazia»  il  conofci  mento,  il 
tempo,  il  buon  volere,  che  Iddio  dàall’huo- 
»io,  acciocché  l’vfi  bene , e virtuofamence,  fem- 
pre  mentàdo  ad  onore, e gloria  del  signore, che’l 
dà,  e a Tua  propria  vtilità.  Il  cui  contrario  fa  il 
peccatore  indurato,  del  quale  dice  santo  ìob, 
Dedit  ei  dominus  locufn^cBnitentie  & ipfe  ahum 
ùtur eo  in  superbiam , Iddio  dà  alì’huomo  luo- 
go di  peiiltenzia,  ed  egli  per  contrario  i*vfa  in  fu- 
perbia.  Vuol  lire , che  Iddio  dà  alEhuomo  tem- 
po , nel  quale  egli  polfa  far  penitenzia , c tnrnare 
a lui,  edegliEvfa  fuperbamente  spaccando,  c 
difubbidiendo  a Dio . Ora  none  egli  gran  fupcr- 
bia,  e prefunzione , che  quello , che  è proprio  di 
Dio,  cioè  il  tempo  che  ha  a venircjl’huomo  lo  di 
fpone , c ordina , promettendoli  lunga  vita , e la 
buona  morte , conciofiìacofa  che  egli  fene  fia  fat 
to indegno.  Or  come  puote  l*huomoragionc- 
uolmentc  fperarc , che  iddio  gli  conceda  il  tem- 
po , ch*«  a venire  graziofamente , conciolfiacof» 
che  quello  che  gli  ha  dato  Eabbia  vfato  viziofa- 
«ente,  c centra  a lui  oltraggìofamente.  Non  è 
fperanza , ma  cièca  prefunzione,  che  quello,  che 
del  tempo,  che  ha  a venire  l'huomo  vanamente 
diipouga  ; Centra  quelli  cotali  mollfa  Iddio 
fpeffe  volte  giudizio  visibile  di  giuda  vendetta  , 
togliendo  loro  il  cetnpo , che  iLperbamente  vfa- 
iiano  centra  Dio , e che  prtluntuofamente  fpe- 
rauanodi  lunga  vita.  E SEMI' LO.  Lcggcfi 
feritto  da  EJinaldo^  che  in  Matifeona  fu  vno 
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I comCiil  quale  era  huomo  mondano  e gran  pecct 
1 tote,  contro  3 Dio  (uperbo,  e contro  al  proflìma 
I fpietato , e crudele,  Ed  efsendo  in  grande  ftato  « 
\ con  signoria,  e colle  molte  ricchezze  fanone  nr- 1! 

te  e non  penfaaa  di  doiier  morire  , nè  che  Io  ^ 

! ecfe  di  quefto  mondo  gii  douefsero  venir  meno , 

I nèdìdcuere  efser giudicato  da  Dio.  Vn  dì  di 
, Pafqua  efsendo  egli  nel  p^aJazzc  proprio  attornia  t 
I to  da  moki  cauaìicri , e donzelli,  e dn  moki  hor- 
i reuoli  cittadini , che  pakjuaiianoccn  lui  j 'iu- 
I bitovn'huomo  feonofeiuto  in  fu  vno  grando 
I cauallo  entrò  per  la  porta  del  palagio  fenza  dire 
I a perfona  niente;  E venendo  inlìno  dou’era  il 
Conte  con  la  fua  compagnia , veggendolo  tutti  j 
i e vdendolo , difse  al  Conte . Su  Conte  lìeuati  fu; 

! c feguitami  : il  quale  tutto  ifpaiirito  tremando  lì 
i leuò,  e andaua  dietro  a quello  fconofciutoca- 
' uàlicre , al  quale  niuno  era  ardito  di  dire  nulla  . 
i Venendo  alfa  porca  del  palazzo  comandò  ilca» 
ualiere  al  Conte, che  montafse  in  fu  vno  cauaiJoj 
1 che  era  quiuì  apparecchiato,  e prendendolo  per 
I le  redine,  c traendolfi  dietro,  correndo  alli-j 
diltela  5 il  menaua  fu  per  l’aria  veggendolo  tutta 
I la  città . T raendo  il  Conte  dolorofi  guai  grida- 
\ ua , soccorretemi  cittadini , foccorrete  il  voftro 
I Conte  miferofuenturato.  E così  gridando  fpa- 
1 I ti  da  gli  occhi  degli  huomini , e andò  ad  efsero 
‘ , fanza  fine  nello  inferno  co*  dimoni . E ancora-j 
' i ofTefa , e ingiuri;»  dell’angelo  che  è dato  aIl*huo- 

' ' mo,  che  lo  guardi , il  perfeuerare  nel  peccato , e 

' lo  indugiare  della  penitenzia.  Onde  dice  oanto 
' i Bernardo.  In  ogni  luogo,  quantunque  fia  legrc- 
; ' to  abbi  riuerenza  alEangelo  tuo  guardiano; 
1,  I e non  ardire  di  fare  in  iua  prefenzia  quello . 

• che 
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:he  tu  non  farefli  nella  mia  . Altresì  comePange 
lo, anzi  gli  angeli  di  Dio,banno  alle grezza,comc 
jdice Giesù Criftonel  Vangelio,  del  peccatore, 
jche  fapenirenzia  , cosi  è da  credere , che  hanno 
difpiacere  di  coloro,  che  perfeueranò  nel  pecca- 
:o  , e offendono  iddio , e non  fanno  penitenzia . 
E di  ciò  fi  potrebbono  contare  certi  efempli  ferie 
i:i  altroue  , ma  per  non  efsere  troppo  lungo, 
gli  lalcio  itare.  Adunque  per  le  ragioni  dette 
Idi  fopra,  e per  molte  altre, che  fi  potrebbono  di- 
|re,  ma  per  breuitàfi  lafciano  , dobbiamo  far 
j penitenzia , e deefi  fare  tofto  fenza  indugio , 
dee  efsere  intera , cioè , che  altri  fi  dolga , e pen- 
ta di  tutti  i fuoi  peccati , e di  ciafeheduno  per  fe , 
fpezialmente  fefene  ricorda,  e deefi  ingegnate 
tdi  ricordarfene, acciocché, come  la  volontà  della 
perfona  in  ciafeuno  peccato  fi  difordinò  non  do- 
uutamente  dilettandoli,  così  fi  riordini  debita- 
mente di  ciafeuno  peccato  dolendofi.  Cdique- 
fto  parleremo  più  diftefamente , quando  tratte- 
remo della  contrizione . Dee  ancora  la  peniten- 
zia edere  continua  infino  alla  morte,  e fenoo^ 
quanto  all’atto  di  fuori,  come  è il  digiuno , il  ci- 
liccio , lagrime,  difcipline,  e fimili  cefe,  che  fan- 
no coloro , che  danno  in  penitenzia , ò che  fieno 
loro  impofte  dal  confedoro.ò  che  volontariamé- 
te  le  fi  prendono  à fare  ; le  quali  fi  poffono  inter- 
mettere , lafciarc,  e apprendere  piu  , e meno , a_> 
luogo,  e a tempo  fecondo  le  condizioni  delle-* 
perfone . Ma  quanto  airatto  dentro,che  c doler- 
li, e penterfi  de*  peccati  commelfi,  dee  la  perfona 
continuamente,  e fempre  infino  alla  morte  edere 
difpofta , che  quante  volte  le  viene  alla  rnentc.^ 
d'auere  offefo  Iddio  peccando,  tante  volte  fo 
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uè  penta  jC  dolga.  E in  ciò  s’accorda  il  detto  d t 
Slan  Tommafo,  e degli  altri  Dottori , i qual  j 
non  pongo  ora  qui  per  ifcriiier  breuo . ! 

ESEMPLO.  Efemplo  abbiamo  di  ciò  di  Sai  i 
Pietro,  del  quale  fi  legge  , che  quante  volte  i \ 
t icòrdaua  d*auer  negato  Crifto,  che  fpetialmen- 
te  gl^interueniua  , quando  fcntiua  cantare  i 
gallo,  tante  volte  dirottamente  piangeua,  ot 
per  le  molte  lagrime , che  piangendo  gittaua^  ), 
portaua  vno  sudario  in  feno,  col  quale  le  rafeiu- 
gaua . Onde  aueua  le  guance  tutte  riarfe  per  bt 
molte  lagrime.  Deh  criftiano,  del  sangue  di 
Cri rto ricomperato,  e mondato,  nontifiarin- 
crcfcimcnto  di  fpefib  ricordarti , c dolerti  do’ 
peccati  commeflì, acciocché  riconcili  reco  Iddioi 
• gli  Angeli  Tuoi  3 i quali  peccando  offenderti  « 
Troppo  è gran  pericolo  aucrgli  per  nemici» 

CAPITOLO  SETTIMO. 

'Bone  fldimolira  che  la  vita , e la  dottrina^ 
di  Criflo , e de*  Santi  c* induce  fLj 
far  penitenza, 

La  fettìma cofa , che  c’induce  à farpenìten- 
ziaèjche  ilnoftroSaliiatoreGiesù  Crifto 
te  n’ammaeftra  per  fe  medefimo  e con  le  pa- 
role 3 e con  l’efemplo . Con  Tefemplo  , che  ìm- 
mantanente  dopo  il  battefimo  entrò  nel  diferto , 
c digiunò  quaranta  dì,  c quaranta  notti,  e fu 
tentato  dal  Dianolo  per  dare  efemplo  a noi,  non 
per  bifogno  che  facefte  a lui . R per  darci  aiuto 
acciocché  con  la  pcnitenzia  fua,  e con  la  fua  ten- 
ta- 
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djiaiìone  j la  noftra  penitenzia  potefìimo  meglic 
ilijortare , e le  nofrre  tentazioni  virtuofament^ 
iirinccre  , come  fecondo  che  dice  Santo  Grego- 
aii-io,  la  noftra  morte  egli  vinfe  con  la  Pafnone, 
fcconla  morte  fua*  Le  parole  della  dortrinsu 
i4cJla  fua  predicazione  cominciarono  daiìa  peni- 
ili  enzia,  dicendo  : VcenitenHam  agite , appropirh» 
)y[uabit  enim  regnum  coelorti/n . Paté  penitenzia, 
ii:h*e'  s’appreffa  il  reame  d’iddio.  Quasi  dica  a c# 

1*  orOi  che  fanno  penitenzia,  s’apprelTerà  il  reame 
Idei  cielo.  O vero  imperocché  s’apprefifa  i!  reame 
Ilei  cielo,  fate  penitenzia,  fenza  la  quale  non  M 
l' icquilfa  il  reame  d’iddio  \ Similmente  il  fno  pre- 
'rurfore,  il  quale  venne  innanzi  a lui  ad  appa- 
Jrecchiar  la  via.  Santo  GiouanniBatifta , e cofi 
Pefemolo  j c con  la  dottrina  ci  ammaeftrò,  C-J 
indulTea  penitenzia.  Coll’efemplo , che nelPc- 
tade  tenera , e fanciiillefca , nella  quale  non  era 
peccato,  nè  elTere  poreua.per  ammaeftramétodi 
■oi,  e guardia  di  fé,  n’andò  nel  difetto,  oue  quan 
to  al  boga,  e quanto  al  veftire , e quanto  al  ci- 
bo afpramcnte  viffeingran  penitenzia , fecon- 
do che  dice  il  fanto  Euangelio.  Eia  fua  predica- 
zione cominciò  dalla  penitenzia  dicendo; 
nitentiam  agite , appropinquabit  emm  regnum 
ccelorum.  E anche  diceua:  F acite  fruEius  dign^s 
foemtenttdt.  Fate  frutti  degni  di  penitenzia . Si- 
migliantemente  tutti  i Santi  del  vecchio',  e del 
nuouo  Teftamento  ci  ammaeferano  co’  fatti. 
colle  parole  della  penitenzia , come  (fi  cob , che 
! ènecelfaria  alla  fallite  vmana,  e ad  auer  vita-^i 
eterna  : della  quale  dice  Santo  lob,  ammac- 
Ifrando  i fuoi  tre  amici , ^udite  quafo  fermones 
meoSi  et  agite peenitentiam . Vdite  priegoui  le 
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mie  psrolcj  e fate  penitenzia  : e come  n’ammae-  : 
fìr^iiia altri  j cosi  fa  faceuaeglj.  Onde  dicciia^ . ‘ 
paniterjtiam  infamila  et  cinere . Io  fo  pe«  j 
nitenzia  nella  fauilfa  del  fuoco,  e nella  cenerò . 

L Olle  dalia  ad  intendere,  che  la  fila  penitenziaj  ‘ 
era  di  fuoco  d’amore  accefa  cd  era  di  cenere  dr  ‘ 
Viuiltàdifprezzata.  E Santo  Geremia  profeta-»  ' 
santificato  nel  ventre  della  madre  fua,  diceiia  ‘ 
in  perfona  d’rddio  Sipeenitemiam  egsritgens  ■ 
ifla  , agam  et  ego  poe?7Ìterìtiam  fuper  mah . 

Se  quella  gen’^e  farà  penitenzìa , c io  mi  pentirò 
de^  malejche  io  aueiin  penfato  di  fare  a loro . E di 
lemedcfimodiceuail  santo  Profeta  Foll-ìuam 
co'fjuertifli me  egì  poenitentiam . Da  poi , Iddio, 
che  tn  mi  conuertifti  io  feci  penitenzìa.  Simi- 
gliantementediceua  il  profeta  Ezzechìel.  Con^» 
nertimÌ77Ì , et  agite  p ienitemiam . Conuertiteiii, 
e fate  penitenzìa,  E di  quella  gran  città  di  Ni- 
niue  fi  legge,  che  fecero  penitenzìa  alla  predi- 
cazione di  Iona  profeta.  De*  santi  del  niiouo 
teftamento  , i quali  riccuettono  la  dottrina  di 
Giesù  Cr irto , e Pefemplo  della  vita  fua,  è mani- 
fello  . come  ammaeftrino  con  le  parole , e eoo 
l’opeie  del  far  penitenzìa.  Onde  Santo  Pietro 
di(  eua  nella  Pillola  fua . Nolens  aliquos perire  ^ 
(ed  ad poemtentiam  reumi . Iddio  non  vuolo* 
che  altri  perifea , ma  che  torni  a penitenzìa . E I 
negli  atti  degli  Appoftoli  fi  fcriue  • Tefìificans 
ludeis  iatqì  gentibusin  Deum  poenitentiam  et 
fidè^m . Protellaiia  a*  Giudei , c a*  Pagani  la  peni- 
tenziainDio,  e la  fede.  E in  fe  per  opera  la  di- 
mofiaua:  del  quale  fi  legge,  cheaue*ido  nega- 
to Crifio,  e vdendo  cantare  il  gallo,  corno 
Crido  gli  aliena  pictìetio  ,vfcì  fuori  della  corte 
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Je! pontefice  j doue  domandato  dalPancìlIajC 
da' miniftrj  fe  egli  era  dc'difcepoli  di  Giesù, 
ed  egli  negandolo,  e che  non  fapeua  chi  egli «ì 
foffe,  pianfe  amaramente  il  peccato  fiio . E di- 
cefi, che  Tempre  portnua  vn  hidano  infeno  per 
afciiigare  le  lagrime,  che  gittaiia  qiialunqucji 
ora  fentiua  cantare  il  gallo , ricordandofi , 
aliena  negato  Crifto , fi  come  è fcritto  di  fopra 
"d  vn’altro  intendimento.  Il  cibo  Tuo  , fecon- 

10  che  egli  dice  nel  libro  di  San  Clemente  , era 
pane  folo  con  vliue,  e alcune  volte  con  erbo- 

11  veftimento  fuovna  fola  gonnella  col  mantello  - 

epiìi  nonnevoleiia.  E Quétenhnj 

(ecundum  Deum  triftttia  eft^  feenitentiam  in  fa* 
lutem  jiabilem  operatus . Quella  trifiizìa,  che 
fecondo  Iddio  adopera  penìtenzìa  è (labile  in  fa- 
llite . E in  altro  luogo  ; lacientes  fundamentum, 
peenitentitz . Gittate  vn  fondamento  di  penì- 
tenzia  fe  volete  fare  edilìzio  d’eterna  fallite , 
Kon  folamente  con  parole  ammaefiraua  laj 
geme  l’AppoftoIo  , ma  maggiormente  coa,^ 
ropere.  Onde  diceua . Caftìgo  corpus  mmm^  et 
in  seruitutem  redige . Io  gaftigo  il  corpo  mio , e 
riducolo  in  feruìtù  dello  fpìrito . Ed  in  altro  Ino* 
go  parlando  della  Tua  penìtenzia  diceua , che  fo- 
fteneiia  fame , e fete  3 e freddo,  e nudità.  Cosi 
difldno  e feciono  gii  altri  santi, che  feguicarono 
gli  Appoftoli , dime  fu  Santo  Ambrogio,  Santo 
Agoftino,  Santo  Girolamo , Santo  Gregorio, 
Santo  Martino,  San  Niccolò  San  Germano,  San 
Domenico , San  Frane  eleo,  5an  Benedetto , San 
Bernal  do,  Santo  Antonio  , e tutti  gli  altri  San- 
ti , vdendo,  c offeruando  quella  parola,  che  dice 
Santo  Luca  , anzi  Gksù  Crifeo  nelI’Euange- 
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Bo.  Si  peenìtentiam  nen  eg^eritisyomfies  fimul 
ptnbitii . Se  voi  non  farete  penitenzia,  tutti  in- 
sieme perirete.  Acciò  adunque  f atellimfèidol- 
ciiTuni  5 che  non  periamo  con  coloro,  de’ quali 
dice  Santo  Giouanni  nello  Apccahfle.  Non  ege- 
ru77tyoeniier/fiam . Non  feciono  penitenzia . Ma 
siamo  falui,  e abbiamo  vita  eterna . Tegnìamo  il 
configlio  di  quella  santa  donna  ludit , laquaìr^^ 
dific . Foenyeatnus  et  indulgentiam  cum  Uch^y 
tnts  pofiulemus . Pentianci^c  con  lagrime  doman 
diamo  pcrdonanza  a Dio . 

Dilìinx..ione  terz^a^  doue  fi  dtmofìra  quali  [ano 
quelle  co[e,  che  ci  danno  impedimente  2 
e ritraggono  dalla  peni^ 
tenzdn^ , 

La  terza  cofa  che  dobbiamo  dire  della  peni- 
tenziajfecondo  Tordine  prefosfi  è,quali  fono 
quelle  cofe  che  ci  danno  impedimento,  o ritrag- 
goncidal  far  penitenzia . Imperocché*!  dianolo 
vede , che  per  la  penitenzia  l’huomo , quantun- 
que fia  grande  peccatore , efee  delle  fue  mani , e 
faiuasi,  egli  s’ingegna  di  dare  impedimento,  e 
di  ritrarre  l’huomo, che  non  faccia  penitenzia,  si 
che  l’abbia  in  Tua  balia,  viuendo:  e alla  mor- 
te il  meni  a dannazione.  E però  è vtile,  e nc- 
ceffarìo  il  manifcftare  gl’impedimenti  della  pc» 
nitenzia,  acciocché  fi  tolgano  via . E anche  dire  i 
rimedi,  acciocché  quegli  vietando,  c quelli  prea 
dendo,  pofllamo  far  frutti  degni  di  penitenzia. 
Secondo  che  dicono  i S3ui,  quattro  fonogPins- 
pedimenti  che  ritraggono  da  far  penitenzia^  , 
cioéi  vergogna,  paura,  fperanza,  e dìfperazione. 


Ver  A Tenite?ì7jd, 


CAPITOLO  PRIMO. 

T)oue  [i  dimnflra  come  la  vergogna  rltra^^ 
altrui  dalla  yenitenzja , 


LO  primo  impedimento  fi  è vergogna , per 
j la  quale  l'huomo  fi  ritrae  di  far  Topere  del- 
la peniteniia,  come  confefiare  i peccati  fiioi* 
piangere,  e percuoterli  il  petto , orare , digiuna- 
re, andar  difprezzato  , frgeir  l*vfrr7e,e  le_> 
compagnie,  perdonar  le *ngiurie, render  pace , 
e simili  cofe,  che  fa  fare  la  penitenzia:  le  quali 
gli  huomini  del  mondo  biafiinanoj  e fannonc^ 
fcherne.  Perla  qual  cofa  molti  vergognando- 
fere  fi  ritraggono  dal  far  penitenzia,  la  qual  co- 
fa  non  detLon  fare.  In  prima  fe  noi  confide- 
riamo  la  ragione  naturale , la  quale  ci  detta , cji 
ammaeftta,  che  non  è vergogna, nè efier dee,' 
che  Thuomo  fi  lauì,e  netti,  quando  folle  lordo,  e 
brutto:  ma  più  tofio  è vergogna  lordarli.  Così 
non  è vergogna  il  Icuarfi  quando  folle  cacuto  , 
ma  il  cadere  dee  effer  vergogna . Così  non  è ver- 
gogna vincere,  ma  Veller  vinto.  Ondeconciol- 
fiacofa  che  *1  far  penitenzia  fia  lauarsi,  rileuarsi, 
c vincere , ed  il  peccare  fia  lordarli , cadere , e ef- 
fer  vinto  ; manifefta  cofa  è , che  del  peccare  ci 
dobbiamo  vergognare,  c non  del  far  peniten- 
zia . Ma  come  dice  Santo  Bernardo . La  cecità 
degli  huomini  è tanta,  che  dcllauarfi  fi  vergo- 
gnano , c non  dello  ‘mbranarfi . La  feconda  ra- 
gione fi  non  ci  dobbiamu  curare  delle  bef- 
--  B|  fe. 
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fe»  e degli  fcherni  degli  huominijmondanìj  che 
fono  ftolti*  c ciechi . Onde  Seneca  dice^  che  con 
fcr ‘Cj  e diritto  animo  portar  fi  debbono  i biafimi 
c gli  fellemi  degli  ftolti.  E faccende  !’uomo  be- 
r^c  debbe  fpregìare  d*efiere  fpregiato.  Cofa  feon- 
ijeneuole  è^che  Phuomó  fi  curaffe  fe  vno  cieco  il 
bialimafTeachefidilettaffe  di  veder  lume.  E fe 
vn  zoppo  lo  fchernìfiej  che  egli  andaffe  diritto. 
E fe  vno  che  aiiefie  rotto  in  mare  , e perduto 
fuo  arnefe  fi  faceffe  beffe  di  colui , che  aueffe  fa- 
piitofcamparlavita,  elecofe  dalla  fortuna,  e 
da*  pericoli  dei  mate.  Così  Miuomo  |Che  perla 
penitenzia  torna  alla  luce  della  grazia,  eallaj 
dirittuea  della  giiiLlizia  , liberato  del  pericolo 
del  tempeftofo  mare  di  quello  mondo,  e del 
peccato,  non  fi  dee  curare  , nè  auer  vergo* 
gna  dello  fcherno  degli  huomini  mondani, i 
quali  maggiormente  fon  degni  d elTere  fcherni- 
ti.  Eauuengachè  del  peccato  appo  noi  ci  dob- 
biamo vergognare , c con  vergogna  confeffarlo; 
tuttauia  per  amor  della  verità  > e della  giufti- 
zia , non  dobbiamo  della  vergogna  di  fuori  cu- 
rarri , come  dice  Santo  Gregorio  di  Maria  Mad- 
dalena, che  tanta  fu  la  vergogna  ch*ell*aueua_3 
del  fuo  peccato  dentro , che  non  reputò  di  do* 
uerfi  vergognar  di  cofa  veruna  di  fuori . Onde 
dice  Salamene . Eft  confufìo  addHce?Js_^loria?ni 
ec.  Santo  AgofiinoTefpone,  cdice.  Eglièvni 
vergogna  , che  Panima  ha  ifguardando  i fuoi 
peccati  a correzione.  E quefta  vergogna  è ca- 
gione alPanima  di  gloria.  £d  è vn*altra  vergo- 
gna , per  la  quale  Phuomo  fi  ritrae  dal  ben  fare, 
per  lo  dire  degli  huomini,  cquefta  adduce  eoa* 
fusione  ,e  vituperio.  La  prima ^confufione  vo- 
glio 
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glioauere  io  3 acciocché  per  quella  fia  liberato 
iairtterna  confufione  . E non  dobbiamo  vo- 
ler piacere  a*  rei  huomini,  nè  da  loro  cITere  lo- 
dati j nè  curarci  delle  irrisoni , e delle  beffe  3 che 
facciano  dinoi.Imperocchèdice  Seneca^chefpia 
cere  a*  rei , e da  loro  eiTer  biafìmato,  è vna  gran 
loda . E Santo  Gregorio  dice,  che  lo  fpregio  de- 
gli huorsini  peruersitchV fanno  della  vita  noftra 
è vno  approuarla.  E allora  pofilamo  crederci 
di  piacere  a Dio  j quando  difpiacciamo  a colo- 
ro j chedifpìacciono  a lui.  Anzi  dice  Seneca^.*. 
Non  è huomo  felice , cioè  beato , ò bene  auuen- 
turato  j fe  la  turba  nonlofpregia.  Nè  non  dee 
il  buono  huomo  cercare  di  piacerea  molti,  ma 
a pochi, e buoni:  che*l  piacere, o il  voler  piecere 
non  èfenza  vizio.  Onde  dice  l’Appoicolo . 
htic  homwibuf  ylacerem  i Chrifìi  feruta  mru 
ejjcm.  EdilSalmifta  dice.  Deus  diffiyauit  offa 
torum,  qui  hominibus  ^laeent.CQnfufifum  quo» 
niam  Deus  fpreuit  ees  io  piace  ih  a gli  huo- 

mini  io  non  farei  feruo  di  Criito,  dice  i’Appo. 
ftolo;  Ed  il  Salmilla.  Iddio  ha  diiTipate,  e diftruc 
te  rolla  di  coloro , che  piacciono  a gli  huomini: 
doucdicelachiofa,  cioè coloro.che  desiderano 
di  piacere/ono  cófssi, perocché  iddio  gli  hafprg 
giati . Non  si  douerrebbe  dunque  per  lo  piacere, 
nè  per  lo  fpiacerc  delle  genti,  lafciare  il  bene, eh  e 
altri  dee  fare  . L‘efemplo  abbiamo  di  Giestì 
Crifto  noftro  Saluatore , il  quale  più  volte  fpre- 
giato,  e fchernito  da'Farifei  nonfenecuraua, 
nè  non  lafciaua  il  bene  della  dottrina,  e de*  mu 
racoli.  Onde  tra  l*altre  volte  ridicendogli  idf- 
fcepoli  fuoi,  come  i Farifei  sperano  fcandalezati 
€ mormor^uano  di  certe  paroie , che  Giesù  Ctil 
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fto .me ui dette.  Rirpofci  Simte  'eos <dc&ci  (tmt 
^ di'ices  cdLCOYum . I.-ifciatcIi  dire,  non  vi  curate 
di  loro , egli  fono  ciechi , e guida  de*  circhi . c fc 
il  cieco  guida  il  cieco  ^ l’vno,  el*aItro  cade  relia 
folla.  Simiglìantemente,  quando  il riprendtua- 
no,  che  non  guardarla  il  Sabato  farcendo  imir 
racoli.  come  si  maniftlla,  quando  illuminò  il  eie 
co  nato , e quando  fanò  quello  attratto , che  eri 
ftato  trent*otco  anni  alla  pifeina,  non  lafciò  pe- 
rò il  ben  fare  dt* miracoli.  E alle  parole  loro, 
ò non rifpondeua , o mollraua loro,  come dice- 
uano  male  , h per  ignoranza  ò per  inuidiofa  ma- 
lizia • Così  si  legge  degli  Appoftoli  che  godeiia- 
no  delle  vergogne , e delle  perfecuzìoni  che  fo- 
ftentuaro  per  io  nome  di  Giesù  . La  terza  ra- 
gione, che  la  perfona  non  si  dee  vergognare  di 
far pcnitenzia  si  è,  che  per  la  penitenzia  si  ri- 
cuopre qutllo,  di  che  altri  sidee  vergognare, 
cicè  il  peccato . Così  dice  Santo  Agolf  ino  fopra 
quella  parola . Beari quorìi  remiffdt,  funt iniquità 
tes.St  tu  ti  acci  si  Jddioii  fcufa>fctu  tì  manifefti. 
Iddio  ti  nafeonde  . Onde  nel  libro  della  Sapien- 
za si  dice  di  Dio.  Dt(fiwuUns  ceciata  homi^ 
num prepier  penitenriam.  Dice  che  Iddio  si  mo 
ftra  di  non  vedere  i peccati  degli  buomini^per 
la  penitenzi;  • La  quarta  ragione , perchè  altri 
non  si  dee  vergognare  di  far  penitenzia  si  è,  fe 
noi  consideriamo  la  vergogna , e la  confusione , 
che  auranno  i peccatori , che  non  auranno  fatto 
penitenzia , quando  faranno  dinanzi  al  giudizio 
di  Dio.  Della  quale , dice  il  Profeta  leremia»». 
Saranno  fortemente  confusi,  perocché  non  in- 
tefono l’obbrobrio  fempìterno, che  mai  noru* 
verrà  lormeno.  ESEMPLO  • Leggesi  ncllaji 
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'ita  de*  Santi  Padri,  che  vn  giouane, volendo  ce- 
rare a!la  religione, manlfeftò  lo’ntcndiment® 
no  alla  madre  fua.  E volendolo  ella  ritrarre» 
;h*e*  non  v'entrafle, dicendo  come  mi  vuoi  tu  la 
ciar  fola  > e abbandonarmi , che  fon  vedoua , e 
lon  ho  più  figliuoli , e non  afperto  ? Rifpondeii  i 
:on  gran  femore . Madre  mìa,  i*  debbo  più  ama- 
re iddio  che  voi , i*  voglio  faluare  l’anima  mia»^, 
ande  non  affentio  a*  prieghi  , e alle  lagrime 
della  madre , ma  entrò  alla  religione.  Doue  cer- 
to tempo  fu  fpirituale , c diuoto , ma  poi  venne 
intepidendole  a poco  a poco  lalciando  lo  fpirito^ 
ed  il  feruore,  diuentò  diflbluto,  e cattino . Ora-j 
infermò  di  grande  infermità , e vn  dì  di  fubi- 
to^  vfceudodife,  fu  rapito  dinanzi  al  giudizio 
di  Dio , doue  con  gran  paura , e tremore,  afpct- 
tando  efier  giudicato  , volfe  Tocchio , e vide 
la  madre  fua , ch’era  morta  più  tempo  dinanzi , 
la  quale  gli  parlò . e difse.  Che  vuol  dir  queRo 
lìgliiiol  mio  ? or  fe’  tu  venuto  qui  ad  efsere  giu- 
dicato tu?Or  doue  fon  le  parole  che  tu  mi  diceui 
io  voglio  faluare  l’anima  mia  ^ E quefto  il  feruo- 
re, eladiuozione,chetumimoftraui?  Doue  è 
la  tua  religione.^  À quefte  parole  non  rifpo*- 
dendo  ma  confufo , e pieno  di  molta  vergogn;^, 
ritornò  in  fe.  Sripenfando  la  vergogna,  che  gli 
aliena  auuta  per  le  parole  della  madre  , e la«.a 
gran  confusione , riprefe  il  primo  feruore , e la 
diuozione  che  auerc  folcila,  dicendo.  Se  io  non 
potè* patire  il  rimprouero  della  madre  mìa,  c 
la  vergogna  per  le  fue  parole,  or  come  potrò 
io  foftenere  quello  di  Dio,  e de*  Santi , e degli 
Angeli  fuoi  ? Deesi  adunque  auer  temenza  di 
quei  ioicc  rimprouerio  ^ de)  quale  all’anima,  per 
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io  Profeta  Naù^dice  Iddio  • Reitelando  pudenda 
tua  infaciem  tunm^  et  cflendamgentibus  nudi^  * 
tateintuam , Io  riiielerò,  dice  Iddio  jalPanima  | 
p<?rcatiicc,  nella  faccia  tua  la  vergogna  tua,  o ■ 
vero  io  tirinfaccerò  quelle  cofe,  di  che  tu  ti  ver-  * 
gognerai , emoltrerrò  alle  genti  la  tua  nudità.  ^ 
(Risilo  farà  il  dì  del  giudizio,  quando , come  di-  ‘ 
ce  San  ro  fd.o\oJllHfmnabu  ahf condita  tenebra 
rumi  et  mamfefLabit  confilia  cordium . Quando 
Iddio  illuminerà  le  cofe  nafcofe,  e fatte  in  tene- 
bre ,6  ai  buio,  e manifefterà  i configli  del  cuo- 
re. Pernonauere  adunque  quella  vergogna,e 
quella  perpetua  confufione  , dobbiamo  voler 
foiienere  quella  piccola  , e temporale  vergo- 
gna delle  genti , e non  lafciare  per  vergogna  To- 
pere  della  penitenzia , confiderando  q nello,  che 
Giesù  Grillo  dice  neirEuangelio.Q^i  meervt^ 
buertt  ì et  meos  fermones , himc  fi  Un  s h omi- 
ni s erubefeet  ctim  vetierit  in  maieflate  fua  sCt 
patri; i et  san tiorum  An^^elorum , Chiunque  li 
vergognerà  dime  , e delle  mie  parole j ò vero 
chi  farà  vergogna  a me,  e alle  mie  parole, 
quel  cotale  li  figliuolo  della  vergine  farà  vergo- 
gna, ò vero  Io  ìuergogoerà , quando  verrà  nelli 
maieftà  fua , c del  padre , e de*  fanti  Angeli  ,cioè 
lidi  del  giudizio  . Onde  è meglio  follenere  laj 
vergogna  degli  huomini,  che  quella  di  Dio . Re- 
candoci a mente  quello, che  dicelascrittura-j 
nel  libro  della  Sapienzia , parlando  in  perfona  di 
coloro, che  furono  derifori , cioè  fchernitori  de* 
giufti . I quali  quando  faranno  nell’inferno,  e ve- 
dranno ì santi  nella  gloria  di  Paradìfo,!  quali 
eglino  nella  prefentc  vita  ifpregiarono , e fcher- 
nirono,  piagnendo  per  h pen?  ; e per  l*angofcia; 
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ct)c  auranno, diranno.  H.i[nnt  qfìos  aliquan- 
do  habuimusin  derifumtetinfimilit/idincm  im- 
trcpery , No5\inf(!n(ativìtamillorum  estima» 
ìiamus  tnfaniam , et  finem  illorumftne  honore . 
i;  cce  quomodo  commutati funt  inter  fJios  Oeiy  et 
inttrsanldos  fors  mortimeli,  Coftoro  fono»  i 
quali  tempo  fu , che  auemmo  a vile,  e in  difpte- 
gio,  e de*  quali  ci  facceuamo  beffe, e fcherno im- 
perocché noi  (tolti  fenza  fennoreputauamo  la  lo 
ro  vita  vna  pazzia,  cchedoucffono  aucre  il  lo- 
ro line  fenza  onore.  Ecco  come  fono  ora  com- 
putati tra*  figliuoli  di  Dio,  e tra*  Santi  è la  parte 
loro  . Oue  fi  dà  ad  intendere , come  è grande  il 
peccato  diqueltideriforì,  e fchernitori  del  be- 
ne . 1 quali  fimigiianti al  dianolo,  molti  neritrag 
gono  dal  ben  fate . E ficcome  dice  Santo  Grego- 
rio. Il  migliore,  e maggiore  sagrifizio,  che  H 
faccia  a Dio, è il  zelo  dell  anime  j così  il  maggio- 
re, e il  peggior  maiifizio  contro  a Dio  è impedi- 
re la  falute  delPanime.  E ciò  ftudiano  di  faro 
quelli  maladetti  derìiori , de*  quali  dice  la  scrit- 
tura Iddio  fchernirà  gii 

fchernitori.  E Salamene  dicene'Prouerbi.  Ps» 
rata  [ant  dcriforiùus  mdicia,  I giudizi  fono 
apparecchiati  a*  derifori  beffardi , 


CAPITOLO  secondo;  . 

Dotte  fi  dimofira  3 come  la  paura  ritrai 
Phuomo  dalla  penit.nzja, 

IL  fecondo  impedimento  della  pf  nitenzia 
il  timore  > cioè  la  paura  delia  affiuzìone  ò iì 

pena 
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pena  corporale  , ò spirituale;  egli  huom’n!  > J 
che  fono  auuezzi  a glj  àgi , c alle  delizie  5 e dilet-  ® 
ti  della  carne , e di  itguire  la  propria  volontà, te-  f 
mono  di  partirli  ,ò  in  tutto,©  in  parte  dagli  vfatì,  | 
carnati  diletti.  La  qual  cofa  fi  conuien  pur  far  f 
da  coloro , che  imprendono  a far  penitcnzia , a*  ^ 
quali  conuiene  ancora  patire  alcuna  pena,  ‘ 
malagcuolezza  nelle  loro  carni , e nelle  loro  ' 
meti  per  foddisfare  di  quello,  che  male  fi  diletta-  i 
rono,  ftguendo  la  volontà  ptopia , e .ne*  dtfideri  ’ 
della  carne,  e nelle  nequizie , e nelle  rrializic  del-  ' 
la  mente . Il  rimedio  contro  a quella  vana  paura 
fi  è confiderare,  che  niuno  peccato  può  rimane- 
tCjChenonfia  punito;  e ch*e*  conuiene  ch’e’ fi  pi 
tiìfca  in  quella  vita,  ò nelPaltra . In  quella  vita  fì 
punifee  per  la  pcnitenzia,  nelJ*altra  per  la  diuina 
giuftizia . E concio flìacofa  che  la  pena  della  peni 
«nzia  fia  bricue , e lieue , e particolare  ^ e quella 
dell’altra  vira , cioè  dello  ’nferno  fia  eterna , C-> 
fenzafine,  fiagraue,  anzi  grauiflìmafopra  ogni  1 
altra  pena  fia  generale,  e vniuerfale)  Non  fanno 
lauiamentc  coloro,  che  quella  brieue  pena  fchifa 
no,  e vanno  all’eterna  fenza  fine.  E che  la  pe- 
na dello ’nferno  fia  grauifiìma , fi  dimoi! ra , non 
folamcnte  per  la  scrittura  fanta  del  fanto  Euan- 
gello,  e de’  profeti,  che  in  molti  luoghi  ne  parla- 
no, dicendo,  come  ell’c  grauifiìma,  e lenza  ri- 
medio alcuno,  e fenza  fine:  ma  eziandio  per 
certi  efempli di cofe vedute,  e vdite.  ESEM- 
PLO . leggefi  nella  vita  de*  santi  Padiì,che  an- 
dando vna  volta  Santo  Maccario  per  lo  dilcrto, 
trouò  vn  tclchio  di  morto , e toccandolo  col  ba- 
ftone  ch’e*  portaua  in  mano,  appoggiandoli  ,0 
ficongiurandoio  ^ che  gli  douelle  dire  cui  capo 
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era  fiato  ] riTpofe  il  tefehio , e diffe,  che  era  fiato 
d*vn  sacerdote  de*  Pagani,  il  quale  era  ito  a dan- 
nazione. E domandandolo,  che  pena  auefTe,ri- 
fpofe,  che  per  pili  fpazio,  che  non  ha  da  terra  in- 
fino al  cielo  era  fuoco  ardente,  che  mai  non  sì 
fpegr  cua , nè  feemaua  fopra  il  capo  fuo , c degli 
altri  pagani  dannati,  e altrettanto n’era  di  fotto 
a*  piedi  loro.  E che  i mali  crifiiani  erano  ancora 
più  profondati  nel  fuoco  ardente^  e con  maggio- 
ri pene  di  loro.  A queflo  medeiimo  prouare  fi 
confà  quellojcheinteruenne  aParighdouefi  die 
de  il  faggio  delle  pene  dello’rifer no.  ESEMPLO. 
Leggefì , che  a Parigi  fu  vn  maefiro , che  E chia- 
maua  Serio,  il  quale  infegnaua Loica , e Filo- 
fofia,  caiieua  molti  scolari.  Interuenne , 
vno  de*  fuoì  scolari , tra  gli  altri  aguto  , e fottile 
in  difputare,  ma  fuperbo , e viziofo  di  fua  vitaj, 
morì.  E dopo  alquanti  dì  effendo  il  maefiro  le- 
uato  di  notte  allo  fiudio,  quefio  fcolaio  morto 
gliapparue:  il  quale  il  maefiro  riconofeendd , 
nonfenzapauta,  il  domandò  quello,  che  di  lui 
era . Rifpote  che  era  dannato . E domandando  i! 
maefiro  fe  le  pene  dello ’nferno  erano  cosi 
ui,  come  fi  diceua , rifpofe,  che  infinita 
maggiori , e che  colla  lingua  non  fi  potrebboao 
contare,  madie  ne  gli  mofierrebbe  alcun  fag- 
gio . Vedi  tu,  difie  egli,  quella  cappa  di  fofifmi , 
della  quale  io  paio  veftito , quefia  mi  grana  più , 
che  fe  io  auc  {fi  la  maggior  torre  di  Parigi . o ia 
maggior  montagna  del  Mondo  in  fu  lespalle^^, 
e mai  non  la  potrò  poner  giufo.  E quefia  pe- 
na m*è  data  dalla  diuìna  giufiizia  per  la  vana- 
gloria, che  io  ebbi  del  parermi  fapere  più 
gli  altri  3 c fpezialmence  di  fapcr  fare  fottiii 
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fofirmi , cioè  argementi  GÌ  vincere  altrui  difpn- 
tando.  E peròqiietta  cappa  della  mia  pena  n’è 
tutta  piena^  perccebèfempre  mi  ftannocauanti 
a gli  occhi  a mia  ccnfufìone.  E leuando  aitala 
cappa  che  era  aperta  dinanz-i,  dilTe:  Vedi  tu  il 
fodero  di  quefta  cappa  3 tutto  è brada,  e fiamma 
c/ardente fuoco  perace,  il  quale  fenza  veruna 
Iena  mi  diuampa , e arde . E quefta  pena  m'è  da- 
ta per  lo  peccato  difonefeo  della  carne,  della 
quale  fui  nella  vira  mia  vidofo,  c continoualo 
infino  alla  morte  ftnza pentimento,  ò pioponi- 
inento  di  riitianermcne.  Onde  conciofiìacofa , 
che  io  perfeueraffi  nello  peccato  fenza  termine  « 
efenzafine,  e auerci  voluto  più  viuere  per  piQ 
poter  peccare  ; Degnamente  la  diuina  giulH- 
da  m'ha  dannato,  e tormentando  mi  punìfee 
fanza  termine  3 efanza  fine.  Eime  J affo,  che  ora 
intendo  quello  , che  occupato  nel  piacere  del 
peccato,  eintefo  a* fertili  fofifmi  della  Loica, 
non  intefi  mcntrechè  vinetti  nella  carne,  cioè 
perchè  ragione  fi  dia  dalla  diuina  giuffizia  la 
pena  dello  *nferno  fanza  fine  alhhuomo  per  lo 
peccato  mortale . S acciocché  la  mia  venuta  a te 
fia  con  alcuno  vtìle  ammaeftramento  di  te  , e 
endati  cambio  di  molti  ammaeftramenti,  che 
defti  a me  , porgimi  la  mano  tua,  bel  maeffro: 
La  quale  il  maeftro  porgendo , lo  scolare  feof- 
fe  il  dito  della  Tua  mano,  cheardeua,  in  fu  la 
palma  della  mano  del  maeffro,  doue  cadde  vna 
pìccola  gocciola  d fudore,  e forò  la  mano  dall* 
vn  Iato  all’altro  con  molto  duolo,  e pena,  co- 
me fuffe  ffata  vna  sretta  focofa , e aguta , e diffe 
losctiaio:  ora  ai  il  saggio  delle  pene  dello  *n- 
ferno  : e vrlando  con  dolorofi  guai  fparì . Il 
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niflcftfo  rimafe  con  grande  afflizione^  è tormen- 
to per  la  mano  forata,  e arfa,  nè  mai  si  trono  me- 
dicina che  quella  piaga  curaffe,  ma  infino  alla 
morte  timafe  così  forata . Donde  molti  prefono 
Vtile  ammaeftramento  di  correzione  . JE  il 
m a eftro  compunto , tra  per  la  paurofavifioncj  e 
per  Io  duolo  5 temendo  di  non  andare  a quelle 
orribili  pene , delle  quali  aliena  il  faggio,  deli- 
btrò d’abbandonare  h scuola, e *1  Mondo.  Onde 
in  quefto  penfìcro  fece  due  versi , i quali  entran- 
do la  mattina  vegnente  in  ifcuoIa,dauanti  a’  Tuoi 
fcolari , dicendo  h viflone , e moftrando  la  ma- 
no forata , e arfa  , fpofe , e dille . 

Linquo  coax  rams^  era  coruis  •vnaquh  vanis 
loycam pergo  qua  mortìs  non  tinm  ergo , 
[o  lafcio  alle  rane  il  gracidare , c a*  corbi  il  eroe- 
cidare,  le  cofe  vane  del  mondo  agli  huominì 
vanì . E io  mene  vado  a tal*  loica , che  non  tenie 
la  conchiusìone  della  morte , cioè  alla  santa  reìì’ 
gione . E così  abbandonando  ogni  cofa  fi  fece 
religiofo,  santamente  viuendo  infino  alla  mor- 
te. E fe  fi  trouaflfe  alcuno , che  dìcefse  io  non  f i- 
rò  penitenzia nella  vita  mia,  ma  alla  fine  io  mi 
pentirò,  o andrò  a far  penitenzia  nel  purgate-" 
rio.  Stolto  farebbe  quefto  detto.  Che  come  è 
detto  di  fopra , non  ogni  perfora,  che  crede  fat 
buona  fine  la  fa,  janzi  moki  ne  rimangono  in- 
gannati ; perocché  comunemente  il  più  delle 
volte , come  l’huomo  viue  così  muore . E come 
dice  Santo  Gregorio  3 Che  per  giufto  giudizio 
di  DioPhuomo  peccatore,  morendo,  dimcntira 
fe  medesimo,  il  quale  viuendo  dimenticò  Id- 
dio. Ma  pognamo  , che  rhuomo  foffe  certo  di 
penterfi  alla  fine,  ehe  fciocchezza  farebbe  di  vo  - 
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lere  innanzi  andare  alle  pene  di  purgatorio,  deU  t 
le  quali  dice  Santo  Agoftino  , che  ananzano 
®gni  pena , che  follenere  fi  polla  In  quella  vita  , ^ 
che  volere  qui  vn  poco  di  penitenzia,  la  quale  i 
perchè  fi  prende  volontariamente  foddisfà  più  f 
per  lo  peccato  : auuengachè  piccola , che  no  tu  : 
fa  alleila  del  purgatorio , che  fi  folliene  per  ne-  i 
celficà  : auuengachè  grandifiìma  , imperocché 
iuì  non  è luogo , nè  tempo  di  meritare . E che  la 
pena  del  purgatorio  fia  grandiffima  , dicono  i 
Santi,  che  in  qualunque  modo  fi  prenda  il  pur- 
gatorio , ò per  quel  luogo  che  è inuerfo  il  centro 
della  terra,  doue  è ^inferno,  doue  l’anìme  fi  pur 
gano  in  quello  medefimo  fuoco,  che  nello  infer- 
no,?) vero  per  alcuno  altro  luogo  fopra  terra, co- 
me si  truoua, che  indiuersi  luoghi  ranimefoften 
gono  pene  purgatoricjfecódo  l’occulto  giudizio 
di  Dio.  fn  qualunque  modo  sì  prenda, le  penefo» 
no  grani  (fi  ne . £ fe  s’intenda  del  purgatorio,chc 
c infra  la  terra,  doue  è il  fuoco  dello  inferno,  non 
c dubbio,  che  la  pena,  che  dà  quel  fuoco  aJPani- 
me,  inqiiantoèillrumento  della  diuina  giufti»* 
zia  , è grauifìima . Se  si  prenda  il  purgatorio  per 
altri  luoghi  fopra  terra,  a* quali  la  diuina  giu- 
ftizia  ha  deputate  certe  anime , ò perchè  in  quei 
luoghi  commeffono,  quando  viueuano  in  carne, 
alcuni  peccati,©  per  domandare  in  quegli  luo- 
ghi aiuto  da*  parenti , ò d’amici,  ò per  ammac- 
llramenro  di  coloro,  che  vi  uono,  ò per  altro  oc- 
culto giudizio  di  Dìo*.  Cerraeofaèjchelepenc 
fono  grauifiìme,  fecondo  che  le  ditermina  la  di- 
vina giullizia , più,  e meno,  fecondo  la  qualità,  e 
la  quantità  delle  colpe,  che  s’hanno  a purgare. 

1 di  ciò  ttouiamo  moki  efempli , de*  quali , folo 

vno 
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^ao,  per  non  ifcriuere  troppo  Jiingo,  neporrè. 

ESEMPLO.  Leggasi  fcritto  da  Elinal- 
do,  che  nel  contado  di  Nìucrfafu  vnopouero 
huomoj  il  quale  era  buono  , c temeua  Iddio, 
?d  era  carbonaio,  e di  quella  arte  si  viuca.  E 
unendo  egli  accefa  la  fofifa  de*  carboni,  vna^ 
l'olta  dando  la  notte  in  vna  fua  capannetta  a^ 
guardia  della  incefa  foffa  , fentì  in  fu  I*oraj 
iella  mezza  notte  grandi  (Irida.  Vfcì  fuori  per 
i^edere  che  folle  ; c vide  venire  inuerfo  la  fof- 
fa  correndo , e ftridendo  vna  femmina  ifeapi- 
gliata , e ignuda , e dietro  le  veniiia  vn  caualie-^ 
re  in  fu  vno  cauallo  nero,correndo,con  vn  colte! 
lo  ignudo  in  mano . E della  bocca,  e degli  occhi, 

5 del  nafo  del  caualicre  , e del  caualJo  vfciua 
fiamma  di  fuoco  ardente.  Giugnendo  la  fem- 
mina alla  folTa,  che  ardcua , non  pafsò  più  oltre , 
e nella  fofiTa  non  ardina  di  entrare , ma  correndo 
intorno  alla  folTafiifopraggiunta  dalcaualiere, 
che  dietro  le  correua  > la  quale  traendo  guai, 
prefa  per  li  liiolazzanti  capelli , crude  Imente  fe- 
dì per  Io  mezzo  del  petto  col  coltello  che  tene- 
ua  in  mano . E cadendo  in  terra,  con  molto  fpar- 
gi mento  di  fangue,  la  riprefe  per  li  infanguinati 
capelli , e gittolla  nella  folla  de*  carboni  ardenti: 
doue  lardandola  (lare  per  alcuno  fpazio  di  tem.. 
po  , tutta  focofa,  e arfa  lanetratìfe.  E ponen- 
dolasi  dauanti  in  fui  collo  del  cauallo. correndo, 
fe  n*andò  per  la  via  d*onde  era  venuto . La  fecon- 
da , eia  terza  notte  vide  il  carbonaio  simile^ 
visione.  Onde elTendo egli  dimeftico del  conte 
di  Niuerfa,tra  per  l'arte  fua  de*  carboni . c per  la 
bontà , la  quale  il  Conte, ch’era  huomo  d’anima, 
gradina,  venne  al  Conte,  ediflegli  la  visione* 

che 
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che  tre  notti  aueua  veduto  . Venne  il  conte  col  ^ 
carbonaio  al  luogo  della  folla  . E vegghiando  j 
insieme  nella  capannetta  5 neli’ora  vfataj  venne  j 
h femmina ftridendo , e’I caualiere dietro , e fe-  , 
dono  tutto  ciò  che*l  carbonaio  aueua  veduto; . 
fare.  Il  Conte,  auuengachè  per  l’orribil  fatto,  J 
che  aueua  veduto,  lofsc molto fpauentato,  pre;  5 
fe  ardire.  E partendosi  il  caualiere  ifpietaro  con . ^ 
la  donna  arfa  attrauerfata  in  fui  nero  auallo,  , 
gridò  fcongiuràdolo,  che  douefse  rida  , e fpor  ' 
relamoftratavifione:  Volfeil  caualieie  il  ca- 
uallo,  e fortemente  piangendo  rifpofcj  e difse. 
Da  poi  Conte  che  tu  vuogi  1 lapere  ì nodrì  matti  j 
ri,j  quali  Iddio  t’ha  voluto  modrare , sappi^ 
che  io  fui  Giuffredi  tuo  caualiere,  e in  tua  cor-ij 
«nutrito.  Queda  femmina  incontro  alla  qua-» 
le  io  fono  tanto  crudele,  e fiero,  è dama  Beatri-i 
ce  moglie , che  fu  del  tuo  caro  caualier  Berlin-f 
ghieri  . Noi  prendendo  piacere  di  disonedol 
amoré  l’vn  dell’altro , ci  conducemmo  a confeti' 
timento  di  peccato, il  quale  a tanto  condufse  lei, 
che  per  potere  più  liberamente  fare  il  male  vc- 
Cife  il  filo  marito  . Perfeuerammo  nel  peccato 
infino  alla  infermità  della  morte  . Ma  nella  in- 
fermità della  morte  imprima  ella  , e poi  iotor- 
flammo  a penitenzia  , e confelTando  il  nodroi 
peccato  riceuemmo  mifericordia  da  Dio , il  qua 
le  muto  la  pena  eterna  dello  ’nferno  in  pena  t?m 
porale  di  purgatorio.  Onde  sappi , che  noi  non! 
siamo  dannati , ma  facciamo  in  cotale  guisa  co-  ^ 
me  tu  hai  veduto  nodro  purgatorio  , e aiiranl 
no  fine  quandochesia  i noftri  grani  tormenti . 

E domandando  il  Conce , che  egli  gli  delse  adin-' 
tendeiepiù  fpecificMameate  le  loro  pene^rispo-* 


Vera  'Penltenzìal  4^ 

se  con  lacrime  5 e con  fospirijediffe.  Imperoc 
phequelta  donna  per  amore  di  me  vccife  il  fuo 
[narito , Le  è data  quefta  pena , che  ogni  notte 
anto  quanto  ha  ordinato  la  diuina  giullizia  , 
patilce  per  le  mie  mani  duolo  di  penofa  morte 
ii  coltello  • E imperocché  ella  ebbe  inuer- 
50  di  me  ardente  amore  di  carnale  concupifcen- 
13  , per  le  mie  mani  è gittata  ogni  notte  ad 
arder  nel  fuoco , come  nella  vifionc  vifu  mo- 
Irato*  E come  già  ci  vedemmo  con  gran  di- 
letto 3 e con  gran  dillo  , così  ora  ci  vegghìa- 
nocon  grande  odio  , e ci  perfeguitiamo  con 
grande  fdegno , E come  rvnofu  cagione  alPal- 
tro  d’accédiméco  di  difonefto  amore^così  iVno 
è cagione  all’altro  di  crudeli  tormenti  jche  ogni 
penai  che  io  fo  patire  a lei  foftengo  io^che  il  col- 
tello di  che  io  la  fcrifco  tutto  è fuoco  che  non  li 
fpegne,  c gittandola  nel  fuoco , e tràendolane , e 
portandola, tutto  ardo  io  con  quello  medelìmo 
fuoco  che  arde  ella  . II  cauallo  è vno  dimonio 
al  quale  noi  lìamo  dati  a tormentare.  Molte  al-. 
Eresonolenoitre  pene.  Pregate  Iddio  per  noi, 
e fate  limosine,  c dire  MelTe , acciochè  fi  alleg- 
' gerifeanoi  noftri  martiri*  E quefio  detto  fparì 
• come  folgore . Non  ci’ncrcfca  adunque  dilet- 
^ tiflìmi  miei , folferire  alquanto  di  pena  qui  , ac- 
” ciocché  polliamo  fcamparc  di  , quelle  orrìbili 
^ pene, e dolorofi  tormenti  dell’altra  vita  : alla 
■T  quale  ò vogliamo  noi  ò nò  , pure  ci  conuiene 
>'  andare. 
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; jOoftefidiwoPra , come  la  vana  fperanza  dÀ  J 
, impedimento  alla  PemtenTja,  I 

It  terzo  impedimento  della  penitenza,  lì  c Is  j 
Speranza, per  la  quale  altri  perfeuera  nel  pe€  j 
tato , dicendo , La  mifericorcia  di  Dio  è gran-  ^ 
! de:  egli  ci  ama  , egli  ci  ha  ricomperati  col  suo  j 
preziofo  fangue  , egli  non  ci  vorrà  perdere  ; c 
per  quefto  modo  le  genti  non  fanno  penitenzia , 
e continuano  il  peccato.  Conno  a coftoro  di- 
i ce  la  fcrittura , AdalediElus  omnis%qui  peccai  tu 
; f^e . Maladetto  è da  Dio  ogni  huomo , che  pec- 
; ca  a fperanza . Sopra  la  qual  parola  dice  San  Ber- 
! nardo,  Eglièvna  fidanza  infedele  di  maladizio- 

ne  degna,  quando  a fperanza  pecchiamo;  e be- 
ne fon  detti  quefti  cotali  maladetti , che  srono 
bei!  emmiatori,  e fchernitori  della  bontà  , c del 
la  mifericordia  di  Dio  • E d’onde  debbono  preR- 
I dere  cagione  , e argomento  di  non  peccare,  e 
eglino  per  lo  contrario  piu  peccano,  contro  a 
quali  dice  Santo  Paolo . j4n  ignoras  quod  benu 
; gnitas  Dei  adpeenitentiam  te  adductt  • & c.  Si 
' coxr  cèifpoftodi  fopra.  La  grauezza  di  quello  | 

, peccato  indirà  San  Paolo  quando  dice.  Irritam  i 

I qmsfaciens  legem  Moyfi  ù'c.  et  (ptrttn  gratta 

; ootameliamjectf,  Deue  dice  la  chiosa,  che  allo 

fpirito  della  grazia,  c al  fangue  dì  CriliO  la  di 

1 Ipctto  3 e onta,  chi  pecca  a fperanza  d’aiier  mi- 

Icricordia.Pcr  la  qual  mifcricordia  dceerreb- 
I hz  rkRCwo  guardarsi  dai  peccato  coftideraii-  i 

do 

i ! 
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do  j come  dice  San  Paolo  Secnndum  fuam  mi* 
ferie ordUm  faluos  nos  fecit.  Iddio  ci  ha  fatti 
falui  fecondo  la  fua  mifericordia . E cesi  fa  chi 
ha  il  cuore  nobile,  che  per  amore  non  per  pau- 
ra fì  guarda  di  peccare.  Ma  a chi  fa  il  contrario 
intei uiene , cerne  dice  la  scrittura,  che  per  quel- 
lo che  l’huomo  pecca,per  quello  è punito . Cosi 
chi  ha  fede  della  mifericordia  di  Dio,  perfeueriO 
do  ne  1 peccatOjfa  ingiiiria>e  onta  a DiOsdalla  mi- 
fericordia di  Dìo  è abbandonato,  e fpezialmente 
a quel  punto,  quando  ella  farebbe  di  maggior 
bifogno  , cioè  all’ora  della  morte,  come  £ 
potrebbe  prouare  per  molti  efempJi,  i quali  ferì» 
ue  Santo  Gregorio,  e nelle  leggende  de* San- 
ti, cnella  vita  de* Santi  Padri h contengono:  i 
quali  non  fi  pongono  qui , perchè  fono  fcritti 
da  più  altri , e per  non  fare  troppo  lungo  trat- 
tato . Contro  a quella  vana , e prtfontuofa  fpe- 
ranza parla  la sciiteura,  e dice.  Non  dire  la  mi* 
fcricordia  dì  Dio  è molta  grande,  egli  no  fi  ncor 
da  de*  miei  peccati, che  fappì,  che  da  lui  procede 
cosìtofto  Tira,  e la  vendetta , come  la  milcrìcor 
dia.  Onde  auuegnachèiddio fia  mifericordio- 
fo , non  vuole  però , che  I*huomo  a fidanza  l 'of- 
fenda. E però  dice  Santo  Gregorio.  Confide- 
randoche  Iddio  è giuflo  non  fi  vogliono  lafcia- 
re  i peccati  fenza  penitenzia . E confiderando 
ch*egli  è mifericordiofo , non  fi  dee  Phuomo  di- 
fperare . E così  chi  vuole  la  fua  mala  vita  am- 
mendare, puote  nella  mifericordia  dì  Dio  Ipe- 
rare , ma  non  chi  vuole  a quella  fperanza  nel 
male  perfeuerare . A quella  vana  fperanza  fi  ri- 
duce la  iloka  fidanza, che  molti  hanno  del  lungo 
vìnere,  e dì  far  buona  fine.  E però  indugiano 

C la 
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h penitenaìa’,  non  attendendo  quello  che  dice 
la  scrittura  perle  sauio  Erclelìaitico . A/e  tardes 
conuerti  ad  Oominuni , & ne  diff  'eras  de  die  m 
die  ^[libito  enim  i'i^a  veniet  illius , et  in  tempore 
iracundU  dif perdei  te.  Non  tardare  di  conuer- 
cìrti  a Dio  ) e non  indugiare  di  dì  in  dìjacciocchè 
fubitamente  non  venga  fopra  te  l*ira  Tua,  e nel 
tempo  della  vendetta  della  fua  ira  ti  difperdsuf, 
cioè  il  dì  della  morte»  quando  Thuomo  è giudi- 
cato, non  ti  danni.  Sopra  la  qual  parola  dicc.^ 
Santo  Gregorio , subito  è rapito,  chi  lungo  tem 
po  è foftenuto . V uol  dire,  che  di  fubitOjquando 
rhuomonolpenfa,  è rapito  dalla  morte  , e dal 
giudizio  di  Dio,  colui  il  quale  Iddìo  ha  'lungo 
tempo  foftenuto , afpettandolo  a penitenzia . 

ESEMPLO.  Leggvfi jfcritto  da  Pietro  Da» 
miano,  che  fu  vn  grande  j e nobile  prencipej 
fecondo  il  mondo,  nella  Città  di  Salerno,  il  qua- 
le grande  tempo  viuuto  in  molta  profpcrità 
temporale  di  signoria , di  ricchezze,  e di  carnali 
diletti,  Vfaua  di  dire,  che  chi  ha  bene  in  quefto 
mondo  ha  bene  nelPaltro,  intendendo  11  pro- 
uerbio  carnalmente,  come  egli  viueua,  e non  fe- 
condo diritto  intendimento,  Adiuenne cheef- 
fendo  egli  nella  maggiore  profperità  mondana , 
fecondo  il  fuo  parere,  che  foflfe  mai;  Vna  mat- 
tina per  tempo  ifguardò  inuerfo  il  monte’ Etna, 
cioè  inuerfo  Mongibello,  ed  egli  vide  vfeiro 
di  quel  monte  grande  fiamma  di  sfauillante-» 
fuoco , oltre  al  modo  vfato . Chiamata  la  fami- 
glia, che  egli  aueua  grande,  c orreuole,  difio 
loro,  per  certo  qualche  ricco,  e pofiente  huo* 
mo  è per  tofto  morite.  Ed  io  ho  veduto  ilfegno 
del  fuoco  di  Mongibello , che  rafpetta  per  rice- 

uerlo. 
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uerlo,  e traboccarlo  allo  *nferno.  Ora  è vfan- 
23  inquel  paefejche  quando  Mongibello  fa  più 
nouità  , chV  non  fiiolt  di  gittar  fuori  maggior 
fiamma  di  fuoco  (imperocché  fi  dice  per  gii  pae- 
fani  j ch’egli  è vna  delle  bocche  dello ’nferno , 
che  comunalmente  fi  dice)  alcuno  grande  , 
federato'  peccatore  è per  morire  tolto,  che  Mon 
gìbello  s’apparecchia  di  riceuctlo . Onde , veg- 
gendo  lanouìtà  della  maggior  fiamma,  diffe^ 
quello  5 che  dire  fi  foleua , non  credendo  dire  di 
le,  nè  che  per  lui  s’apparecchiafie  la  bocca  del- 
lo’nferno.  Lanette  vegnente  effendo  egli  co- 
ricato con  vna  fua  amanza  lieto,  e ficuro  nell’at- 
to del  peccato , nel  quale  lungo  tempo  era  viuu- 
to , morendo,  perdè  la  vita . E quegli  che  lieto  9 
efanoera  itola  fera  al  Ietto,  la  mattina  fi  tro- 
«b  dalla  famiglia  morto . A quello  medefimo 
ammaellramento  fi  può  recare  quello,  che  è det- 
to di  fopra  del  caualier  d’inghilterra , e del  con- 
te di  Matifeona , e di  quegli , che  domandaua^ 
indugio  fino  alla  mattina  ieguente,e  non  gli  val- 
fe , &ondo  che  fcriue  Santo  Gregorio . Onde 
ben  dice  la  scrittura . Nefcit  homo  finem  fuum , 
jedpcut  capunturpifees  hamOi  etaues  laqueo^ 
ita  capiuntur  hominesin  tempore  malo . Non^ 
farhuomo  il  finefuo,  ma  come  fi  pigliano  ipe- 
fei  all’amo , e gli  vccelli  al  lacciuolo,  così  fi  prea 
dono  gli  huomini  nel  tempo  rio,  E appella  il 
tempo  rio,  b vero,  quando  l’huomo  peccando,  c 
raccendo  le  tetadi  diuenta  rio,  b vero , quando 
l’huomo  muore,  è giudicato  delle  fue  rctadi.  E 
però  non  fi  dee  rhwomo  lafciare  ingannare  aui 
quella  vana , e Itolca  fperanza  per  la  quale  mol- 
ti ne  vanno  a perdizione!,  fieome  diceilsauio 
C 2 Eg- 
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Ecciefì&ftìco , Trcnnfjlo  neqmffiniamultosper- 
d idit , Li^  pfomelHone  che  altri  non  dirittamen- 
te H fa  della  lunga  vita  . molti  n’ha  già  perduti. 
Della  qual  cofa  dice  Santo  Bernardo.  Perche 
mifero , del  tempo  che  ha  a venire , vanamente 
preiumi,  quali  come  Iddio  l*aue ITe  porto, nó  nel- 
la fua,  ma  nella  tua  podertà,  e bal/a  dicendo  egli 
a gli  A pportoli . No  efl  veftru  r/offe  tempora,  vel 
momento.,  qup  pater  pofutt  in(ua poteflate . Non 
fi  appartiene  a voi  di  fapere  Torà , e i tempi , che 
il  padre  ha  porti  nella  fua  podertà.  Per  la  qual 
cofa  si  dà  ad  intendere , che  chi  del  tempo  , che 
ha  a venire  prefume , fa  ingiuria  a Dio , il  quale 
riferbaa  fe  il  difporre,  e iidifpcnfarc  il  tempo. 
Non  c*inganni  adunque , amaciflìmì  fratelli . la 
speranza  vana,  prefumendo  della  diuìna  mise- 
ricordia indiferetamente  , e rtoltamente  della 
lunga  vita.  E di  quella  materia  dicemmo  affai 

difopra,  doue  trattammo  della  inccrtitudino 
4ella  morte. 
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Doue  fi  dim  oflr  a , come  la  dìfperaz.ione  ritrae^ 
altrui  da  fare  pemtenz.ia . 

IL  quarto  impedimento  che  ritrae  altrui  dalla 
penitenzia,  fi  è,  la  difperazione . E.queffij 
è ih  due  modi . L*vno  è , quando  rhuomo  fi  di- 
Ipcra  della  mifericordia  di  Dio . L’altra  fi  è,  che 
altri  fi  difpera  di  fc  medefimo  , non  creden. 
do  potere  perfeucrare  ncll’opere  della  peniten- 
zta . £ ciafeuna  di  quelle  difperazioni  ritrag- 
gono 
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gonotlalfar  penitenzia,  e però  di  ciafcuna  fi 
vuol  qui  dire.  La  prima  difperazìone è , quan- 
do altri  fi  difperadella  irifericordia  di  Dio.  E 
fuole  intetuenire,  quando  altri  sì  fenre  auer 
fatti  rrolu , e graui  peccati  > cd  effer  piò  volte  ri- 
caduto j onde  uon  ifpera,  che  Iddio  glidebba^ 
auere  mifericordia , c perdonargli , considerati-» 
do  la  grauezza  de*  fuoi  peccati . A queflo  modo 
sì  difpcrò  Caino  > il  quale,  auendo  morto  il  fuo 
fratello  Abel , folo  per  inuidia  , considerando  la 
grauezza  del  fuo  peccato,dìfle  Jldaior  efl  iniqui^ 
tasmea^quam  vt  veniam  merear . f gli  è mag- 
giore l*inìquità  del  mio  peccato,  che  non  c , che 
io  poffa  meritar  perdonanza . Non  ebbe  rifpet- 
to  alla  mifericordia  di  Dio, 'che  infinitamente 
è maggiore,  che  non  fu  il  fuo  pecceto,  checgU 
poteua  perdonare , c fare  a lui  meritare  perdo- 
no. Similmente  Giuda  traditore  considerò  la-j 
grauezza  del  fuo  pecc33o  dicendo . feccaui  tra^ 
densfanguinemiufium,  E non  aumiliandosi  à 
domandare  mifericordia , e perdonanza , andò , 
e impiccoffi  per  la  gola  difperato,  del  quale  di- 
ce Santo  Agoftino , che  più  peccò  difperandosi 
della  mifericordia  di  Dio,  la  quale  feegli  auef- 
fe  domandata  con  buon  cuore , l*aurebbc  cer- 
tamente auuta  , che  non  fece  tradendo  Crifto 
Saluatore.  Contr*a  quella  difperazione  è effi- 
cace rimedio , considerare  la  infinita  mifericor- 
dia di  Dio . la  quale,  fanzaniuna  comparazione, 
e agguaglio,  auanza  ogni  vmana  infermità,  qj 
iniquità  e miferia . Qiiefto  volle  dire  il  Profeto 
Dauid  quando  difie . Mifericordia  Domini  pie* 
va  eft  ferra.Lz  terra  è piena  della  mifericordia  di 
Dio.  £ in  altro  luogo  diife  . Domine  in  coelo  mi* 
C 3 /(Tri- 
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fric§rdÌM  tUétlCT  mifericerdtM  eist  fuper  ùw 
fìtU  rr4 riN/ . Diffe  chf  la  mi fer icordia  di  DioI 
è In  Cif  U , c fop'a  tutte  Toperc  fue . Per  la  qua) 
rofarineraziindodiceua.  Miftric%rdUs  Domi 
ni  in  é^crnum  . lo  canterò  fanza  fine  le 

mifrrlcord  edi  Dio.  Lsanto  Paolo  chiami  IJ. 
dio,  Pdttr  miftrkordtd  nm  it  Deuf  r$fiuiC0n* 
fold'Urit,  Pad*edell*  mi-'ticordie,  e [Iddio  di 
tutte  leconfolaiioni . E < o^ofeefi  la  mtferienr* 
dia  di  Diorpeziaimmte  nella  fui  pafiìonei  per  la 
Oliale  mifertcordioramentc  siamo  ricomperati,  e j 
faluati , come  dice  santo  Paolo.  ex  eperi*^ 

hnt  ikfltfié  , qui  fectmmt  not  j fed  fectmdufna  | 
fkjm  nffericerdtMm  Uluet  net  fteit . Non  per 
opere  di  ciofiizia , che  noi  faceffìmo  , ma  fecoa» 
do  la  miferlcordia  lui  ci  fece  falui.  Di  ciò  par- 
la santo  Bernardo*  e dice  io  perfona  d*?n  pec- 
catore . Io  ho  fatto  wno  ^ande  peccato  « che  ne 
farà/ tu rberafTene  laconfcienza  mia,  ma  nori^ 
Tene  pemirberà . Doue  ruol  dire , che  Tene  tur- 
berà per  contrizione,  ma  non  Tene  perturberà  * 
per  difpe'azionc.  Imperocché  io  mi  ricorderò 
delle  pta^he  del  Signor  mio , e vedrò  perlafo- 
ritadel  lato  il  cordiale  amore,  per  lo  quale  mi 
ricomperò,  I chiauellt  mi  faranno  vna  chiaue^, 
chemiaprirrannoil  teforo  della  mifcricordiua 
Tua . Non  potrà  efere  ninna  colpa  tanto  dejnia^ 
di  morte , che  per  la  morte  di  Grido  non  fi  Rrue- 
ca , *e  tolga . Onde  r>on  mi  sbieottirò  temendo 
di  qualunque  graue  infermitade  • dappoi  che  io 
ho  cosi  efficace,  e virtuofa  medicina  come  è la 
morte  di  Crifro.  E santo  Anodino  parlando  à 
Dio  Pa  Ire  dice . Q»ello  tuo  vnico , e diletto 
figliuolo  nii  ricompi  del  prezzo  del  sangue^ 

fuo. 
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jjoi  epcrbnontcmogli  auucrfari  mìei,  da  che 
jjripcnfoil  prezzo  mio.  Onde  ron‘ fola  mente 
I i ricomperò  del  fuo  sangue,  macontìnuamentc 
) nollro  amiocato,eprfga  per  noi , come  dice  l* 
;\ppoftolo.  j^duocatum  hdhn  us/tpud  p:ttrem 
Chriftum  iuftu  : C*  iffe  efl  propitidtio 

Ìeccafis  noftris,  Auuengachè  l'huomo  pecchi  r6 
i dee  difperare,  penfando  che  noi  abbiamoappò 
,1  padre auiiocato  Icfu  Grido  giuflot  il  quale  ffa 
' ila  difefa  per  gli  nodrì  peccati.  E auuengachè 
■;  a perfona  fpeflo  ricaggia  ne*  peccati , non  fi  dee 
i!  però  difperare,  imperocché  troppo  più  è Iddio 
^pronto  ad  aucr  midrieordia  , e perdonare,  chcj 
il’huomo  non  è à cadere,  e a peccare.  E ouedo 
imodtò  bene  Grido  in  quella  parola , che  difft-a 
iì  santo  Piero,  quando  egli  il  domandaua,  quan- 
Itcvoltcdouefre  perdonare,  e fc  bada  fette  vol- 
Ite.  Ed  egli  dlffe,  non  purfetre,  ma  fettanta  volte 
Ifettc,  come  è fpodo  di  fopta . E in  più  modi , ^ 

(in  più  volte  ei  diede  ad  intendere  nel  santo  E- 
uangclio  quanto  Iddio  é mìfcricordiofo  , co- 
f me  fi  dimodra  in  quella  parola , che  diflc  a*  Farl- 
I fei  I che  egli  era  venuto  nel  mondo,  come  il  mc- 
I dico  allo'nfermo,  e che  doiieffono  appararci 
ì quella  parola  della  (anta  scrittura  , che  Iddio  di' 
ce . Afifericordiam  voloy  et  non  sacrificium . Io 
I voglio mifericordia più  todo, che  sacrifizio*  E 
ciò  modra  per  più  parabole,  c fimilitudini , co- 
me quella  del  padorc , che  cercò  per  la  pecorai 
I ifmarrita  , c ritrouandola  la  fi  leuò  inj  collo  , 

I fcccne allegrezza, c feda . Cosi  della  donna, che 
I ritrouò  la  dramma  perduta . Anche  di  quel  fi- 
i gliuolo  prodigo,  c fuiato,  che  ritornò  al  padre, il 
qualcmoffba  fnifcrìcordia  benignamente  il  ri. 

C 4 CCt 
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ccuetre  ,*  c feccne  gran  ft  fta , e teftituìllo  alla-i 
piima  degnitadc . Simdirente  del  seruo,  al  cui 
cui  priego  il  Signore  perdonò  j!  debito  de*  diece 
mila  talenti . E rlfpondcndo  la  parabola  diceua , 
ch’egli  era  venuto  à chiamare  i peccatoti  à peni- 
terszla,  echeeta  gran  letìzia  agli  Angeli^del  pec- 
catore quando  ritorna  à penitenzia . £ non  fola- 
mente  per  Itmilitudini  ^ e per  parole  dimoHraua, 
come  cglièmifericordicfo,  ma  maggiormente 
per  opera,  e di  fatto , che  venendo  à lui  peccato- 
ri, come  dice  il  santo  Euangelio,  Erant  appro» 
pinquantes  ad  kfum  puhltcani,  et  pecca'orcs  ^ 
tutti  mifericordiofamente  gli  riceaeua,  e libe- 
ramente perdonaua  loro , non  imponendo  loro 
penìtenzìa,  ma  dicendo  va,  e non  volere  oggU 
mai  p?Ò  peccare . Recati  à meute . e vedrai, che  è 
vero  quello , che  io  ti  dico , come  egli  riccuettc 
Maria  Maddalena , come  egli  perdonò  alla  don* 
na  comprefa  nello  auolcerio  , come  egli  efau^ 
la  Cananea , come  mifericordiofamente  ifguar- 
dò  san  Piero,  che  Paueua  negato,  come  chia- 
mò san  Matteo , come  trafle  san  Paolo , comeJ 
giullificò  il  publicano , come  faluò  agcuolmcn- 
te  il  ladro  della  croce.  Chi  farà  adunque  il  pec- 
catore ) quantunque  grande,  che  fugga  da  Dio,  e 
non  più  todo  corra  al  benigno  > e mìfericordlo- 
fo  Signorct  e dolciflìmo  Padre,  chieggendo  per- 
donanza , e mercede,  con  certa  fperanza  d’eUere 
efaudito , come  furono  i grandi  peccatori,e  pec- 
catrici nominati.  Di  ciò  parla  santo  Bernardo , 
e dice . O buon  Giesù  per  la  tua  mifericordia» 
e per  h pietà,  che  di  teli  predica,  corriamo 
neiroiioie  de*  tuoi  vnguenti , fatti  certi, che  non 
ai  à schifo  i pòueri  peccatori  : Anzi  coloro , che 
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furano  maggiori  peccatori , più  ai  onorati , ^ 
efaltati . Come  fi  dimoftra  in  Daiiid , in  san  Pie- 
ro, in  san  Paolo  , in  san  Matteo , e in  molti  al- 
tri, n e*  quali , quanto  più  abbondi  il  peccaio*tan 
to  più  abbondò  la  grazia  . Ora  chi  fi  terrà,  chi 
farà  si  duro  3 sì  pertinace,  sì  oftinato  nel  ma- 
leChi  farà  sì  crudele,  e fpictato  di  fé  mede- 
fimo  , che  non  s*arrenda  alla  benignità  di  lesù , 
che  nonfilafci  trarre  alla  carità  di  Grillo  Re- 
dentore ? O peccatori , o indurati , o tracatati,  o 
addormentali,  ifiiegliateui  , rifentiteui,  aprite 
gli  occhi  ,ranuedeteui.  !efu  per  voi  crocififlb  vi 
chiama . Il  sangue  fuo  gridale  prò  fiera  mifericor 
dia,epietade.  Il  lato  apertovi  moflra  il  cuore 
d'amore  ferito,  e pieno  dicaritade.  Le  braccia 
aperte  , e il  capo  chino  vi  trac  à pace,  e àfua 
amiflade.  Lemanì,e*piedi  confitti  v'inuitano 
con  pazienza,  e con  tranquillitade.  Lacroceè 
polla  dinanzi  a gli  occhi  vollri,  efemplo  di  peni- 
tenza , e fpecchio  di  virtude . e di  santìtade , 
come  scala,  perlaquale  fi  faglie  alla  gloria  di 
Dio , c alla  eterna  felicitade . 


Come  le  tentaTjoni  ^ eie  trihoìazjonl  fonò  vtUi 
aU*  anima , e he  vuole  andare  per  la 
via  di  Dio . 

L'Altra  difpcrazion  ^ eb°  dà  impedimento al< 
lapenitenzia  fiè, chel’huo  iio  non  ifpera 
di  poter  p:rleucrare  nelle  opere  della  penitcn- 
zia.  E quella  cotale  difperazione  Tuoi  nafeerc^ 
dalle  molte,  e graui  tentazioni , che  fpeffe  volte 
hanno  coloro,  che  fanno  penitenzìa , più  che  gli 
C f altri 
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ahii  j che  viuonoiT  ondan.mentc.  E h raoion?, 
il  perchè  fono  più  tentaci , dice  santo  Gregorio. 
Che  il  dianolo  lafciadj  tentare  colorò,  i quali 
egli  pacificamente  pofllede.  Ma  coloro,  che  gli 
ribellano , adenendofi  da*  peccati,  più  afprameii 
te  tenta.  Onde  di^c  santo  Agoftino.  Per  conti- 

nouu  efperienzi  veggìimo,cheil  nimico  più  cru 
delmenteperfeguita  coloro , i quali  da  lui , c dal 
mondo  fu  ’gono . Onde  edere  tentato  è buon  fc- 
gno  , e molto  bene  ne  fegnita  delle  tentazioni. 

E però  non  deei*huomo  per  le  tentazioni  cade- 
re in  difperazione , anzi  dee  auer  maggiore^ 
fperanza  in  Dio,  c con  maggior  fidanza  chie- 
dere l’aiuto  della  grazia  fin  , la  quale,  doueè 
maggior bifogno,  più  prontamente,  e p:ù  lar- 
gamente fouuiene,  come  difte  santo  \iaitino, 
quandolqscheranoil volle  ferire  della  scuro, 
cdomant’olb;  ediffe,  auelti  paura  / Edeoliri- 
fpofe , che  non  fu  mai  pm  ficuro , che  allora,  pe- 
rocche  fapeua,  che  allora  più  l’aiuto  di  Dio  pron 
tamentcè predo, quando l’huomo,  che  fi  fidala 
lui  è in  maggior  pericolo.  Auuengacbè  alcuna 
volta  fottraeil  foccorfo  manifedo  per  fare  più 
riconofcerea’trui  il  fao difetto,  e per  più  alerei 
vtìlitadi  che  fi  diranno  per  innanzi.  ESEMPLO. 
Come  fi  legge  di  fanro  Antonio, che  eficndo  egli 
battuto  da* dimoni  in  vn calciare,  dou’egli  s*e- 
rarinchiufo,  e lafciato  per  morto  per  le  molro 
piaghe,  cpcrcofie>  le  quali  per  permilfione  di- 
uinai  demoni  gli  aueuano  date  j Subito  appa*J 
ri  vn  grande  fplendorc  con  molta  luce,  Ja  qna- 
Je  cacciò  via  i demoni  e fanogli  ogni  piaga . E 
santo  Antonio^tornando  in  fe,  tutto  confortato, 
conobbe  la  prefeoza  di  Dio  in  qnelia  luce , e grU 

do  ^ 
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db  ad  alta  voce  • P'hi  [erms  bone  le  fu  ? \vhi  erai  ? 
Ora  oue  eri  tu  buon  Giesù,doue  eri  ? E Crifto  gH 
lifpofe  . AntoniOaio  era  qui  prefente,  ma  io  afpec 
taua  di  veder  la  prodezza  tua  nella  battagliaachc 
ti  dauano  le  demonia . E perchè  ti  fe  bene  porta- 
to, fempre  farò  reco , e farotti  nominare  per  tut 
to  il  Mondo . Ora  è da  conliderare  Pytilità , che 
riceiie  l’anima  delle  tentazioni , per  le  qiiwili  non 
fi  dee  l’huomo  contrillare , nè  cadere  in  difpera- 
zione.  La  prima  vtilità  fiè,  che  l’huomos’au- 
milia,conofcendo  la  fila  fragilità  ^ e rico|:reaU 
Taiuto  di  Dio , del  quale  li  conofee  auere  bifo- 
gno.  Onde  santo  Paolo  dice  di  fe  medefimO) 
che  però  era  tentato , acciocché  egli  fteffe  vmi- 
le,  e non  infuperbille  de* grandi  doni,  ch’egli 
aucua  da  Dio . L’altra  vtiljtà,che  fanno  le  tenta* 
zioni  lì  èjch’clle  fanno  Thuomo  follecìto,ed  efer 
titanio,  e non  lo  lafciano  aiìnighittire,cdeirer 
c ziofo . Onde  lo  ’nduccno  à vigilie,  e ad  orazio* 
ni , e a digiuni,  e ad  altri  fpùituali  efercizi , cho 
fanno  l’huomo  venire  à perfezione  fpirituale. 

E però  dice  santo  Iacopo,  Beato  Thiiomo,  che 
foftiene  le  tentazioni , imperocché , quando  farà 
prouato , riceucrà  corona  di  vita . E dee  l’huo* 
ino  auere  fidanza  in  Dio . che  non  lafcierà  peri- 
re , rè  vincere,  ma  porgeragli  l’aiuto  della  gra- 
zia fua,  della  quale  dice  santo  Paolo.  Fidelis 
Deus^qui  non  yattetur  vos  tenteri  fuyra  id  quod 

fotefiis:  fed  CHmtentationefacietyrouentHìruj 
vt  po(fris  fubftinere . Iddio  è fedele,  il  quale  non 
vi  lafcerà  tentare  oltre  al  voftro  potere , ma  con' 
la  tentazione  vi  darà  forza , e aiuto,  che  polliate 
foftenere . L’altra  vtìlità , che  fanno  le  tentazio- 
Bi  fi  f a che  fanno  crefccre  l’anima  in  virtù^  fi  co«^ 
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me  dìcesantoB:rnardo , Che  vedendo^  rhuo- 
m')  c>>.rkbatterc,  ed  ciTer  tentato,  ricorre  all’aia- 
to  di  Dio , il  quale  f,»e(Te  voice  riceucndo,  fecoa  • 
do  che  dic  e il  Profeta  dì  lui , Adiutor  in  opporti 
ni'atibus  in  tribnU  ione , Egli  è aiutatore  ne* 
bifogni,  e nelle  tribolazioni,  crefce  la  fede  di  lui, 
la  fpfranza  fi  conforta  in  luì , l'amore  s^accende 
inuerfo  di  lui,c  così  ciiucnta  Phuomo  vìrtudiofo, 
cfperto , e conofcente  di  molte  cofe,  che  non  era 
innanzi,  in  tanto  che  lascrittu:a  dice.  Chi  none 
tentato  > che  sa  egli  ? quali  dica,  poco,  ò niente. 
Anche  per  le  tentazioni  lì  pruoua  rhuomo  s*egli 
ha  bontà  veruna, e com’egli  è conltante,e  fermo. 
Onde  concio ffiecofa  ch’elle  lienocosì  vtili,  non 
fcne  dee  rhuomo  difperare,  ma  confortarfenc, 
c prenderne  più  fperanza.  E cosi  fi  può  dite  fi- 
migliantementedell’altre  tribolazioni,  che  fo- 
no molto  vtili  a chi  pazientemente  le  porta , im- 
perocché Iddio  le  permette , e fa  venire  per  cor- 
rezione, e gafligamento  di  coloJo  , cui  egli 
ama,  li  come  egli  dice  per  la  scrittura.  Colora 
cui  io  amo,  correggo,  e gdVigo.  E ancora  fi 
detto  à santo  lob . Beato  è colui , che  da  Dio  à 
corretto . La  qual  parola  fponendo  santo  Gre- 
gorio dice , Se  tu  fc*  fu  3ri  del  numero  di  coloro, 
che  fono  i co  retti  c flagellati,  farai  fuori  del  nu- 
mero degli  eletti,  e faluaci.  Onde  dice  santo 
Paolo,  ^ale  è quel  figliuolo,  che  il  Padre  non 
corregga , e batta  ? Sopra  la  qual  parola  dico 
santo  %goftino.  Non  elferc  di  senno  puerile,  c 
fancmllefco , che  dichipiùama  Iddio  coiaio, 
che  me,  pe>  occhè  à lui  hfeia  fare  ciò,  ch’e’  vuo- 

tagel- 
Anzt 


le  e dagli  profperita,  e me  immantanente 
la , pure , che  io  iaccìa  vno  piccolo  fallò. 
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piùtodo  godi  Cottola  battitura  dclflàgclloj  ini 
perocché  egli  è fegno.  che  Iddio^  come  fi  glia  ol  o 
ti  corregge  qui  , e fcrbati  alerone  Teterna  ere 
dità.  Come  per  Io  contrario  dice  santo  Grego 
rio, che  la  continua  profperità  nelle  cofe  tempo- 
rali è vn'indizìo  deireternale  dannazione , co- 
me fi  pruouaper  efemplo  del  Ricco  i e del  Po- 
uero  Lazzaro  dell’Euangelio , al  quale  fu  detto  J 
Recerdare  qma  receptfti  bondin  vita  tua  à*  La 
x^arm  (imtlitcr  mala . ESEMPLO.  Leggefi 
nella  leggenda  di  santo  Ambrogio,  che  venen  - 
do vna  volta  santo  Ambrogio  da  .^filano,  don- 
de era  Arciuefeouo , e venendo  à Roma  dondo 
era  natio , e paffando  per  Tofeana , venne  à vna 
villa  del  contado  della  Città  di  Firenze,  che  fi 
chiama  Maitnantile,  doueeffendo  con  tutta  sua 
famiglia  in  vno  albergo  per  ripofarfi,venne  à ra- 
gionamento con  l'albergatore , e domandollodi 
uo  effere,  e di  Aia  condizione,  il  qnale  gli  rifpo- 
fe,  e dille,  come  Iddio  gli  aneua  fatto  molta  di 
bene , che  tutta  la  vit  i fu  i era  ftata  con  moItaL» 
profperità  ,c  giammai  norv  aueua aulita  niuna.« 
auuerfità . Io  ricco , io  fano , io  bella  donna , af- 
fai figlinoli  grande  famiglia.  Nè  ingiuria  nè  on- 
ta nè  danno  non  riceuetti  mai  da  perfona  • Riue- 
riio , onorato,  careggiato  eia  tutta  gente.  Io  non 
feppi  mai  che  male , ò triftizia  fi  fuffe,  ma  fempre 
lieto  , e contento  fono  viuuto,  eviuo.  Vdendo 
ciò  santo  A mbrogio  forte  fi  marauigliò,  e chia- 
mando la  famiglia  fua comandò, che  ì cavalli 
ftofolTetofelIati , e immantanenteogni  huomo 
lì  paititfe , dicendo  Iddio  non  è in  quefto  luogq^ 
nè  con  quello  huomo,  al  quale  ha  lafciatoaue- 
rewnia profperità,  Fuggiamo  ^ prefente,che 
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non  venga  fopra  di  noi  in  qucfto  luo 
go . E cosi  partendoli  con  tutta  fua  compagnia  » 
innanzi  che  molto  fuflero  dilungati,  s’aprì  laj 
terra  di  fubito,  e inghiottì  l’albergo,  e Talberga» 
torc , e*  figliuoli , e la  moglie,  e tutta  la  fua  fami- 
glia , e gli  arneli , e tutto  ciò,  che  egli  pofsedeua. 
La  qual  cofa  vedendo  santo  Ambrogio , difle  al- 
la fua  famiglia . Or  vedete , figliuoli , come  la 
profperità  mondana  riefce  amai  fine . Non  la«i 
defiderate , anzi  n’abbiate  paura , come  di  quel- 
la che  conduce  l'anima  all’inferno  . Delle  au- 
uerfìtadi  e delle  tribolazioni  fiate  contenti,  co- 
me di  quelle  cofe,  che  fono  via  .che  menano  Tani 
ma  al  Paradifo,  quando  con  buono  animo,  e con 
pazitnzia  fi  portano.  Onde  Grillo  difie  nello 
tuan  gelio . reh  vobis  dÌHuibus  qui  habetis  •ve» 
firam  confolationem  hic . Guai  à voi  ricchi,  che 
aueiequi  lavoftra  confolazione.  De*  giufti  tri- 
bolati dice  il  Adulta  mbulationesiujio 

rum , tt  ds  omnibus  his  hberabit  eos  Dominus^ 
Molte  fono  le  tribolazioni  de*  giufti,  e di  tuttc^f 
gli  libera  Iddìo , anzi  le  fa  loro  elfere  di  grande 
viilità , come  dice  santo  Gregorio , Iddio  ftudia 
da’ fuoi  eletti  perle  temporali  afflizioni  rimuo- 
vere,e purgare  le  macchie  de*  peccati,  acciocché 
non  gli  abbia  eternalmente à punire.  E in  vno 
altro  luogo  dice . I mali , che  qui  ci  premono , e 
|>nngono,cifpionaDO  , eqnafi  ci  coffrìngono 
d’andare  à Dìo . Sono  due  altre  cofe , che  fono 
efficace  rimedio  contro  alla  difperazione , chc.^ 
nafee  dalle  tribolazioni  , e dalle  tentazioni . 
L’vna  fi  è 3 fe  noi  confideriamo  la  debolezza  del 
nimico  tentatore , del  quale  dicono  i Santi , che 
quando  egli  è vinto  da  noi  j che  c quando  noi  re« 


^*ira  di  Dio 
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ffliam#  alle  Tue  tentaxioni’  egli  ne  Jiuenta  vile, 
c perde  Tardire  c non  ritorna  cos’  tolto  à riten- 
tar l'huomodi  qnel  vìzio  del  quale  fu  vinto  . 
Abbianne  Tefemplo  della  tciraz»onc  di  lesa 
Crifto,  chepoichefu  vin^'O,  dice  lo  EuangelU 
fta, T' fine  reliquit eum  diabolus.  Allora , cioè 
quando  l*ebbe  vinto , il  dianolo  il  lafc^ò  ftare^ , 
e non  lo  tentò  piò.  A ciò  si  fa  vno  efemplo,che  s ì 
truonaferitto.  ESEMPLO.  Leg^esi  ferìteo 
da  Cefario,  chein Sanfogna  fa  vncaualiere  di 
prodezza  d’arme  nominato , e famofo , chiama- 
to Alberto , il  quale , capitando  vna  volta  ad  vn 
luogo , doue  era  vna  fanciulla  indemoniata  j co« 
mincìò  la  fanciulla  à gridare,  ecco,  l’amico  mio 
ne  viene.  Ed  entrando  egli  nel  luogo  v doue  ella 
era,  diceuatu  sii  il  ben  venuro,  fategli  luogo, 
lafciateglimi  apprelTare , ch’egli  è l’amico  mio . 
Vdendo  il caualiere  quelle  parole , auiiengachè 
non  gli  piaceffono molto,  forridendo, diflTe . De- 
monio licito,  perchè  tormenti  tu  quella  fanciul- 
la innocente?  vieni  meco  al  torniamento . Rifpo 
fc  il  dianolo . Si  verrò  volentieri, fe  tu  mi  lafci  en 
trare  nel  corpo  tuo , da  qualche  parte , b per  Isui 
sella , ò per  lo  freno,  ò per  altro  luogo . Il  caua^ 
liere  auendo  compaflìone  di  quella  fanciulla-i 
dille . Se  vuogli  vfrire  collinct,  concederotti  va 
gherone,ò  vero  vn  guazzeronc  del  mio  veftimen 
io,  con  quella  condizione, e patto,che  tu  non  mi 
debbi  far  mal  veruno.  Promifegli  il  dianolo  di 
non  offenderlo.  E vfeendo  della  fanciulla  cu- 
trò  nel  guazzerone  del  vedimenro  del  caualiete, . 
doue  dimoi! rana  la  prefenzafua  per  nuouomo-^ 
uimento  di  fola  quella  parte,  e per  voce, che  indi 
vfciiva . Da  quell’ora  innanii  il  caualiere  Tempre 
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ebbe  vettori  a,  in  torniamenti,  in  gioftre*,  in  bat- 
taglie» mettendo  per  terra  chinnque  toccaua , x- 
uendo  indolTo  il  veftimento  indemoniato  • E 
quando  uon  felo  [auefle  melTo  fene  rammarica- 
ua,  e ftrafcinaualo  per  cafa,  c pareua  che  per 
ira  tutto  lo  ftracciaffe co* denti.  Alcuna  volta, 
che  il  cauahere  fteffe  in  orazioni  nella  eh  iefa  jcelì 
diceua  troppo  ai  mormorato, andianne.  Quando 
suede  tolte  deiracqua  benedetta  diceua . Vedi, 
guarda  che  non  mi  toccaci.  Alla  fine  venne  il  ea- 
ualicre  à certo  luogo,  doue  fi  predicaua  la  Cro* 
ce.  Doue  rellando , c vdendo  la  predica , diffeil 
dianolo . Che  fai  tu  qui  ? andiancene . Rifpofe  il 
cauahere.  Ioti  voglio  lafciare,ereruireaDìo. 
Dille  il  demonio.  Deh  perchè  mi  vuotu  Jafeiare? 
che  ti  feci  io  mai  dì  difpiacere  f Mai  io  non  ti  of- 
fefì , non  ti  difdiiTi  maicofaj  che  tu  voleiTi . Anzi 
t*ho  fatto  vettOfiofo,e  ricco  e nominato  di  gran 
valore.  Rifpofe  il caualiere.  Io  voglio  pigliare 
!a  Croce  : vanne  via,  e giammai  non  tornar  più  j 
me,  e cositi  comando  nel  nomediCrifto  ero- 
cifìflb . P^rtifn  il  dianolo , c con  molta  ira  Iquar  ♦ 
cìando  il  guazzerone , non  vi  ritornò  mai  più . 1 1 
caualiere  prefe  la  Crocc,e  Rette  oltrammare  due 
anni . E tornando  fece  vno  spedale , doue  prou- 
uedendodelfuoaucre  a*  poueri,  c a gl*infermi, 
eperfonalmente  feruendoi  rancamente  vilfein- 
£no  alla  morte.  Or  vedete,  come  il  diauolo 
non  ha  forza,  nè  poffa  fopra  Phuomo , le  rhuo- 
no  non  gliele  dà , e come  fi  parte  quando  altri 
eontaftandbgli  il  caccia . Onde  santo  Paolo  :i 
ammaeltra , c dice.  Nolite  locum  dare  diabolo. 
Non  vogliate  dar  luogo  al  diauolo.  Anzi  co- 
me in  vn*  altro  luogo  £ce  TAppoftoio . 
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fediahUi  et fugiet À^vohis,  Comaftate*al  dia» 
uc]o>e  fuggita  da  voi.  Che  cerne  dice  santo  Gì- 
rob  mo . Debole  è quello  nimico  che  non  vir.ee  r 
ife  non  chi  vuole  effer  vinto.  La  feconda  cofa.che 
è efficace  limedio  contro  alla  difperazione  fi  è 
la  vittù  della  penitcriZÌa , la  quale  coloro , che  la  . 
pigliono  vigere famente  conforta  ,csoftìcneLf» 
Orde  dice  santo  Giouanni  Boccadoro , che  non 
è veruracofa  ranco  g'aue,  che  la  virtù  della  pe^ 
nitenz  a non  vinca  , della  cui  virtù  parlando  di- 
ce . Oh  nitenzia , la  quale  i peccati  perdoni,  H 
Paradifo  apri , i contriti  fanì , ì trifti  fai  lieti , rì- 
fuciti  da  morte,  a vita , rifiorì  Io  ftato , |•onorc^ 
rinnucui  j riformi  la  fidanza , la  grazia  ricouerì , 
le  cofe  legate  fciogli , le  cofe  fciolte  guardi . Io» 
cofe  auucrfe  mitighi , le  cofe  confufe , c nafeofe 
ifchiari , c apri , le  cofe  paurofe  ficuri . Per  te,  oli 
penitenzia , il  ladrone  della  croce  fubito  riceuet  < 
cc  il  Paradifo . Dauid  dopo  il  fallo  per  te  riccuc* 
rb  la  santità , per  te  MaiiafTcs  fu  rìceuuto  à mife- 
ficordia , Piero  riceuette  perdono,  il  figliuolo 
fuiato  fu riccumo a mifericordia , c abbracciato 
dal  padre,  parte  la  città  di  Niniuefentì  ladiutni 
mifericordia  • Perchè  adunque  b huomo  temi  t u 
la  pcnitenziaPeIJa  non  ha  cofa  nulla  dura, non  af- 
pra,non  malagenolc.  Anzi  ha  grande  dolcezza,? 
foaiie  diletto , il  quale  affaggia  chi  la  penìtenzia 
feriientemente  comincia,  e feruentemente  perfe- 
uera  in  effa.  Non  aucre  adunque  paura , ma^j 
sii  fempre  nel  proceffo  più  pronro,nelI*opera  più 
apparecchiato , e nell’amore  più  feruente , Pur- 
gi  il  tifo,  contieni  la  lingua,  componi  i coftiimi ^ 
vinciì  vizi,  ama  le  virtù,  efegiiitasantirad^ij 
Ma  imperocché  alcuni  s’iHgdnnano  della 

pexuì. 
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petiìtenxia,c  non  fanno  frutti  dipenitrnzià  de- 
gni; Santo  Giouannì  boccadoro  rredt fimo  mo- 
fira  quello, che  dee  aiiere  la  penitenzia  vera.  On- 
de dice . La  penitenzia  Ichifa  l’auarizia  ha  in  or* 
rore  la  luflTuria , caccia  il  furore , ferma  i'  amore , 
calca  la  superbia,  ifehiude  la  inuidiajcontlene  la 
lingua,  compone  i coftumi  ha  in  odio  la  malizia. 
La  perfetta  penitenzia  coftrigne  il  peccatore  aj 
fofferire  volentieri  ogni  cofa . Prouocato,rifpoii 
de  manfuetamente , angariato , non  fi  difendo^ 
Bioiefiato  rende  grazie, flagellato,  tace,  nel  cuo- 
re fuo  è contrizione , ndia  bocca  confe{nonc.^i 
«elPopere  fé;  prevmìità  fi  truoua . Vn’altra.» 
cc  fa  è,  che  molto  dee  confortar  Theomo,  ch’è  in 
penitenzia , c farlo  di  buon  cuore , (e  confiderà , 
che  per  la  penitenza  egli  hariceiiuto  la  grazia  di 
Dio,  perlaquale  egli  è fatto  partefice  di  tutti  i 
beni, che  fi  fanno  per  qualunque  fedele,  e in  qua- 
lunque Inogo . E che  lefu  Crifto , e la  Vtrgino» 
Maria,  e tutti  gli  Angeli,  erutti  i Santi,  e le  San- 
te dì  Pàradifo , e tutti  i giudi , che  orano  in  que- 
fto  mondo  si  priegano  per  lui . E fpezìalmento 
abbi  fidanza  nella  Vergine  Maria,  la  quale  haj 
fingular  cura  de*  peccatori , che  tornano  à peni- 
tenzia . E dicefi  loro  auuocata , come  per  molti 
efempli  fi  potrebbe  prouare , i quali  qui  non  si 
pongono  per  dirbrieue.  Solamente  due  efem- 
pli  fcrìuerremo,  nell’vno  de*  quali  fi  dà  ad  inten- 
dere come  la  Vergine  Maria  ha  cura  generalmen 
te  dì  tutti  i peccatori , ed  è ioro  auuocata . Nell* 
altro  5 comefollecitamente  prìega  Ipecialmente 
per  coloro.  ch(  hanno  fede,  ediuozioneinlei. 

ESEMPLO.  Leggefi  nella  leggenda  del  no- 
ftto  padre  meffere  santo  Domenico , che  efsen- 

do 
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do  egU  venuto  à Roma  al  Concilio  per  doman- 
dare la  confermazion  dell’ordine  j il  quale  no*- 
uellamente  aueua  incominciato  ^ che  fi  chiamaf- 
fe  l’ordine  de* frati  predicatori  ,*  Vna  fiata  fi  pofe 
in  orazione  nella  chiefa di  san  Piero,  e pregaua 
feruentcmcnte  Iddio  j e la  '/ergine  Maria , allaj 
quale  aueua  ipecial  deuozione,  per  gli  pecca* 
tori  del  mondo , che  gli  dirizzafse  in  via  di  veri- 
tà, e di  falute,  e che  difponcfseil  cuore  del  Pa- 
pa, e de*  Card  ina  lische  gli  eoncedefsono  la  con- 
fermazione dell’Ordine  noueIlo,i]  quale  egli 
aueua  trouato , e ordinato  per  rauuiare  il  mondo 
errante  , e*  peccatori  in  vìa  di  fallite.  Orando 
i!  padre  santo  con  gran  feruore  • dì  fubito  fu  le- 
uaco , c rapito  in  ìspirito  « E vide  Icfu  Criflo  su 
nell’aria  in  quella  forma,  che  verrà  a giudicaro 
il  Mondo  con  tre  lance  in  mano , le  quali  guiz- 
zando , e dirizzando  sopra  la  terra , faceua  fem- 
biante  di  voler,  lanciando,  ferire  la  gente,  che^ 
abitaiia  in  terra,  e disfare  il  Mondo . Ve  deua  dal  * 
l’altra  parte  riufeire  la  benedetta  Madre  Vergi- 
ne Maria,  la  quale, domandando  il  figliuolo  q ael 
lo  che  voleua  fare , ed  egli  rifpondendo . che  * 
Icua  disfare  il  Mondo’,  e vccìdere  con  quelli^ 
tre  lance  la  gente  peccarrice , e corrotta  di  tr  u 
vizi, cioè  Superbia,  Auarìzia,  e t-ursuria;E![a 
s’inginocchiaua  innanzi  à luj  facendo  deil^j 
braccia  croce , e pregaualo  piwetofamenre , che 
doucfse  il  rigore  della  Tua  giii^izu  temperare 
con  la  benignità  della  fua  nife  icordia.  E ri- 
fpondendocgli.cheafsai  aueua  soitenuto  il  Moii 
do , il  quale  non  s’era  corretto  nè  per  gU  Profe- 
ti, nè  per  la  prefenziifua  nel  Mon  io,  nè  per  gli 
AppofloJi  j nè  per  gli  altri  Santi , che  erano  ve- 
nuti 
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nuti  poi  3 i quali  ftudiofamente  sbrano  inge<<na-  j, 
ti  di  conuertirc  il  Mondo  3(0  di  ridreerlo  à Dio . J 
Ed  ella  tutta  piena  di  pietà  3 c di  mifcrìcordìa  an-  . 
cera  lo  pregaua  dolcemente  dicendo;  Per  amo-  j 
re  3 e per  grazia  di  me  ti  piaccia  di  perdonare  an-  . 
cora  quella  volta  a*  peccatori  3 pe r li  quali  ricom  | 
perare  volefli  nafccre  di  me  faccendomi  tua  ma-  , 
dre,  e paflfìone  > e morte  voìefti  foftcnere . P.  io  ti 
prò  fiero  vnmioseruo  diuoto,  c fedele , il  quale 
con  la  grazia  tuajdicendOjC  faccendo,coi  iiertirà 
il  Mondo,  e ridizzcrallo  à via  di  verità . E dicen« 
do  lefu  Grillo , che  voleua  vedere  fe  fulTc  à tan - 
IO  vficio  atto  3 e degno  5 La  Vergine  MariiLj 
fendendo  la  mano  diritta  soprani  capo  di  san 
Domenico  3 il  tapprefentaua  à Grillo , il  qua- 
le egli  accettò  3 c approuòj  e commendandolo 
diiTe,  Ed  io  per  amore  di  te  , dolciflima  Ma- 
dre ; perdonoal  Monpo  per  quella  volta.  E fo- 
pra  Domenico  tuo  fedele  pongo  la  grazia, 

Jo  spii  ito  mio  3 co!  quale  difcorrendo  per  lo 
Mondo,  egli  3 e’fuoi  difcendenci  ,€ome  huomi- 
ni  Euangelici  3 e Appolloìici , ttirperanno  ì vi- 
•zì,  femineranno  le  virtù , e ricoglieranno  frut-j 
to,  predicando,  e operando  d’eterna  vita.  Ma-j; 
come  io  mandai  gli  Apposoli  miei  accompagna* 
ti  à due  à due  all’vfìcio  della  dottrinale  della  pre- 
dicazione, COSI  è bene,  che  a quel  noedefìmo  vfi^« 
ciò  2 Dcmenìco  fi  dia  compagno.  E dicendo  la 
Vergine  Maria,  ch’ella  Eaueua  apparecchiato , e 
prefto  : E lefu  Grillo, volendolo  vedere, ella  por- 
fe  dall’altra  maro  san  Francefco , il  quale  era  à 
quel  tempo à Roma.  E lodato  Grillo  il  fecon- 
do , come  il  primo , e accettandolo  à vno  mede- 
limo  vficios  laiVergìnc  Maria  gli  accompagnò 
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infieme,  imponendo  loro.che  il  grande  vficio,  al 
quale  erano  eletti , fedelmente , e diJigentemen- 
leproreguifTono-  San  Domenico,  chevedeuaj 
la  vìfione,  actefe,  e guardò  fifo  il  compagno, che 
gli  era  dato , il  quale  non  aueua  mai  più  vedu^^ 
to . E in  quefto  la  vifione  difparue . L’altro  gior- 
no san  Domenico  fi  fcontiò  in  san  France feo  e 
riconofcendolo,  ch’egli  era  quegli,  ch’egli  aue- 
ua veduto  nella  vifione  , afiettuofamente  ab- 
bracciandolo, diffe.  Tu  fe  il  compagno  mìo. 
Stiamo  inficme , e nìuno  auuerfario  aura  forz» 
centra  noi . Da  quella  ora  innanzi , palefando 
san  Domenico  la  vifione  à santo  Francelco,  fi 
ritennono  inficme,  e ragionarono  infieme,confi- 
gliandojche  modo  fuffe  da  tenere  per  adempie- 
re il  cemmeiTo  vficio  • E alcuna  volta  ragiona- 
rono di  fare  pure  vn‘ordine  . Ma  san  Domeni- 
co auendo  già  il  Tuo  ordine  incominciato, 
fatto  certo,  per  la  vifione , che  Iddio  Taccetta- 
ua,eche  laChiefai’approuercbbe,  e conferme- 
rebbe, fi  come  poi  fece  ; auendo  il  Papa  la  vi- 
lione , che  la  Chiefa  di  santo  Giouanni  Latera- 
no  cadeua  , e san  Domenico  veniua  dall’aio 
tra  parte , e (opponendo  Tornerò , la  ritcne  ua,  e 
rìlcuaua.  Profegul  quello*,  che  incominciato 
aueua  , e fece  l’ordine  de’  frati  predicatori . 

S santo  Francefeo  , non  molto  poi  , comin- 
ciò, e fece  l’ordine  de’ frati  minori.  La  vifione 
detta  di  fopradi  lefu  Crifto  ,edelle  tre  lance, 
e della  Vergine  Maria  , che  molhò  à san  Doo 
mcnico  santo  Francefeo, con  tutto  il  fuo  pro^ef- 
fo, similmente  la  vide  vno  compagno  di  san  Fra» 
cefeo  , in  quell’ora  medesima  , che  la  vidc^ 
san  Domenico  . E veggendo  poi  san  Dome- 
nico 
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DICO i e samoFrancefeo  insieme , eSrìcoHofccn- 
do  san  Domenico ) recitò  ad  amcndunilarifìo- 
ne  9 la  quale  veduta  aueaa.  E lodarono  il  nome 
diDiOjfolleciti  adempiere  ftudiofamente  quel- 
lo , che  la  vìfione  aueua  dimoftrato , fecondo  ii 
proponimento  già  ali’vno , e aiPaltro  fpirato . 

ESEMPLO.  L'altro  efemploj  che  si  leg- 
ge fcritco  da  santo  Cefario , che  nel  cont.  do  di 
Louagnofu  vncaualiere  glcuane  di  nobile  Je- 
ilqualeinto-neamenti,  eìnaltr"  va 
nità  del  mondo  aueua  fpefo  tutto  il  fuo  pat  rimo 
ciò  . E venuto  a pouertade  3 non  potendo  com- 
parire tra  gli  altri  canalieri  > co»mc  era  vfato  j di- 
uenne  à tanta  triftizia,  e malinconia,  che  si  vole- 
ua  difperare.  Vedendo  ciò  vnc  fuo  caftaldo  con- 
fbrrollo,  ediflcgli,  che  fé  voIcfTefare  fecondo  il 
fuo  consiglio  egli  il  farebbe  ricco  , e ritornare  al 
nfimoonoreuole  flato.  Erifponderzdo , che  si. 
V na  notte  il  menò  in  vno  bofeo , e faccendo  ,fua 
arre  di  negromanzìa , per  la  quale  era  vfato  d'in- 
r'antare  i demoni , venne  vno  demonio  , c dille  , 
clic  domandi  ? AI  quale  cifpondendo , come  egli 
gli  aueua  menato  vn  nobile  caualiere  fuo  signo- 
re, acciocché  egli  il  riponelfe  nel  primo  flato, 
dandogli  ricchezze,  e onore.  Rifpofe,  che  ciò 
farebbe  prettamente , e volentieri , ma  che  con- 
ueniua,  che  in  prima  il  caualiere  negefse  Criflo, 
eJafedefua.  La  qual  cofa  il  caualiere  difse,  che 
ncnìntendeua  di  fare.  Ditte  il  caflaldo.  Dun- 
que non  volete  voi  riauere  le  rìcch^z^e  , e Io 
fi  ato  vfato  ? Andiancene.  Perchè  m'anete  facto 
a Caricare  in  damo  ? Veggendo  il  caualiere  quel- 
lo che  fare  pure  gli  conueniua,  fe  voleua  ctter 
r;ico,  c la  voglia  aueua  pur  grande  di  torna- 
re 
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re  ni  primo  (tato , lafciofìì  vincere , e acconfen- 
ì al  mal  consiglio  del  Tuo  caftaldo  , E auuen- 
^achè  maluolentieri  , e con  gran  tremore  rin- 
negò Ctifto  j e la  fede  Tua . Fatto  ciò  difse  il  di^* 
joìo . Ancora  è di  bifogno , die  egli  rinnieghi  1* 
Madre  di  Dio,  e allora  di  prefente  ferà  fornito 
ii  ciò  che  egli  desidera  • Rìfpofe  il  caualierc,che 
quello  giammai  non  farebbe,  e diede  la  volta  pat 
cendosi  dalle  parole,  E venendo  per  la  via , e ri- 
penfando  il  gran  Tuo  peccato  d*auer  rinnegato 
[ddio , pentuto , e compunto  entrò  in  vna  Chie- 
fa , doue  era  la  immagine  della  Vergine  Maria.» 
col  figliuolo  in  braccio  di  legname  (colpita , di« 
iianzi  alla  quale  riuerentemente  inginocchian- 
dosi , e dirottamente  piangendo, domandò  mife- 
ricordia , e perdonanaa  del  gran  fallo»  checom- 
mefso  aueua  , In  quella  ora  vn’altro  caualie- 
re  , il  quale  aueua  comperate  tutte  le  polseflìo- 
nidi  quello  caualiere pentuto, entrò  in  quella.» 
Chiefa , e veggendo  il  caualiere  diuotamento 
orare  con  lagrime  di  dolorofo  pianto  dinanzi  al- 
la immagine,  marauiglioflì  forte, c nafeofesi  die- 
tro ad  vna  colonna  della  Chiefa,  afpettando  di 
vedere  il  fine  della  lagrimofa  orazione  del  caua- 
liere compunto , il  quale  bene  conofceua . In  ta- 
le maniera  Tvno,  e l'altro  dimorando  j La  Vergi- 
ne Maria  per  la  bocca  della  immagine  parlaiia»» , 

1 fi  che  ciafeheduno  di  loro  chiaramente  Tvdiiia  , 
e diceua  al  figliuolo.  Dolciflìmo  figliuolo , io  ti 
prego  che  tu  abbi  miferìcordia  di  quefto  caua- 
liere. Alle  quali  parole  niente  rifpcndendo  il  fi- 
gliuolo,anzi  rinolfe  da  lei  la  faccia . Pregandolo 
ancora  la  benigna  madre, e dicédo,’come  egli  era 
ftaio  ingannato . Rifpofe.  Cofiuìjper  lo  quale  tu 
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pieghij  m*ba  negato  : che  debbo  io  fare  à lui  ? A ( 
quelte  parole  la  immagine  fi  leuè  in  piede , e po-  ^ 
ito  il  figlinolo  in  su  J*a!tarejfi  gittò  inginocchio-  , 
iM  dinanzi  a lui  ^ e diffe  . Dolciflìmo  figJiiiol  | 
mio , io  ti  pregOk  che  per  mio  amore  tu  perdoni  à j 
qiiefto  caiialiere  contrito  del  fuo  peccato  . A 
quello  pr^ego  prefe  il  fanciullo  la  madre  per 
mano,  e laiandola  su  djffe.  Madre  cari  film  a__5, 
io  non  polTo  negarti  cofa , che  tu  domand  . Per 
te  perdono  al  caualiefc  tutto  il  fuo  pecca  o.  E 
ripigliandola  madre  il  figliuolo  in  braccio  ^ ri- j 
tornò  à federe,  llcaualiere  ceriificato  del  per- I 
dono , pei  le  parole  della  madre , c del  figliuolo  , 
si  partiua  dolente, e trillo  del  peccato,  ma  lieto, 
e confolato  della  perdonanza  conceduta . Vfeen 
do  egli  della  Chiefa,  il  caualiere  che  dopo  la  co- 
lonna aucuaafcoltato,  e ofiferirato  ciò  che  det- 
to , c fatto  era , gli  tenne  celatamente  dietro . H 
falutandolo,  il  domandò  il  perchè  egli  aueua  tut 
ci  gli  occhi  lagrimofi  ,*  ed  egli  rifpofe,  che  ciò  a- 
utuafatto  il  vento.  Allora  il  caualiere  fecon- 
do diffe.  Non  mi  è celato  tutto  ciò  che  vi  è in- 
teruenuto , e llato  detto  > e fatto . Onde  alla  gra- 
zia, che  riceuuta  auete  per  amore  di  quclla^i , 
che  l’ha  impetrata , io  voglio  porgere  la  mano. 

Io  ho  vna  foia , e vnica  figliuola  vergine, la  qua-  i 
levi  voglio  spofajefev’è  in  piacere.  E tutto  i 
le  voftre  poffefiìoni  grandi , e ricche , che  da  voi  i 
comperai,  vi  voglio  per  nome  di  dota  rellitui- 
re,  e incendod’auerui  per  figliuolo,  e lafciarui  i 
reda  di  tutti  i miei  beni , che  fono  afsai . Vd^n* 
do  Ciò  il  gìouane  caualiere,  confentì  al  profer- 
to matrimonio.  E adempiuto  tutto  ciò  cho 
promeffo  gli  era , ringraziò  la  V^ergine  Mariaj  , 
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dalla  quale  riconobbe  tucic  k riceuute  grazie. 
Abbiamo  , peccatori  ^ in  riuerenza,  e deuozione 
tale  auuocata , come  è Ja  Vergine  Maria^  Ja  qua- 
le ciòcche  domandai  ianzafaJÌo,rictuCienonJa- 
fcia  perire  coloro  ^ che  hanno  fidanza  in  lei . 


J)iliir7z.ione  quarta  , doue fi dtmoftra  quali fom 
m le  farti  della  fenitenzja  , e quante 
cefi  fi  richieggono  alla  vera  pe-^ 
nitenz^ia  . E prima  fi  dira 
della  principale  partc^ , 
do  della  contri’»^ 
zjone  • 


La  quarta  cofa , che  feguita  di  dire  della  pc- 
nitenzia, fecondo  l’ordine, che  nel  principio 
prendemmo  > si  è > delle  fue  parti , e quante  cofe 
fono  quelle  ^ che  si  richieggono  à vera  penicen* 
2ia«  Della  quale  dice  il  maelbo  delle  fenten- 
2ie , ch’ell’ha  tre  parti , fanza  le  quali  ò fanza  al- 
cuna di  quelle , non  si  può  dire  che  la  penitenzia 
sia  vera,  cinterà  . L’vna  si  c la  contrizione  del 
cuore.  La  feconda  è la  confefsione  della  boc- 
ca . La  terza  si  c la  foddisfazioile  dell’opere . Di 
quelle  tre  parti  della  penitenzia  dice  san  Gio- 
uanni  Boccadoro , ed  è nel  decreto . Nel  cuore 
sia  contrizione , nella  bocca  confefsionejnell’o. 
pera  tutta  vmiltà  di  fodisfazione  ; e quella  è 
fruttuofa  penitenzia.  Rifpondono  qnefte  tre 
parti  della  penitenzia  agli  tre  modi , perii  qua- 
li offendiamo  Iddio,  cioè  col  cuore , con  la  boc- 
ce j e con  la  mano  • £ cosi  per  tre  modi  nella  pe- 
D nitenza 
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nìtenziaglifoddifacciamo,  cioè  con  contrìzio-  * 
De^  con  confefsionCi  e con  foddisfazionc'.e  di  eia  \ 
Icuna  di  quelle  tre  parti  ordinatamente  si* con-  ! 
U!£n  dire.  Imprima  diremo  della  Contrizio-  ^ 
ne  , della  quale  fcriiieremo  quattro  cofe , La  ' 
prima  farà,  che  cofa  è contrizion  e . La  feconda, 
onde  si  dice  quello  nome  contrizione.  Later- 
za quante  fono  quelle  cofe  che  conducono  ad 
auere  contrizione  . La  quarta  quale  è Teffec* 
co  della  contrizione. 

CAPITOLO  primo; 

Deuefidimoflra  , che  cofa  è Contrizione 
come  dee  auere  trecondiz.Ì9m  * 


COntrizioneafecodoche  dicono  ìmaedrì , é 
vno  dolore  volontariamente  preio  per  gli 
peccati,  con  proponimento  diconitllargli  di 
foddisfare  E comprende  quella  diffìnizione  fof% 
ficientemente , che  cofa  è contrizione, e in  qua- 
le è atto  dì  virtù  di  giulUzia  » E però  dice,che  è 
dolore  volontario  de'  peccati:  e in  quanto  è par- 
re  del  sagramento  della  penitenzia.  L però  di- 
ce co  proponimento  del  confelTareje  del  lòddis- 
fare . Quello  dolore,  che  si  chiama  contrizione 
dee  auere  tre  condizioni . La  prima  sì  è , che  sia 
generale, cioè  che  l’huomo  si  dolga  generalmen 
tcd’ogni  filo  peccato.  Quello  da adintendere 
il  profeta  Dauid  nel  falmo  dicendo . Lauaboper 
pn^ulas  noCles  leClummeumx  lachrymismeis 
flratum  mtum  rtgabo.  Io  laueròperciafeuna 
notte  il  letto  mio  » e bagnetollo  con  le  miela* 

grime  • 
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! grìme®  Doue  intende  per  la  notte  la  colpa  de! 
peccato.  Onde  dice  , che  per ciafcun peccato 
1 piangerà,  e lauerà la confcien^ia fua con  lagri- 
me di  dolci ofo  pianto  « Quello  è contro  à mol- 
ti, cheauucngachc  si  dolgano  d'alcuni  peccati 
di  vituperio,  e di  vergogna  i di  certi  altri  non 
folameute  non  fene  dolgono  jitia  quante  volte 
fene  ricordano  , tante  volte  fene  rallegrano , e 
fon  contenti  d’auergli  fatti , E che  vie  peggio  è 
fene  lodano  > e vantano,  come  d*auere  acquilla» 
to  onore , flato , ò ricchezze  per  illecito  modo , 
d*auere  aulite  vittorie  , ò fatte  vendette  lie'ni- 
mìci,  acqui  flati  figliuoli  d*aniore,  e di  simili  co- 
fe  : delle  quali  radi  fono  che  bene  lène  pencano , 
c dolgano.  Nondimeno  è di  necefsitàdifalute 
d*auer  dolore  di  contrizione  , dì  tutti  i peccati 
generalmente , e di  ciafcuno  fpezialmente , cioè 
di  ciafcun  peccato  mettale.  Imperocché, come 
in  ciafcuno  peccato  mortale  la  voluntà  siàilor- 
dina  , partendosi  da  Dio  , e acconitandesi  al 
peccato  dileiteuolmente,  così  si  riformi,  e rior- 
dini per  lo  contrario,  partendosi  dal  peccato, e 
cib  fa  il  dolore  , e riuolgendosi  à Dio,  cht*l  fa 
Tamore . Onde  il  dolore^che  viene  folo  da  pau- 
ra non  bada  , e non  fa  fufficienic  contrizione. 
Ma  conuiene , che  venga  da  amore  di  carità  co- 
me il  dolore  della  Maddalena , della  quale  difse 
lesù  Crifto . Imperocché  ella  ha  molto  amato  , 
le  fono  dimefsi  molti  peccati , e per  conati.  So- 
pra la  rpiale  parola  dice  Santo  Gregorio . Che 
diremo  noi  che  sia  Eamore,  fe  non  vn  fuoco 
c’I  peccato  fe  non  vna  ruggine  f Tanto  più  si 
confuma  adunque  la  ruggine  del  peccato,quan- 
to  il  cuore  arde  di  maggiore  amore  «Eche  cola  c 
Da  lido* 
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il  dolore^  che  nafce  cialPamorc  della  carità, e che 
J*huomo  più  si  dolga  delPoffvfas  e della'ingiuria 
d'iddio , che  di  qualunque  Tuo  danno , ò pena . 
E quello  è il  dolore  « che  nafce  deirimore  della 
carità,  che  l'huomó  ha  à Dio  più  che  à fe  ò à fiie 
cofe . Ma  de*  peccaci  dimenticati  balla  auernc 
generale  contrizione  , isforzandosi  rhuomo  di 
ricordarfene  in  quanto  puote  • E anche  si  dolga 
della  dimenticanza , che  sia  interuenuta  per  ne- 
g]igenzia,ò  per  altra  colpa  della  perfona.  La 
feconda  condizione , che  dee  auere  quello  dolo- 
re si  è , che  sia  contìnuo  : e non  si  dee  incendere 
continuo  , quanto  ad  attuale  memoria  con  at- 
tuale dolore , ma  quanto  ad  abituale  difpiacere  : 
ciò  è à dire  , che  Tempre  che  all'huomo  ricorda 
del  peccato  gli  difpiaccia , e mai  non  Tene  ricor- 
di, che  non  gli  difpiaccia.  Auuengtchè molto 
è vtile  à ricordarfene,  e dolerfcne  fpelfo,  peroc-  j 
chè  tale  dolore  è in  luogo  difoddisfazione,  e 1 
Tempre  feema  la  pena  purgatoria.  E come  sia 
vtile  la  ricordazìone  c 3I  dolore  del  peccato,  p jr 
vnoefemplojchequifcriuerremo,  il  daremo  ad  j 
Intendere.  ESEMPLO.  Leggesi nella  vita  de* 
santi  Padri  j che  al  tempo  di  Valentinianolm- 
peradore . fu  in  Grecia  vna  femmina  di  mondo , 
la  quale  dalla  fua  fanciullezza  , per  colpa  di  di- 
fonella  madre , fpofe  il  corpo  fuo  à peccato  é II 
nome fuo  era Taìs.  EdelTendobellifsima,  e fa- 
mofa  meretrice  , molti  veniuano  à lei  di  diuersi 
parti , e à molti  era  cagione  di  perdizion  d'ani- 
ma , e di  corpo.  Vdendo  J* Abate  Panuzio, 
prouatifsimo  monaco  , e di  gran  fantitade, 
la  fama,  anzi  la  infamia  dì  quella  peccatrice  , 
increfcendogli  della  dannazione  fua  , e di 
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^«icoloro,  cui  ella  traeua  à peccato  \ pensò  di  porre 
f^jrimedioà  tanto  male.  E con  ^ran  fidanza  della 
grazia  , c della  guardia  di  Dio  , prefe  abito  di 
mercatante,  e pofesi  allato  bo^fa  con  danari,  E 
’s  venendo  alla  città  doiie  Tais  era  , e richie* 
dendoladi  peccato  , diedele  il  prezzo  ch’ella.» 
chiefe.  E entrando  nella  camera  doue  era  vn 
Il  ficco , e ben  fornito  Ietto,  inuitato  da  lei  all’atto 
difoncfto,  domandò  il  padre  Tanto  fé  in  quella 
1 cafa  era  altro  luogo  più  fegretoche  quelJoi  E 
■ rifpondendo  ella  di  si , domandò  lui  perche anda 
! Ila  cercando  altro  luogo  più  fegreto , concìòfof- 
Ifecofa  che  fe  temeua  gli  occhi  degli  huomìni, 
quel  luogo  era  ben  chiufo , e celato  da  ogni  gen- 
te : ma  fe  temeua  gli  occhi  di  Dio , che  ogni  luo- 
I go  era  à Dio  palefe,  e aperto  • Difsfr  l’Abate . Or 
credi  tu,  che  Iddìo  sia  in  ogni  luogo, e vegga  tut 
te  le  cofe.^Rifpofe  la  peccatrice  che  site  che 
crederla , che  fuffe  il  paradifo , e il  reame  del  cìe« 
lo , doue  Iddio  riguidardonerebbe  i giudi  ; e 
!o  ’nferno,  doue  sì  tormenterebbono  i peccatori 
dannati.  All’ora  difse San  Panuzio.  Se  quello 
tu  credi,  or  come  dai  tu  nel  peccato  , per  lo 
quale  tu  farai  dannata  alle  pene  dello ’nferno  ? 
£ fe  cagione  della  dannazione  di  molte  ani* 
me,  delie  quali  ti  conuerrà  rendere  ragione,  e 
patir  pena  della  loro  dannazione.  Alle  quali 
parole  compunta  la  peccatrice  , c di  lagrime 
piena , si  gittò  a*  piedi  del  santo  Abate,  doman- 
dando mercede , e penitenzìa.  Alla  quale  san- 
to Panuzio  imprima  comandò, che  tutte  le  robe, 
eognìamefe  , che  aueua  guadagnato  di  pecca- 
to , doueffe  ardere  nel  mezzo  della  piazza  del 
comune,  veggente  tutto  il  popolo.  £ fu  fatto 
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dì  prefcnte • Poi  fatra  generale  cófefs’one  dì  tut  j 
ti  i fuoi  peccati  Jarinchiule  in  vna piccola ccl- 
la  ferrandola  di  fuori  , e fuggellandola  col  fuo  ^ 
anello,  e comandolle,  che  indi  non  vfciflfe  infino  ' 
à tanto  che  egli  che  l*aucua  rinchiufa  noiLj  ^ 
Paprifle.  Ediffe,  tu  non  fe  degna  di  no  ninare  ' 
il  nome  d’iddio,  ma  chiedi  mifericordia  de*  tuoi 
peccati . Stette  la  conuertita  peccatrice  tre  anni 
continui  così  rinchiufa.  Incapo  di  tre  anni  Id- 
dio riuelò  al  sanro  Abate  che  Tauena  perdona- 
to i peccati [fuoi.  Onde  aprendo  il  fuggeIJat® 
ferrame  della  cella , domandolla  quello , che  Ta- 
ueua  fatto  in  quei  tre  anni . Rifpofe , che  conti- 
nuamente il  di  , e la  notte  ella  s’aueua  recati  al- 
la mente  tutti  i fuoi  peccati . E faccendone  qua- 
si vn  fafcio  gli  poneua  dinanzi  alli  occhi  della 
mente  fua»  E con  grande  difpiacerepiangeua  , 
dolendosi  delPoffeia  d’iddio  , e poi  orando  di- 
ceua . Qui plafmafti  me  miferere  mei.  Non  no- 
minando il  nome  d’iddio,  il  quale  il  santo  padre 
Paueua  detto  che  non  era  degna  di  nominare  r 
ma  diceua . Tu , che  mi  creafti , abbi  mifcricor- 
àìa  di  me.  Diqueftò  efemplo  auuengachèfe- 
ne  poffano  prendere  molti  ammaeftramcnti, 
quello  che  sì  confà  al  nollro  proposito , è di  re- 
carsi fpeffo  i noftri  peccati  à mente  , e auerne^ 
dolore  , e contrizione.  1 di  quello  ci  ammae- 
ftra  il  Salmifta  che  dice . Ecce  ego  in  flagella  pa^ 
ratus  fum , et  dolor  meus  in  confpeÙu  meo  fem» 
per.  Ecco  che  io  fono  fempre  apparecchiato  s’ 
ric^ucre  ddcip  ina , eflagelli  , e’J  mio  doloreè 
feiìi pre  nel  confpetto  m o . Doue notajche,  co- 
me là  perfona  fempre  dee  auere  dolore  di  con- 
trizloiie , quando  si  ricorda  de’  fuoi  peccati  ,ò> 
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d^alcuno  fuo  peccato  ; e ricordandofene  con  do- 
lore j e contrizione,  ogni  volta  menta  : Còsi  ac» 
quìftcrebbe  noucllopeccato,  quando  lì recaffe  à 
mente  i Tuoi  peccati,  ò alcuno  fuo  peccato  con 
diletto  , e compiacimerno  . Ad  auere  quedo 
continuo  dolore,  Pvmana  mente  verrebbe  me- 
no, e noi  potrebbe  fofferire,  fé  non  che  ladiui- 
na  bontà  mitiga , e tempera  quello  dolorecoiu . 
Viivi  dolcezza , c con  vna  confolazlone , che  egli 
dà  alla  mente  che  lì  duole  del  peccato.  La  qua- 
le doTendolì  gliene  gioua , e diletcafi  di  dolerfe- 
ne,  E nafce  nell’anima  vna  fidanza,  e vna  fi- 
ciirtà  di  certa  fpcranza  d*auere  la  miferìcor- 
dia , e la  grazia  di  Dio,  la  quale  molto  contenta^ 
c conforta  Pani  ma.  Equeftopare  che  voleflfe^ 
dire  iìsanto  Salmifta  quando  diffe;  Fueruntmi^ 
hi  tachrymd  me  a panes  die^  ac  noEle . Le  mie  la^ 
gri  me  mi  furono  pane  il  dì,  e la  notte ^ Dono 
vuol  dire , che  fi  pafceua  delcontinuo  dolore,  e 
del  pianto  fuo  diletteuolmente,  come  Phuoma 
fa  del  pane  ^ La  qualcofa  in  vn’altro  luogo  più 
chiaramente  dille  t Cihabìs  ncs pane  lachryma-^ 
rum . Tu  signore  Iddio  ci  pafeerai  di  pane  di  la- 
grime . Sopra  la  quale  parola  dice  santo  Grego- 
rio, che  Panima  fi  pafee  delfuo  pianto,  e del  f ao 
dolore.  E in  vn*aItro  luogo  dice.  Poiché  laj> 
ruggine  del  peccato  è purgata , nafce  nelPanima 
vna  fidanza  , per  la  quale  certamente  fpera  do»? 
po  il  pianto,  e il  dolore  riceueremifericordia, e 
perdonanza,  donde  Panima  Pene  diletta,  c pa- 
fee La  terza  condizione  che  dee  auere  que- 
llo dolor  fi  è, che  dee  efif^re  eccefiìuo.cio  è a di- 
re che  dee  efiere  grandi  lìmo , i n tanto  che  decj» 
auaniare  ogni  altro  dolore  , che  s*abbia,  o a- 
D 4 uere 
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ucre  (i  debba  di  quaiunque  cofa  tempOJ'alciòcor  i 
poralr,  E la  ragione  è, che  concioffiacofa  che  co- 
me è detto  di  fopra,che  quefto  dolore  debba  prò 
cederejcnafcercnon  da  feruile  tirrore  di  tormen 
to , òdi  pena , ma  dalPamorc  della  carità , che 
s’ha  à Dio.  Il  quale  amore, fecondo  Tordinc  del- 
la carità , dee  eflTere  il  maggiore  amore , che  ffa , 
Imperocché  dobbiamo  amare  Iddio  piu  che  noi 
medefimi,  ò qualunque  noto  cofa . Seguita, che 
il  doIote,che  s’ha  della  offe  fa  di  Dio  (J’amor  del 
quale  dee  auanzare  ogni  altro  amorej  deeeffer 
maggiore  che niuno  altro  dolore.  Ancora,  fe- 
condo l’ordine  della  carità , noi  dobbiamo  ama- 
re l’anima  noftra  appreffo  à Dìo,  più  che  nìuna^j 
altra  cofa  che  fia.  Il  peccato,  del  quale  ci  dob- 
biamo dolere , è morte  dell’anima , come  dico 
san  Iacopo . E però  della  morte  dell’anima  deb- 
bia mo  auer  maggior  dolore,  che  di  morte  no- 
ftra,  ò d*altrui,ò  di  pena,ò  di  danno,  ò di  vergo- 
gna, ò d’infamia,  ò di  qualunq  ue  altro  male,  che 
al  corpo , ò à eofa  corporale , ò temporale  s’ap- 
partenga, Onde  dice  santo  Agoftino.Ocriftia- 
no  non  ai  tu  conofeimento  ? non  ai  tu  fenti- 
mento  veruno  di  pietade  à te  fheffo  ? tu  ti  duoli  > 
e piangi  il  dipartimento  deiranima  dalcorpo, 
cnon  piangi  ìldipartimento  di  Dio  dairanima . 
Vera  morte  è quella,  che  non  If  teme,  cioè  il 
partimento  deiranima  da  Dio,  il  quale  è vita.» 
beata  deiranima.  Ora  fi  fa  quiftione  fc  quello 
dolore  di  contrizione , del  quale  abbiamo  parla- 
to, potè  ffe  e fiere  troppo  grande.  E rifponde  S. 
Tommafo,  che  il  dolore  fi  può  cófiderare  in  due 
modi . L'vno  in  quanto  egli  c nella  ragione,e  nel 
la  volontà, Cloe  il  difpiacerc  del  peccato Jn  quan 

to 
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to  èoflfefa  di  Dio . E in  quefto  modo  non  può  ef- 
fere  troppo , come  non  può  edere  troppo  Tamor 
della  carità, che  s’ha  à Dio . Anzi  quanto  è mag- 
giore 3 c più  crefee  Tamor  d’iddio , tanto  più  ere 
fee  il  dolore, e *1  difpiacimento  del  peccato, che  è 
offefa  d’iddio . E pèib  è detto  di  ropra,che  il  do- 
lore nafee  dall’amorci  e fecondo  la  quantità  del- 
l’amore è la  quantità  del  dolore»  L’altro  modo 
fi  può  intendere  j e conlìderare  il  dolorCjin  quan 
to  è fenfibile,  cioè  nella  parte  fenfìtiuaaCheè 
yno  contriftamento  afflittiuo . E quefto  potreb- 
be effere  troppo,  come  il  digiuno , c l’altrc  aftli- 
zioni  corporali , che  fi  voghon  fare  con  modo,  e 
con  mifura  fi  che  fi  conferui  la  vìta,c  la  sanradc, 
e la  carne  Aia  foggetta  allo  spirito , e la  fenfuali- 
tà  alla  ragione . E quefto  moftrò  santo  Paoiq 
qu  andò  dille . Ratiombiie  obfequwm  ve^rum^ 
il  voftro  leruìgio  fia  fatto  con  ragione . £ a que« 
Ilo  intendimento  parue,che  volelfe  andare  il  san 
to  profeta  Oauìd,  quando  dille.  Potumdahis 
mbis  in  Ucbrymis  in  menfaram.  Tu  s gnore  Id 
dio  ei  darai  vno  beucraggio  di  lagrime  con  mifu 
fa»  A fignificare,chc  quefto  dolore  fenfitiuo,per 
lo  quale  l’huomo  fi  contrìfta,  e piange,  fi  dee  fa- 
re con  modo,  e con  mifura»  E puoffi  anche  in- 
tendere quefta  mifura,  che  rìfponda  alla  quan- 
tità de’  peccati, che  quanto  il  peccato  è maggio- 
re, maggior  dolore,  c difpiacere  fece  debbe  aueJ 
re . Così  lo  fpone  san  Gregorio  dicendo.  Tanto 
bea  la  mente  lagrime  di  compunzione, qMato  ella 
conofee  d’cller  diuenuta  arida , e partita  da  Dio 
per  la  coipa . E auuengachè  fia  detto , che  ’l  do- 
lore , c la  trìftizia,chi  è nella  parte  fenfitlua  deb» 
ba  effere  con  [nodose  con  mifura;  tutuuia,peroc 
P f chè 
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chè  non  è in  noftra  podeftà , come  il  do  lore,ch*è 
nella  volontà,  e nella  ragione,  noi  po/ììamofem 
pre  mifnrarcà  noftro  modo  . Ondeinteruieno 
(pelle  voice , che  la  perfona  il  vorrebbe  iivero  i 
per  dolerfens,  e per  piangere  i peccaci  fuoi,  Ò 
pcrmoilrarcompùltìoneal  p.ofìimo,  ò perpar- 
ticipare  la  pafTione  di  Grillo  , e non  ne  può  auer 
niente.  E non  però -di  meno  (ì  piiote  auer<u 
neireffetco , e nella  volontà  dentro  fufficientc^ 
contrizione , e alla  Etica  del  prollìmocaritati» 
ua compadrone  j e della  palTione  dì  Grillo  me- 
ritorio lenti mento , e partic’pazione . Anziin- 
teruienc  molte  voice  j che  quanto  meno  n*ha  di 
fuori  più  n*ha  dentro.e  quanto  di  fuori  n’ha  più, 
dentro  meno  ne  rimane . Così  fomig  jantemence 
abbóda  nella  parte  fenlitiua  di  fuori  pm  dolore, c 
più  lagrime,  che  altri  fpelTe  voice  non  vorrebbe . 
Onde  non  è da  imputare  in  fe  à difetto  il  non  a- 
werlo,nèà  colpa auerne  troppo.  Se  non  fulTo 
già  che  altri  delFe , ò all’vno  ò all’altro  tal  ca- 
gione, la  quale  fuflecon  difetto,  ò con  colpa  i 
1 che’l  troppo  dolore,  al  modo  che  io  il  prendo, 
non  fia  da  imputare  a colpa,  vno  efemplo  , che  fi 
truoua  fcritto , ce  n’ammaellra . ESEMPLO . 
Leggefi  ferino  dal  maellro  Iacopo  da  Vi  triacoi 
ch’e’  fu  vna  volta  vna giouane , la  quale  iftigata 
dal  dianolo,  peccaua  carnalmente  col  padre  fuo. 
La  madre,  perocché ‘1  malecontinuaua,  fe  n’au- 
uìdde , e ripr^fene  la  figliuola , dalla  qual  cofa  la 
figliuola  adontata  diede  il  veLno  aliamadre^, 
onde  fe  ne  mori . Venendo  ciò  à notizia  delpa« 
dre  garrinne  alla  figliuola  e ebbelane  in  odio  • 
Ondefdegnata,  dormendo  il  padre  vna  notte  « 
glifegòle]  veni.  £ rubando  la cafa  di  tutto  ar^ 
^ ^ ' nefe 
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nefe  fen'ando  in  lontani  paesi  > e diuent^>  pubH- 
ca  meretrice . Auuennc,  che  ritrouandosi  ad  vna 
felb  vdì  predicare  , e fra  raltrc  cofe  che  il  pre- 
dicatore diflfe , fii  deUa  mifericordia  d’iddio  co- 
li e era  grandifsimaé  E che  ninno  peccatore, 

I quantunque  fccllerato  folle,  mai  non  rifiutaua: 
anzi  ftaua  con  le  braccia  aperte  a riceuere  ogni 
peccatore,  che  voleffe  tornare  à penitenzia  % Al- 
le quali  parole  compunta, e contrita  la  peccatri- 
ce, fattala  predica  , con  molte  lagrime  si  gittò 
a*  piedi  del  frate  chieggendo  mifericordia,  e pe- 
nitenzla  ^ Ilqualevdita  la  fuaconfefrione,ella 
domàdò  fé  la  mifericordia  dì  Dio  era  così  gran- 
de, come  egli  aueua  predicato.  E rifpondendo  il 
predicatore , ch’è  infinitamente  maggiore , diflTe 
ora  mi  date  la  penitenzia  , che  quantunque  io 
sia  grand  ifsima  peccatrice  , io  ho  fidanza  nella 
mifericordia  d’iddio  • Il  frate  per  gli  molti  fcelc 
rati  peccati , che  ella  aueua  confeflati , non  oc- 
corendoglidifubito  , che  penitenzia  le  douefic 
, difle  ch’ella  tornafife  à luì , fatta  la  feconda 
predica,  dopo  il  mangiare . All’ora  dille  la  fem- 
mina . Io  m’auucggio,  che  voi  vi  difperate  della 
falute  mia , e perbnon  mi  volete  imporre  veru- 
na penitenzia . Non  mene  difpero  dilfe  il  frate 
anzi  ho  grande  fidanza  che  iddio  t’ha  perdona- 
to, e accetterà  la  tua  buona  penitenzia.  E in- 
fino ad  ora  io  ti  ingiungo  per  penitenzia,  che 
tu  m’afpetti , e torni  a me  fatta  la  feconda  predi- 
ca, Rimafc  la  donna  nella  chiefa  afpettando  il 
confefToro . E in  quello  mezzotipenfando  i pec- 
cati Tuoi , la  compunfe  tanto  dolore  , e tanta 
triHizia  lo  cuore  le  flrinfe . tanto  pianto  foprab- 
bondòiChe  la  natura  non  lo  poti  fodenere , an- 
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Zi  le  fcoppib  il  cuore  , e cadde  morta  . Fu  fatto 
allapere  al  confefToro  quello  , che  era  interuc- 
nuto  della  peccatrice.  Il  quale  con  grande^ 
compafs  ione,  e cordoglio  la  raccomandò  al  po- 
polo ..  al  quale  predicaua . E faccende  tutti  ora- 
zione per  lei  > Innanzi  che  foflfe  feppellita, venne 
vna  voce  da  Cielo  che  difse.  Nonèbifognodi 
pregare  per  quella  donna , che  ella  è in  cielo  di- 
nanzi à Dio,  e puote  ella  meglio  pregare  per  voi 
Onde  tutta  la  gente  rendè  lode  à Dio , che  fe- 
condo la  fua  mifericordiafaluaì  peccatori. 
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CAPITOLO  secondo; 


‘Doue  fi  dimoflra  donde  f dica  quefjo  nome 
Contrizione  , e quale  è la  differenza 
tra  Contrizione  y t Attrizione.. 


La  feconda  cofa  che  feguita  à dire  della  con 
trizione  si  è.  donde  si  dice  quello  nome  c6 
trizione»  E dicono  i dottori  che  si  dice  da  con 
terere  vel  conter**ndo , cioè  da  tritare,  come  noi 
veggiamo  in  quelle  cofe  corporali,  che  alcuna 
cofa  si  dice  tritata  quando  si  diuide , e rompe  in 
minime  parti  , si  che  non  vi  rimanga  niente  del 
faldo*  Così  il  cuore  del  peccatore  , il  quale  il 
peccato  fa  duro, intero,  e oftìnato  nel  male.qua- 
do  ha  fuflìciente  dolore , c difpiacere  del  pecca- 
, to  quasi  si  rompe , e trita  in  tal  maniera,  che  l*ef 
fette  del  peccato  non  vi  ha  parte  ne  luogo  vera 
no  doue  pofsa  rimanere.  E quello  dolore  si  chia 
ma  cótrizione,  alla  quale  induce  il  profeta  foci 
éìcédOiScindite  corda  ve/?M.Tagliatc  minuta- 
mente col  coltello  del  dolore  i voUri  cuori.  £ 
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il  cuore  è più  rotto,  e trito  di  quefto  do- 
loret canto  Iddio  più  raccetta  , e più  il  falda  à 
mettcruiil  dono,  c*I  te  foro , d^lla  grazia.  Onde 
il  profeta  Dauìddice.  Carcontritumy  et  burnii 
liatìty  Deus,  nou  defpkies.  Il  cuorecontritojc 
vmiliatotu  Iddio  non  lo  fpregì  , anzi  faccetti , 
c vuoto , dicendo  per  la  fcrittura  tua  Ftli prev- 
ie mihi  cor  tuum  Figliuolo  dammi  il  cuor  tuo  • 
Il  cuore  tuo  non  è tuo  mcntrechev'crafferto 
del  peccato , anzi  è del  Diauoloche  lo  pofsieie 
con  reffetto  della  fua  malizia.  E allora  Id- 
dio lofpregia.  Ma  quando  ^affetto  del  pecca- 
to si  togli  via  chel  fa  il  dolore  della  contrizio- 
ne , all’ora  racquifti  tu  il  cuor  tuo.  E all’o- 
ra Iddio  l’accetta,  « vuole.  Ma  è da  notare  che 
non  ogni  dolore , che  l’huomo  ha  del  peccato, è 
contrizione . Onde  dicono  i santi  ch’egli  è diffi 
lenza  tra  contrizione 5 cattrizione.  Contrizio- 
ne è il  dolore  perfetto , e volontario , che  nafee 
dalla  carità,  e dall’amore  d’iddio , del  quale  ab- 
biamo detto . Attrizione  è vno  dolore  manco  * 
feemo  , e imperfetto  , il  quale  viene  da  feruile 
timore , per  Io  quale  l’huomo  teme  pena,  ò dan- 
no di  non  perdere  premio . Or  nafee  da  si  tiepi- 
do ) C difettuofo  amore  che  non  aggualia  fa  mì- 
fura  della  grauezza  del  peccato.  E quefto  mo- 
ftra  h significazione  de*  nomi. Che  come  contri 
zione  dice  vno  tritamente  mìnuto.quanto  à tut- 
te le  partì , insieme  fatto  perfettamente,  non  ri- 
manendo veruna  intera  , € falda:  laqualcofikfa 
il  dolore  intimo , e difpiacere  perfètto  del  pecca 
tOtCosi  attriziooe  dice  vnoromplméto  in  grof. 
reparti  non  perfettamente  trite , la  qualcofafa 
il  dolore  c*I  difpiacere  4cI.peccato  oi  fètmofo 
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e imperfcttó  i E tale  attrizione  d’impcrfett®^ 
dolore  non  conduce  à falutc.  ESEMPLO. 
Leggesi  fcritto  da' santo  Cefario,  che  fu  vn  che- 
rìco  grande  prebendato  , ecalonico  di  Parigi, 
il  quale  viuendo  viziofanaente , e fanza  continé- 
XI  nelle  delizie  della  carne , infermò  grauemen- 
tc  ••  E domandò  con  diuozione  tutti  i fagramen* 
ti  dellachiefa:criccuendolaconfersione  , eia- 
comunione  con  la  (frema  vnzione  , e moilratì 
fegni  con  molte  lagrime,  di  grancótrizionejpaf 
50  di  queda  vita  morendo.  Dopo  alquanti  di  ap- 
parì ad  vno  fuo  caro  compagno  in  figura  ofeura,^ 
€ terribile , con  dolorofo  lamento,  dicendo  co^ 
in*egli  era  dannato . E domandandolo  quel  fuo 
compagno  con  grandecor  doglio  quale  era  data 
lacagione  della fua  dannazione  , che  auucnga- 
chè  fufse  peccatore  , c amatore  delle  cofe  del 
Móndo  , pure  era  confefiato  > e riceuuti  aueua 
gli  altri  fagramenti  della  chiefa , e modrato  do- 
Jore.e  contrizione  de-  fuoi  peccati.  Rifpofeil 
aiorto.  Guai  à mc,che  mi  mancò  quello,che  pià 
m’era  di  bifogno  , e iànza  il  quale  niuna  altra 
cofa  vale , cioè  là  contrizione  del  cuore..  Che 
auuengachè  io  piangefsì , c modrafsi  dolore 
de‘  miei  peccati  nella  infermità  della  morte  , e 
quando  mi  confefsai , quello  non  fu  verodolo-* 
f e,nc  vero  pianto.  Imperocché  io  non  piangeua, 
perchè  io  auefsioffefo  Iddio  peccando  , ne  non 
aueua  dolore  di  contrizione  per  carità  , ò amo- 
re che  io.auefsi  à Dio  faluatore,  ne  non  aue- 
ua fermo  proponimento , fe  io  fufsi  fcampato,di 
lafciare  il  peccato. Ma  piangeua  per  paura  delle 
pene  dello  'nferno , e aueua  dolore,  che  mi  con- 
ucniua lafciare  i morendo  ^ il  Mondo ^ cieco. 
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fc  fue , che  io  aueua  tanto  amate  • S detto  quello 
fpatl  con  angofcioil  guai* 

^APITOLO^  terzo: 

Doue  fidìmofira  quali  fono  quelli  cofe  ] i 
quante^  che  conducono  ^ 
contrixJone, 

T A terza  cola , cke  dobbiamo  dire  delia  con3 
I j tri2ione,fiè  quali  fono  quelle cofe,equati 
te, che  c’inducono  à contrizione  : E dicono  i dot 
tori,  ch’elle  fono  feì . La  prima  fi  è il  ripenfare^ 
de'  peccati , de*  quali  dice  il  profeta  parlando  à 
Dio . Recogitaho  tibi  omnes  annos  meos  in  ama 
ritti  dine  anim  ^ mea . lo  penferò,  e porrò  dinan* 
zi  à te  tutti  gli  anni  mìei  in  amaritudine  dell’ani- 
ma mia , ciò  è con  amaro  dolore.  A quello  in- 
ducel’efemplo  di  quella  Tais  famofidìma  me- 
rettieej  e di  quelPàltra  , alla  quale  feoppiò  il 
cuore  per  dolore  • e ancora  di  quello  caualiere  « 
che  aueua  negato  CriAo  > e la  fede  fna  • auuen- 
i gachè  non  volefle  negare  la  Vèrgine  Maria . La 
feconda  cofa,  che  feguita  à penfarc  de*  peccatigli 
è la  vergogna  ; Onde  dice  Salamone  ne*  prouer- 
li-  bi.  putrido  in  offibustiusy  quiconfufione  rei 
dignasgerit,  Infradicinli  l’olTà  di  quella  perfo» 
naj  che  fa  cofe  degne  dì  confulionc,  c di  vergo- 
gna . Lo’nfradiciare  dell’offa  fignifica  lo  dolore 
intimo  i che  ammolla  la  durezza  degli  effetti  del 
peccato)  del  quale  l’huomo  dee  auere  vergo, 
gna  • c confulione  • Onde  il  profeta  Abacu^ 
diceua  • Jngridimr  jHtndi  in  ofibus  mti^^ 

,In&a- 
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Infràdìcìnfl  l*offa  mie , cioè  gli  affetti  del  cuore  \ " 

che  non  fieno  più  duri , e faldi  al  peccato , li  che  j 

io  non  me  n’abbia  à vergognare . A ciò  fa  l’efem 
pio  fcritto  di  foprai,  del  Monaco , che  menato  al  ' 
giudizio  di  Dio , ebbe  tanta  vergogna  del  rim-  | 
proiierio  della  madre . La  terza  cola,  che  condu-  { 
ce  l’huomo  à contrizione  lì  è la  viltà  del  pecca-  1 
Co , che  fa  l’huomo  abbomineuole,  e vile  : della 
cjuale  viltà  parlaua  il  profeta  Geremìa , e diceua 
aH’anima  peccatrice.  Quam  vtlis  faBa  es  ite- 
rans  vias  tuas  • O come  le  fatta  vile  rifaccendo 
tutto  d i da  capo  le  vie  tue , Ed  il  Salmifta  dic<Lj 
^e*  peccatori , Corruptifurit , Abominahiles  ! 
faBi funt  in  ftudijs  fuis . E fono  corrotti , e fatti  1 

abbomineuoJi  negli  ftudi  loro,  cioè  nelPoperc-^  1 
ree,  le  quali  fludiofamente  fanno  • La  quarta  fi  è 
la  paura  del  giadìzio  di  Dio , c dell’eterna  pena . 

Di  ciò  parla  san  Piero , e dice  : tmpiuSy  et  pecca- 
Ur^vbi parebmt,  li  di  del  giudizio  l’huomo  ' 
empio  cl  peccatore  doue  apparranno  P Qua- 
£ dica,non  auranno  luogo  di  poter  bene  compa» 
rirc  nella  prefenza  dell’adirato  giudice , e co»’ 
ine  potranno  foftenere  le  iutoll-rabìlì  cd  eterne 
penedello’nferno?  ESEMPLO.  Lcggefi,chej 
nel  reame  di  Francia,fu  vn  nobile  huomo,il  qua- 
le era  molto  dilicaramentc  nutrito , e amatore 
della  vanità  del  mondo  4 Coftui  vn  giorno  co- 
minciò à penfare  fe* dannati  dello’niferno  do- 
douelTono  dopo  mill’ann't  effere  liberati*  Erifpo 
fe  al  penfieriuo  di  no.  ApprelTo  gli  dictuail 
penfiero , ò dopo  centomila  anni.^  E rifpondeua 
che  mai  no.  Poi  pensò  fedopo  mille  migliaia 
d’anni  falle  polfibile  la  loro  liberazione  > e dice- 
va dine  « £ anche  difTct  O dopo  tante  migliaia 

d'anni 
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d’anni  quante  gocciole  d'acqua  ha  in  mare  po  > 
irebbe  effer  ciche  n*vfciflero/E  rifpofe  à fe  mede 
£mo  che  no.  Di  cale  penfiero  conturbatOjC  fpau 
rito  gli  venne  vn  pianto  di  contrizione)  e abban 
donàdo  la  vanità  del  mondo  ed  il  peccato^  ddfe. 
Or  come  fono  ftolti  , e miferi  gli  haominì  del 
Mòdo.che  per  piccolo  diletto,  che  vogliono 
h^òdO)  vano  alle  pene  fanza  fine.  La  quinta  cofa 
che  induce  à contrizione  fi  è il  doIorCiChel’huo 
mo  dee  auere  i d’auere  perduto  per  lo  peccato 
la  città  celediaJe  dì  paradifo , c il  dolore  deli’ 
ofTefa  di  Dio, il  quale  douerrémo  obbedire)  per* 
ch’egli  è noiiro  creatore  « Oouerrcmolo  riue- 
rire, come  nollro  padre  celeiliale.  Dobbiamolo 
amare  > come  noftro  redentore , e saluadore  > il 
quale  colfuoprcziofb  sangue  ci  ha  ricompera* 
ti  ) come  dice  San  Pietro,  e Santo  Giouannì  nel* 
l’Apocaliffc.  Dilexìt  nos , & lautt  nos  a pecca^ 
US  mllris  in  sanguine  [ho*  lefu  Crifto  cìairtbj 
e acci  lauati  de’ peccati  aoftri  nel  sangue  fuo« 
Molto  dee  inducere  à dolore  e à difpiacere  del 
peccato,  confiderando,  che  l’anima  lanata c pu- 
rificata nel  sangue  di  lefu  Crlfto  altri  abbiada 
imbratcaca,  e lordata  nella  bruttura  de*  peccaci. 
La  feda  cofa , che  c’induce  à contrizione , fi  è la 
fperanza  del  perdono  de*  peccati  , e della  gra- 
zia, per  la  quale  potremmo  bene  operare, e della 
gloria,  alla  quale  finalmente  Iddio  ci  conduce- 
rà.  Delle  quali  dice  il  Salmi fia.^  Gratiam%  et 
gloriamdabitdominHS. Iddìo  diti  la  grazia  fu  a 
e la  gloria . Sopra  tutte  l’altre  cofe,  che  vaglia- 
no ad  auere  perfetta , c fufficiente  contrizione 
fi  è l’orazione  dinota,  e feruentejper  la  quale  i d, 
dio  faccia  airanitna  eoeal  dono , come  è la  con  - 

trizione,  - 
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frizione,  h quale  coaciofììacola  eh?  non  po(Ta  ef  àj 
fere  perfetta  fanza  la  grazia , e la  carità  d’iddio  a 
non  la  puote  auere  rhuonio  da  fe  medefìmo  jj 
fanza  fpeaial  dono  di  grazia  , alla  quale  p o:ere  » 
venire , difpone  la  fedele  orazione Ori  adua-  i 
que chiunque  defidera  d*hauer  tal  grazia,  fan- 
za la  quale  non  è falute.  E viua  fl  y che  la  faa.» 
orazione  fia  degna  d'effere  efaudita,  pregando  ! 
femprc  Iddio  che  lo  faccia  bene  viuercj  e degna- 
mente orare. 


CAPITOLO  CLVARTO: 

[i  dmo/lra  quali  è Pefetto  delh 
antriziim  ^ 


La  ^arta  cofa>  che  feguita  à dire  dellacon^ 
trizione, principalmente  fi  è.quale  è Tefiet- 
to  Tuo . Dicono  i santi>che  per  la  cétrizione  firi 
concilia  Ibuomo  à Dio  » il  quale  ofiefe  peccai> 
do  5 e purgali  la  macola  della  colpa  , la  ^alo 
Pànima  peccando  contrafle . E quefto  fa  la  con- 
trizione ) e in  quanto  è atto  di  virtà)  come  detta 
è di  fopra  : e in  quanto  è parte  del  fagramento 
della  penitenzia . £ potrebbe  eficre  tanto  Jil  doJ 
lore  della  contrizione,  e tanto  l*amore  della  ca- 
rità d'iddio,  donde  il  detto  dolore  procede,  e 
nella  mente,  c nella fcnfualità,  chetorrebbe^ 
via  non  folamentc  la  colpa,che  è il  fùo  principa- 
le effetto , ma  anche  la  pena  debita  per  lo  peccai 
to.  Non  petb  dimeno  fi  richiede  la  cÓfeflionet  e 
la  foddisfazione,c6piendo,]a  penitenzia,  ingiun 
ta,  e prefit,  fi  per  lo  comandamento  della  chiefa. 
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e fi  perla  incertitudinechenon  èPhuomo  cer- 
to di  fé  ^ ne  d*altruj  y ch'egli  abbia  tanta  y e tale 
cótrizionca  che  fia  fufficiente  à torre  tutto  il  rea- 
to della  peitaacioè  tutta  la  pena^  è che  altri  è ob- 
bligato per  gli  peccati.  Onde  la  vera,  e perfetta 
contrizione  conuiene , che  fia  accompagnata  co 
proponiméto  di  far  la  confeflione,  c la  foddisfa- 
2io^e , auendo  la  poffibilità  di  poterlo  fare.  On- 
de fe  la  perfona  aueffe  l'opportunità  di  poterli 
confeiTarejedipoter  farcia  penitenza  ingiun- 
ta ,6  non  la  voleffe  fare  y quantunque  auendo 
prima  fufficiente,  e perfetta  contrizione,  c folle  • 
gli  perdonato  il  peccato,  quanto  alla  colpa  , e 
quanto  alla  pena  » aUuengachc  il  peccato  per-> 
^nato  nella  contrizione  non  ri tornafie. pure  el- 
la acquìfterebbe  nuouo  peccato  mortale , che  la 
manderebbe  à dannazione , non-  feruando  il  €&• 
mandamento  della  chiefa,  e non  auendo  intet- 
ro, ma  diminutO)  e feemo  il  fagramenta  dell&’ptr 
nitenza.  Onde  dice  fanto  Ambrogio  . Noiuj? 
può  veruno  effere  giuftificato  dal  pecca toj  fe  pri 
ma  noi  confefla . E santo  leroni-nto  parlando 
della  vera  penitenza  dicecosì  • Chi  è peccatore 
pianga  i propri  peccati  fuor,  e con  la  contrizio- 
ne , poi  feguita,  entri  nellachiefa,  della  qua- 
le per  gli  peccati  era  vfeito  Per  quello  entrare 
nella  chiefe  s'intende  la  confeffioue,  perla  qua» 
le  altri  fi  rapprefenra,per  lo  comandamento  del- 
la chiefa,  à quegli  che  vicario  di  Crifto  è nella^ 
chìefa.  Èpoifoggiugnejedice.  Dorma  in  ce- 
nere , e in  facco  acciocché  ricompenll  le  delizie 
palTatc , con  le  quali  offiefe  Iddio  con  l’afprezza 
della  auftera  vira , e per  quello  intende  h fodis  - 
fazione;  A quello  ioccndimeoto  parla  Santo 

Ago: 
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Agoftino,edice,Fate la penitenzia  , fa  quale  fi 
fa  nella  chicfa.  Ninno  dica  à fc  medefimo,  io 
la  fo  occultamente  nel  cuore  mio , il  quale  vede 
Iddio,  il  quale  mi  perdona  il  pecc  uo , Non  ba- 
lla dice  egli  • A che  farebbe  detta  la  parola  di 
Crilloà  gli  Apoftoli*  Cui  voi  fcioglierete  in 
terra, farà  fciolto  in  Ciclo?  A che  farebbono 
date  le  chiauià  san  Piero  f Quali  dica  in  vano , 
fe  non  fi  richiedeflfe  à vera  penitenzia  altro , che 
la  contrizione  del  cuore . Marichiedefi  la  con- 
feflìone,  e la  foddisfàzìone,  nelle  quali  fi  compie 
la  vera, e perfetta  penitézia  operàdò  a ciò  le  chia 
ni  e l’autorità  appotolica  della  fanta  chiefa.  E 
quello  volle  fignificarc  Grillo  , quando  egli  ri-  i 
fucilò  Lazzero  rei  monumentot  che  viuo,per  la 
virtù  della  voce  di  Grillo  , vfei  fuori  del  fepol- 
cro  doue  era  giaciuto  morto , Ma  vfeinne  lega- 
te le  mani  é*  piedi,  c con  la  faccia  coperta  col  fu- 
dario.  il  quale  egli  comandò  à gli  Apolloli, che 
fcìoglicffono,  c lafciafiero  andare.  A dare  ad  ' 
intendere  eh  e Iddio  è quegli , che  con  la  fua  in- 
finita potenzia , c fmifurata  virtù  (ìsi  quale  non  I 
hà,  neauer  può  niuna  creatura  ) rifucita  dal- 
la morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  « il 
peccatore . che  giace  morto , c fotterrato  nel  fe- 
polcro  del  Aio  puzzolente,e  faftìdiofo  cuore, ou 
nero  nel  fepolcro  della  indurata , e 'ollinata  vfan 
2a  • E quello  fa  Iddio  occultamente  nel  segreta 
del  cuore,  dando  grazia  di  dolorofa  contrizio- 
ne . E quello  c rifucitare  Lazzero  dentro  dal  fe- 
polcro» Ma  vfeirne  fuori  vino, e legato  èiche,aii 
uengachè  il  peccatore  fia  giullificato , c viuifi- 
cato  dentro  appo  Iddio, per  la  contrizìone,rima- 
ne  ancora  legato^  e obbligato  al  giudicio  di  fuo« 
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ti  della  santa  chiefa..  li  quale  legame  à fcìoglie- 
re  j è bifogno  la  mano  appoftolica , cioè  l’auto- 
rità de*  prelati  della  santa  chiefa,  che  tengono  il 
luogo  degli  Appoftoli , la  quale  egli  vfano  nel 
giudicio  delle  confeflìonc  , aflfoluendo  i pecca* 
tori , i quali  vmilmente,  e veramente  confeffano 
i loro  pcccatiacon  la  virtù  delle  commefle  chia- 
ui  : impongono  loro  certe  opere  di  foddisfazio^ 
rie  i fecondo  la  loro  diferezionc  ) e fecondo  che 
richiede  la  contrizion  de*  peccati  3 e de*  pecca* 
tori  confeffati . E queEo  e Lazzero  effere  fciol- 
to  per  mano  degli  Appoftoli  , ed  clTere  lafciato 
liberamente  andare , fecondo  il  comandamento 
di  Crifto  » che  diffe  agli  /appoftoli,  Òoltiite 
€Um  ^ et  finite  abire.  Scioglietelo , e laiciatelo 
t andare.  Laqualcofa  detta  allora  corporalmen- 
te ) e hguramente  > dilfe  vn*altra  volta  à quelli 
medesimi  fpiritualmente,  e veramente > dando 
loro  ordinata  iurifdizione  , e podeftà  quando 
difsc . Quecunque  [olHeritis  fuper  terram  erunt 
foluta  yet  inccelis . Tutte  quelle  cofe,  che  voi 
feioglierete  (opra  la  terra^faranno  fciolte  in  cie- 
lo . Ma  fe cafo  venifse, chela  perfona  veramen- 
te contrita  non  si  poteffe  confefsare^  ne  fodisfa- 
re , come  s’aueua  pollo  in  cuore , quando  Iddio 
le  diede  la  grazia  della  contrizione , ò per  fubi- 
taneamorte»  ò per  non  auer  copia  di  confefso- 
ro , ò per  alcuno  altro  Jeggittimo  impedimento, 
allora  b fterebbe  fola  la  contrizione  à giuftifi- 
care  , e faluare  la  perfona  , la  quale  potrebbe 
efsere  tanta , come  detto  è di  fopra  , che  torreb-i 
bc  via  il  peccato  interamente , quanto  alla  col- 
pa , e quanto  alla  pena , in  tal  guifa , che  la  per- 
fona , morendo  in  quello  flato , volerebbe  à vi- 
ta 
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ta eterna  j fanza  niuno  impedimento.  O fe  non 
fofsetanta,^e  tutto  toglie fse  , manderebbe 
l’anima  à purgatorio  à foddisfare  iui  quello,che 
manco  fofse  aJla  fofSciente  foddisfazione . Ciò 
si  moftra  per  quello  efemplo  , che  èfcrittodi 
fopra  di  quella  peccatrice,  che  innanzi , che  ri- 
ceiiefse  la  penitenzia  dal  frate  , per  io  grande 
dolore  di  contrizione  , ch’eli*ebbe,  le  crepò  il 
cuore.  ESEMPLO,  Ancora  si  legge  fcritto  da 
santo  Cefario,  chV  fu  in  Parigi  v no  /coiaio , il 
qua’e  per  gli  fconcij  e grauì  peccati , che  aueua^ 
sivergognaua  di  venire  alla  cor  fcfsione,  aii- 
uengachè  grande  dolor  n’aiiefse.  Vna  fata,  vin- 
cendo il  dolore  del  peccato  la  vergogna  s s’an- 
dò à confefsare  al  priore  del  monafteriodisan  i 
Vittore . Poftoa’ piedi  del  prete,  tanto  dolore 
di  contrizione  fu  nel  cuor  fuo  , tanti  lofpiri  nel  ' 
petto , tanti  singhiozzi  nella  gola  , tante  lagri- 
migli  abbondarono  ne  gli  occhi,  che  la  voce 
gli  venne  meno  i e in  veruna  maniera  non  pote- 
ua  formare  la  parola  con  la  quale  potefsei  fuoi 
peccati  confefsarc.  La  qiialcofa  veggendo  il  ' 
confefsore  , difse  che  egli  andafse,  elcriuefsc 
tutti  i peccati  fuoi . E ciò  fatto , volendo  ripro- 
Ilare  fe  con  la  fua  bocca  gli  potefse , leggendo , 
confefsarc,  similmente  come  prima  fu  impedi- 
to. Onde  il  Priore  difse.  Dammi  la  fcrittarla  qua 
le  auuta,c  leggendo  i grandi  dildiccuoli  peccati, 
nòjfappcndo  da  fe  medesimo,che  penitcnzia  gli 
sì  douefse  ìngiugnere  ; chiefe  la  parola  allo  /co- 
iaio di  poterne  ragionare  co  l’Abate  fuorché  era 
vnletteratòhuomo.  Edauutala  chiefe  cósigJio  ; 
all’AbateiC  porfegli  la  fcrittadoue  erano  icrittl 
tutti!  peccati  di  quello  peccatore  contrito.  La  ' 
quale  l’Abate  apredD,trouò  la  carta  bianca  séza 
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veruna  fcritta . E difse  al  Priore,  che  debbo  leg-' 
gete , concioflìacofa,  che  in  quefta  carta,  che  m 
tn'hai  data  non  sia  lettera  fcritta  ? Veggendo. 
lai!  Priore  difse,  veramente,  padre  , inqueft* 
carta  erano  fcritti  i peccati  di  quefto  fcolaio,  ed 
IO  gli  lefsi  . Ma  per  quello,  che  io  veggo  il  mife- 

ricordiOiO  Iddio  ha  voluto  dirooftrare  la  viltà 

della  contrizione  , e come  egli  abbia  accetta 
quella  di  quello  giouane  , e però  gli  abbia  di 
mefsi  1 peccati  luci.  E amenduni  TAbate  e’I  Pria 
re  contarono  a lo  fcolaio  quello , che  era  inter- 
uenuto , li  quale,  leto  del  perdono, ringraziò  I* 
diurna  mifericordia . S che  sia  vero,  che  la  con- 
trizione  balli.doue  la  confefsione,  e la  foddisfa. 
zione  auere  non  si  pofsa  j tutta  via  attendo  il 

propon.mentodelconfefsare,edelfoddifare,d 

mottras.  per  quella  parola  del  sante  profeta  Dai 
uid.ilqualedilsenelfalmo.  Dhi , confitebor 
ndunfum  me  mMlìittam  meam  domino  , et  tu 
reM  tmpternem  peccati  mei.  La  guai  pa, 

iwla  fponendo Cafsiodoro, dicelDilsi,cioèap- 

PO  me  proposi , e deliberai.  ConfiteboraduL 
(umme  , di confefsare contro  à me  medesimo , 
Jnmjlmammeam,  Le  mie  ingiultizie  , cioèl 
miei  peccati  che  io  ingiuftamente  feci , Ì>  vero  i 
eaali,  faccendojmi  feciono  ingiufto . Domino, à 
Dio . Che  quello  che  si  confefsa  al  prete,  si  con 
fefsa  a Dio . Ouuero  à Dio.quando  non  si  potef 
fe  auere  copia  di  confefsore,  e feguita.  Bttu 
rm#»  tmputatcmpeccati  mei.  E tu , signore 
Iddio  , perdonaài  la  impietà  del  mio  peccato! 
Grande  pietà  e qu'lla  di  Dio,  che  per  la  fola 

coife  f "n*  ' la  Volontà, 

come  fe  facefse  l'opera.  E santo  Agoftino  fpo* 

nendo 
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nendo  la  fopraddetta  parola  dice  « Ancora  non 
confeiTa  con  la  bocca  il  peccato  , ma  prpmecte 
di  confeffarlo  e Iddio  gli  perdona , imperocché 
il  dire  del  cuore  è , appo  Iddio  che  vede  il  cuore, 
vno  aperto  confeffare»Non  è ancora  la  voce  nel- 
la bocca  che  Phuomo  pofsa  vdire  la  confeliìooe. 
• e Iddio  l'ode  dal  proponimento  del  cuore.  E 
ciò  pare, che  volefsc  dire  il  profeta,quando  difse 
in  perfonadii)io.  Qualunque  ora  il  peccato- 
re il  conuertirà  e piangerà,  io  non  mi  ricorderà 
piu  di  n uno  fuo  peccato-  Vuol  dire, che  non  fé 
ne  ricorderà  a douerlo  punire,  perocché  gliele 
ha  già  perdonato . E non  difse  in  qualunque  o- 
ra  il  peccatore  lì  confefserà  con  la  bocca  ,'ma  li 
conuertirà  col  cuore , e piangerà  ,^con  doloredi 
contrizione  5 à dare  ad  intendere  che  eziandio, 
tacendo  la  bocca,  fi  perdona  la  colpa  per  la  con- 
trizione , e per  lo  proponimento  del  cuore.  Que 
ilo  fu  signiheato  nel  santo  Euangelio  di  que*  die 
Ci  lebbrosi , i quali  domandando  à lesù  CrìHa 
fsere  mondati  ed  egli  dicendo  loro,  che  s’an- 
dafsono  à rapprefentare,c  mollrare  a' sacerdoti, 
che  ceneuano  figura , c luogo  de'  noftri  preti;  ed 
eglino,  andando  per  la  via,innanz!jche  giugnef- 
lono  a'  sacerdoti, si  trouarono  mondatile  fanati. 
Per  la  qual  cofa  si  dimollra , che  innanzi,  che  ci 
rapprefentìamo  a'  preti, c apriamo  la  bocca  per 
laconfefsione  , d^moflrando  loro  la  lebbra  del 
peccato , per  la  contrizione , col  proponimento 
del  confefsar  s i,che  è efsere  ancora  nella  via,  noi 
siamo  mondati  , e curati  dal  peccato, come  detto 
èdifopra.  Similmente  il  fatto  di  Lazzero  , che 
fu  pollo  di  fopra,  significa, che  innanzi  il  pecca- 
tole e rifucitaco  da  Dio  dalla  morte  del  pecca. 

^9 
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co  alla  vita  della  grazia , nel  fe^reto  della  cofeì- 
enza:  e ciò  fi  fa  nella  contrizione  del  cuore.  Che 
]a  mano  appoftolica  lo  fciolga,  che  fi  fa  nella  af- 
loluzione  della confeflìone  fagramcntalecon  la 
bocca  di  fuori,  adoperando  i miniftri  della  chic- 
fa,  che  tengono  il  luogo  degli  Appoiloli,  Jju# 
virtù  delle  chiaui  commefse . 

T)ifimz.ione  quinta,  doue  fi  tratta  della  (eeon* 
da  f arte  della  penif entità,  ctoc 
della  cenfefflone, 

Secondo  Perdine  prefo  nel  principiodique- 
ftò  trattato, feguita  ora  a dire  della  feconda 
parte  principale  della  peniten7ia,  che  è la  con- 
feflione,  della  quale  fi  coniiìene  diligentemente, 
e ordinatamente  fcriuerc . Imperocché  la  princi- 
pale intenzione  di  coloro  » ùcui  ffanza  Cantore 
imprefe  à fare  quello  libro , li  fu  per  imprendere 
à faperli  ben  confefTare . La  qual  cofa  comune- 
niente  la  gente  sa  mal  fare»  impediti  ò daigno- 
ranziajèda  ncgligenzia,  ò da  vergogna,©  da 
certa  malìzia.  Che  la  ignoranzia  non  gli  Iafcia.j 
fapere , e conofeere ì peccati , e le  loro  cagionì,c 
loro  rpezie,e  diflerenzie , nè  le  loro  circoÀanzìe« 
nè  dilcerncre  le  loro  grauezze,  t però  non  gli 
fanno  dìflintamente confefTare . La  negligenza..» 
non  gli  lafcia  fpeffo  rìpenfare  i peccati , accioc- 
ché altri  ne  abbia  dolore , e pentimento , e ac- 
ciocché altri  gli  tenga  a mente , per  Capergli  poi 
diferetamente , interamente  dire . £ fa  i ndugiare 
Ja  confeflìone  per  paura  di  non  auere  à durar  fati 
ca  nell'opere  della  pcnitenzia,  che  s’impone  nel- 
h confcliione,  e per  temenza  di  non  poter  conti- 

£ fina- 
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Ruare,  e petkwctsrt  ne  l bene  operare» E perché  * 
e*  pare  loro  malageiioJedi  aftcncifi  da*diJettiie  ‘ 
dalle  deliiziedclh  carne  3 i quali  feguitano , fc^ 
condo  leJoroconcnpifccnze,  edirimanerfideli* 
•pere  3 le  quali  fono  vfati  di  fare,  fecondo  il  pa«  ‘ 
fcr  c della  propria  prudenza , e fecondo  Tappeti*  i 
lOj  e *1  de  fiderio  della  propria  volontà.  La  ver- 
gogna gli  ritrae  di  non  ardire  d i dir  con  la  bocca 
I peccati  ifdiceuoli,  e abbomincuoli  j e difoneftia 
per  gli  quali  par  loro  meritar  difenore,  e vitupe- 
TÌo,c  bìafimo . E fuperbamente  volendo  effer  te- 
nuti buoni,  e buoni  parere , ma  nov  volendo  cf- 
fere , per  vergogna  tacciono  quello  che  viziofi* 
mente , e fama  vergogna  commifono,  c potreb» 
bono  con  fruttiiofa  vergogna  vtìlmente  manife* 
ftare . La  malizia  gli  tiene  ollinatì  nella  loro  per- 
uerfa  volontà , e per  Taffetto  vizìofo , e corrotto  I 
à mal  volere,  e a mal  fare  non  fi  dolgono , nè  pcn  I 
tono  d’aucr  fatto  il  male , e non  fi  pongono  in.»  I 
cuore  di  bene  adoperar  per  innanzi . Anzi  fecon- 
do il  difordinamento  de*  loro  viziofi  defideri  ap 
petifeono , e defiderano  d’auerc  epportunità , c 
deliro  di  potere  adempiere  le  loro  male  volente- 
di,  e però  non  fi  conducono  al  rimedio  della  me- 
dicinale  confcfiìone  . Acciò  adunque,  chepet 
jgnoranzia  non  fi  feufino , la  quale  maggiormen 
te  gli  accufa,  e la  negligenzia  non  gli  occupi, ma 
ftudiofafollecitudineglifproni,  e la  vergogna 
non  gli  ritragga  per  viltà  d*animo,  maficura.^ 
prontezza  con  ifperanza  di  perdono  gli  fofpinga 
eia  malizia oftìnata  indurandogli  nel  peccato» 
viziofamente  non  gli  ritenga . Dirò  confeguen- 
temente,  parlando  della  conft filone,  tutto  ciò 
che  Iddio  ne  concederà  » vtilmcnte»  e fruttuo  fa- 
^ «cn- 
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ammaeftrando , c infegnandoJàcoJoro, 
i he  fedelmente , c diuotamence  leggeranno  in-3 
(quello  libro  ^ come  debbiano^  e fappiano^  e pof- 
fano , e v cgliaro  bene  confeflarfi.  Onde  della^ 
confi  flìoue  dirò  principalmente  fette  cofe;  la.» 
prima  che  cefa  è conftfficne . Nel  fecondo  luo- 
go quando  , e da  cui  fu  ordinata  la  confeflìone .. 
Nel  terzo  luogOa  quale  è l*efiettOi  e iWtilità  fua. 
Ne)  quarto  luogo  chi  a e quale  dee  effere  il  con* 
fc  fioro,  che  ode  la  confeflìone . Nel  quinto  luo  » 
go  dirò  come  fi  dee  difporrc , e comporre  il  pec- 
catore che  va  àfar  la  confeflìone.  Nelfefto  luo- 
go , come  fi  dee  farla  confeflìone , e quante  cofe 
i richieggono,  acciocché  fi  faccia  bene  .Nel  fet 
timo  luogo  diremo  di  che  fi  dee  farla  confefTìo- 
Be,  ciò  è à dire  di  quali  peccati  fi  dee  la  pei  fona 
confeffare.  E in  quelle  fette  cofe  ordinatamen- 
te ) e fuJfìci  ente  mente  farà  dimoHiaro  ciò>  cho 
della  confeiTione  dirli  conuienc . 


CAPITOLO  II* 

/idimolfradacftii  e quando  fu  ordwaf  A 
la  6onfe([ione  5 c che  più  modi  fono  da 
confeffart  i peccati . 

IN  prim  a fi  conuien  dire,  che  cofa  c confe  flìo- 
nc,  della  quale  dice  san  Tommafo , e allega 
santo  AgoPino  ; Corife ffìo  efi per  quam  morbus 
latensfpe  venip  aperìtur.  La  conftflìoceè  vn^ 
dire  ) per  Io  quale  la  infermità  nafeofa  del  pecca- 
to, con  ifptranzadi  perdono,^  manifcfta,e  apre. 
Ouuero  fecondo  che  dicono  i tnaeftri  • Confeffio 
£ a 
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eft  legitima  eoram  sacerdote  peccati  deci ar alio. 
La  confeiiìone  è vna  legittima  dichiarazione  del 
peccato  dinanzi  al  prete.  Eìnfentenzia  dicono 
^uel  medefimo,  e comprendono  tutto  ciò  che  fi  , 
richiede  à far  buooa , e legittima  confeflìono . | 
Che  come  dice  San  Tommafo.  L*atto  della  con- 
feHfìone  fuftanzialmemte  fi  dimoftra  in  ciò , che 
diconojcheèvn  manifeftare>c  aprire  con  la  pa- 
rola quello  ) che  era  nafeofo . Oone  fi  dà  ad  in- 
tendere , che  come  gli  altri  sagramenti  hanno 
fpeciale,  e determinata  materia , come  il  battefi- 
mo  l'acqua , e la  ftrema  vnzionc  Tolio , cosi  la^ 
confeflìonc,  ch'è  parte  dei  sagramento  della  po- 
fiitenzia,  ha  determinato  atto,  che  è la  parola, e*I 
dire  4 con  la  quale  fi  manifeila  il  peccato . Onde 
Jn  colui , che  può  dire  per  fe  medefimo , non  ba- 
lla che  egli  fi  confcflì  per  ifcritiura,nè  per  cenni, 
uè  per  interpreti  • Ma  bafterebbe  a colui , che  fuf 
fc  mutolo , e che  non  auefie  linguaggio , ò fufic 
per  alcuno  altro  modo  impedito,  che  non  potef- 
feper  femedefimocon  la  propria  lingua  manife 
Ilare  i peccati  fuoì . Ora,  che  diremo  di  coloro , 
che  non  dicono  il  peccato  loro  per  loro  medefi- 
mi , ma  addomandano  al  confcfToro,  che  gli  do- 
mandi, c rilpondono  si»e  no  ì Rifpoadefi  per  gli 
saui , che  migliore  ) e più  legittima  confeflìonc 
farebbe,  che  altri  diceffe  i peccati  Tuoi  egli  Ile  fio 
fama  efsere  domandato:  Tuttauiafe  lacontri- 
!tione,  e l’altre  cofe,  che  fi  richieggono  alla  con- 
fcffionc,  come  fi  dirà  per  innanzi , ci  fono  5 balla 
di  rifpondere  à quelle  cofe, che  il  confcfsoro  do- 
manda dal  peccatore . Se  non  fufse  già  si  difpo-^ 
fto  colui,  che  fi  confefsa , che  innanzi  che  egli  fi 
coniucefse  a dire  il  peccato , egli  flefso  lafcercb 

be 
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èe  la  confefl(ìone>  la  qual  cofa  procede  da  supcN 
bia . Oade  in  tal  cafo  non  varrebbe  folamente^ 
riipondcrc,  ed  elser  domandato . Ora  di  che,e-> 
come  il  confcfsoro  debbe  domandare , diremo 
nel  luogo  fuo  più  oltre  > doue  meglio  ci  cadrà  in 
taglio . £ che  Phuomo  debba  dire  il  peccato  fuo 
«gli  ftefso , Iddio  il  dice  per  Efaia  Profeta . Die 
tu  iniquitatts  tuas  3 tnfitftceris  ^ Di  cu  le  tue 

peccata , e le  tue  iniquità , acciocché  tu  Zìa  giii« 
flihcatOa  Non  dice  dicali  il  confefforojò  altri  pejr 
tC)  fé  non  le  in  cafo,  doue  tu  non  poflì^  h non  fap 
pi,  come  interuiene  à molte  perfone,  che  per  ver 
gogna,  ò per  temenza  5 come  interuiene , e fpe- 
zialmente  alle  donne , che  perdonfi , c vengonfi 
meno , che  fmcinorano,  e dimenticano  i peccati 
che  in  prima  aucuano  penfato  di  dire . Nel  quale 
cafo  c bifogno , che  il  confelToro  aflicuri  il  pec- 
catore 3 e aiutilo , recandogli  a mente  i peccati , 
ne*  quali  crede , che  debba  auere  ofiefo , anendo 
tutrauia  diferezione  del  domandare;  come  s’atn 
maeftrerà  il  confelToro  di  eia»  e delPaltreeofe  g 
che  gli  debbe  offeruare  nel  luogo  fuOc.  AncKcji 
contiene  la  predetta  difTinizione  data  da  S.Ago- 
ftino  della  confeffione  quello  di  chef  dee  lare  la 
confelfione  in  ciò  che  dice*  Morbm  latens»  L*io 
fermiti  nafeofa , cioè  il  peccato  che  £ chiamai 
infermità  delfanima  > della  quale chìedeua  d*ef« 
fer  fan ato  Dauid  profèta  , quando  diceua.  Mi'* 
[ereremeii  Domine y quoniam  infirmus 
tra  me  Domine.  Signore  Iddio  abbi  mifericordia 
dime;  imperocché  io  fono  infermo,  fanamìtu. 

E dice  che  la  infermità  è nafeofa,  che  auuegnad- 
dio  che  alcuna  volta  l’opera  del  peccato  fia  pzj^ 
fcj  la  volontà  rea,  che  è radice,  c cagione  dj 
E S peci. 
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peccato , c occulta . È perè,  quantunque  il  per-  i 
caro  fiapalefc  , ez’inrfio  al  prete  confeflToro  R 1 
vuole  confeflare  in  confeflronefegreta  come  slj  i 
giudice,  c per  la  mala  volontà , che  è celata , c-v  i 
perchè  egli  fa  il  peccato,  che  èpa Icfe  come  h io- 
mo , e conuiene  che  gli  fi  dica  come  à vicario  di  i 
Dio , e a giudice  pofto  fopra  i peccatori.  E però  i 
diceua  la  feconda  dififì  ìizìone  poftadi  fopra:  Ctf»  < 
sacerdote  i che  fi  dee  fare  al  prete  ; iperoc« 
thè  a*  preti , quando  s*ordìnano  fi  dà  la  podeffà»  ; 
c la  balia  d*vdire  la  confeffion  de* peccati , e di 
profeiogliere  dalla  colpa , c di  legale  à certa  pe^ 
na.  nel  modo  che  fi  dirà  più  fpecificatamentt> 
più  innanzi.  Onde  conuiene»  che  laconfeffione 
lia  legittima  » cioè  fatta  con  legge , e con  ordincì 
che  non  ogni  prete  può  afibluere  ogni  peccato- 
re» nè  da  ogni  peccato,  ma  quanto»  e come»  e cui 
coacede  la  santa  Chiefa»  fi  come  diremo  ordì* 
natamente  nel  proceflb  del  trattato.  Contene* 
nafi  ancora  nella  diffinizione  data  » la  cagione  » e 
l^efietto  della  confefiione  in  ciò , che  diceuu»* 
Ciens  (pcvemA\cìitàct7iVittt  Miuorno»  che  fi* 
confeffi  fperanza  di  perdono  » che  fenza  la  rpe<< 
ranza,  che  dee  muouere  il  peccatore  à confelTar^ 
fi , non  s’aurebbe  perdono  » che  è Teifetto#  e *1 
frutto  della  confeflìone.Or  come  il  prete  perdo- 
ai  il  peccato  » e quanto  fi  lienda  la  virtù  dellc^ 
commeffe  chiaui , alcroue  il  diremo . Qui  badi* 
queitó,  che  è tocco  leggiermente  per  dare  ad  in- 
tendere, che  cofa  è confcfsione»fponendo  la  faa 
difiiniz*one , eh-  è la  prima  cofa  ^ che  propone^ 
mo  di  dire  della  conicfsioae  • 
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Denepdtmoflra  da  cui , e quaiìdèfu  crdinàtà 
ia  cenjtffìone , Echi  ptù  modi\  [on§\d$ 
tcn^ffare  i piccati, 

ÌA  feconda  cofa  , che  si  dee  dire  della  con^ 
_j  feflìonesicdacui,  e quando  fu  ordinata, 
oue  si  dee  fapere  » che  in  quattro  modi  può  il 
peccatore  confelfare  il  peccato  fuo.  L’vnosiè 
di  confeffar  nel  fuo  cuore  à Dio  a e rendersi  in 
colpa  d’auerloofefo , c chiedergli  perdonànza^ 
c mercede , si  com  e dice  il  profeta  Efaia . Jttco» 
Xitabo  tihi  cmnts  amos  meos  in  amaritudine 
mimante  A.  Io  ripenferò  dinanzi  a te  tutti  gli 
anni  miei  in  amaritudine  deiranìma  mia.  E Da^ 
nid  Profeta.  Tthidixitcormeum.  A te  Iddio 
diflfe  il  cuor  mio . £ più  erpreflamente  altroue  9 
ed  è fpqfto  di  fopra . Dixi  ecnfittbor  aduerf  nm 
me  iniuflittam  mtam  domino . loconfefscrò  à 
Dio  contro  à me  la  ingj  uflìzia  del  mìo  peccato  • 
£ quella  confefiìone  è , e fu  Tempre  neceffaria , c 
fanza  effa  non  si  può  auer  falute,  che  la  legge  > e 
la  ragione  naturale  lo  comanda.  Onde  ezian- 
dio nel  tempo  della  legge  della  natura  > che  ftì 
innanzi,  che  si  defse  la  legge  fcritta  à Moife,era 
bifogna  di  fare  quella  cotale  confeflìone  menta- 
le à Dio.  riconofeendo  il  proprio  peccato, e do« . 
lendofene  : come  ora  è anchebifogr.o,e  fafsi 
nella  contriziooe.  B ch'ella  fufse  di  necefsità 
al  tempo  della  leg^e  della  natura , si  dimollro  in* 
ciò  che  Adamo  e Caino , i quali  non  erano  fog- 
gstti  ad  altra  legge,  fono  ripresi , che  non  con- 
E 4 
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fe/Tarofio  il  peccato  loro . Il  f'ecódo  modo, che 
conferà  il  peccato , .fi  è in  giudicio , quando  laj 
perfona  accufata  d’alcuno  ecceffo , ò per  altro 
modo  giudiciale , fecondo  ordine  di  ragione , è 
presentata  dinanzi  à legittimo  giudice,  e daini 
domandata , ed  efaminata ; dee  confeilarc  la  ve- 
rità, nonollantela  paura  di  qualunque  pena, ò 
danno.  Al  rimenti  mentendo  al  giudice  il  pec- 
cato commeflb , negando , ò fcufando , pecca-a 
mortalmente,  (t  non  fuflfegià  il  peccato  fuo  si 
occulto  , che  al  giudice  non  s’apparteneffe  di 
cercarlo.  II  terzo  modo  di  confeflare  il  peccato 
fu  quello  i che  fi  teneua  nella  legge  antica,  di 
Moisè . Oouc  non  baftaua  quello  riconofcimeir- 
to  mentale  del  peccato  appo  Iddio,  come  nella 
legge  della  natura  fi  faceua.  Ma  era  di  bifogno 
per  comandamento  d*Iddio,che  per  alcun  fegoo 
di  fuori  fi  proteflafie  il  peccato , cioè  fi  defle  ad 
intendere,  che  l*huomo  era  peccatore . Come  fi 
faceua,  per  Io  sacrifizio,  e per  Sofferta  dell'otlia, 
per  lo  peccato , che  era  vno  determinato  facrifi» 
zio  per  la  legge,  che  fidoueuafare  per  colui,ch8 
aueua  peccato  : e facceuafi  alcuna  volta  per  tutJ 
co  il  popolo,  alcuna  volta  per  le  fihgolàri  per- 
fone . Onde  fi  daua  ad  intendere  eziandio  a*  Sad 
cerdoti , chericeueuano  Tofferta , e.  faceuano  il 
sagrifizio , che  coloro,  che  *1  faceuano  fare,  Cf 
che  recauano  Sofferta, erano  in  peccato.  £ di  ciò 
fi  poteuano  auuederenon  folamenrc  iminiftri 
del  tempio,  ma  tuui  coIoro,che  fapeuano,  ò per 
vdita , ò per  veduta  ©.  chetale  fagrifizio  fi  faceua 
per  tali  perfone , non  conuenendo  però , che  di- 
ftintamente  fi  confeUafferoi  peccati,  nè  le  loro 
drcoftanze  j come  conuiene , che  fi  faccia  oggi 

Relhi 
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nella nuont legge  di  Giesù  Criilo*.Onde  il  qaar 
:o  modo,  che  il  peccato  Itconfclfa,  del  quale^ 
principalmente  dobbiamo  parlare,  è quando  il 
peccatore  riconofcendo  il  peccato  fi  (ottomcttc 
il  minillro  della  Ghie  fa , cioè  al  Prete , il  quale 
na  à difpenfare  il  sagramento  della  penitenziali 
per  la  quale  fi  dà  la  remifsione  de*  peccati  in  vir- 
tù della  parsionediCrido,  onde  tutti  i sagrameli 
ti  traggono  ^efficacia , E ciò  fa  il  peccatore  vmi 
liandofi  a*  piè  del  prete , c confefTando-  v ergo- 
gnofamente,  e interamente  il  fuo  peccato . Per 
la  qual  confefsione  fegretamente , e (agramen- 
talmente  fatta  • il  prete  come  giudice  conofce,  e 
difccrnet  Ulti  i peccati,  i quali  fi  debbono  tutti 
didintamente  dire,  acciocché  i!  prete  gli  fappìa 
giudicare  : e imponendo  la  pena  foddisfattoria  « 
profciogliere  poffa  ilpeccatore  , confefiato  Ic^ 
fue  offefe  con  la  Tua  propria  bocca , Quello  mo- 
do del  confefiare  non  fu  bifogno  d*ofiferuarc  nei 
tempo  della  legge  fcr irta  dì  Mcisè.  Auuegnachè 
qnclli  modi  che  s’oiTeruauano  fuflono  figura,  e 
ngnificazionc  dì  queda  confefsione , che  fi  fa^ 
ora  nel  tempo  della  grazia, come  di  cofa  più  per* 
fetta,  la  quale  ordino  lefu  Gride  Saluatore , co- 
me gli  altri  sagramentì,  che  fono  rimedi,  e me- 
dicine contro  la’nfcrmità  del  peccato . E quedo 
pare , che  eg'i  faccfsc , quando  diffe  à gli  Appo- 
ftoli . Accipte  Spiritum  sanEium  quorum  re* 
mi feritis peccata  remittuntur  eie.  Prendete  lo 
‘ Spirito  santo , per  la  cui  virrù  i peccati  d!  colo- 
ro , a*  quali  perdonerete  faranno  perdonaci . Si- 
mlgliantemente  quando  diede  lechìauìàsan^ 
Piero  dicendo  • T ìifidabo  claucs  Regni  cceloruì 
& IMQdcunqftcligaHiris  fuper  terram ^erit lU 
Et  ga*  ^ 
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, & in  coelh  : & qtiodeunque  folueris  fa^ 
per  terram,  erit  folutumi  & m ccelis . Io  ti  darò* 
Jechiauì  del  reame  del  cieloje  quali  figaifìeano 
Jiecclefiafticapodedà»  egiuridiiione , perle-» 
«inali  ciò  che  tu  legherai  i i terra  » farà  legato  io 
cie/o,  € CIÒ  che  tu  fcioglier ai  in  terra  fara  fciolco  ^ 
incielo , cioè  farà approaato  , non  erranio 
commeffe  chiaui • Poiché  lefu  Grido  fu  falito  in  > 
^ielo , ed  ebbe  mandatolo  >pinto  santo,  che.-» 
cófermò  gli  Appoltoiìingraiia,  eiaCrmò  ogniv 
balia , e podedà,  che  Grillo  aueua  loro  data , ac- 
ciocché fu  fsero  legittimi  promulgatori-e  mani- 
fellatori  della  legge  di  Grillo  4 Eglino  diedero  il 
comandamento  dellaconfefsionc,  efecionlo  of« 
leruare  nella  primiciua chiefa , E ind’  è ieriuatoj 
f venuto  alla  santa  chiefa  di  t<.oma,  la  [uale  co- 
manda ; che  ogni  fedele  cn{lia?io  fa gramental» 
mente  fi  confefsi , fc  vuole  efser  faluo  come  or- 
dinarono gli  Apposoli  e fecionlo  pubblicare 
per  mefser  santo  Iacopo , il  ^uale  dice  nella  pi- 
llola fiia.  Confitemim  al^erurru^  peccar  a ve* 
fira  i òrafe  prò  inuicem , vtfaluemim  • Con- 

fefsateui  inliemei  peccati  vorlri,  e orate  l*vno 
per  Taltro,  acciocché  fiate  falui . Doue  fi  dimo- 
lira i che  h confefsione  è dì  necefsità  a Calute , ò 
in  atto,  cioè , che  i’huomo  di  fatto  fi  confefsi , ò 
in  voto , cioè  in  proponi  mento  scegli  aura  Ì*op- 
portunità , o la  profperità  di  poterli  confefsarc. 
Onde  dice  santo  Ambruogio . Non  può  veruno 
efsere  giuftificato,  fe  in  prima  non  confefsa  i pec 
catì  Tuoi . Polla  santa  chiefa,  e i concìli  generali 
de*  santi  Padri,  e pa  tori,e  de*  fedeli  dottori,am» 
maellratì  dallo  Spirito  santo  , cht  gouerna,  C:> 
re%e  la  saata  Chiefa  ^ e non  la  lafc»  errare  ìjl» 
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quelle  co(e  « che  fono  della  foilanzt  del  là  fede  ^ 
ordinarono  come  la  confefsione  li  douefse  fare» 
e del  tempo,  c del  modo,  c del  miniftro , faccen- 
done legge,  c (latuto  del  douerli  confefsare  al- 
meno vna  volta  Panno:  il  quale  trapafsando  fi 
pecca  mortalmente , imperocché  il  comanda- 
mento della  chiefa  obbliga , come  il  comanda- 
mento d*Iddio , il  quale  difse  a’  pallori  della  san 
ta  chiefa . vos  mdtt  yme  audtt . Et  qui  vos 
fperniti  me  jpermt  . Chi  ode  voi  » ode  me  : c chi 
fpregia  vohlpregia  me . E vn’altro  modo  di  con- 
fefsare  i peccati  fenza  quegli,  che  fono  detti  dì 
fopra , cioè  per  la  confefsione  generale , che  fa  il 
prete  quando  entra  a mefsa . Ed  il  predicatore^ 
quando  fa  la  confefsione  fatta  la  predica . Laas 
quale  quanto  vaglia , e quali  peccatori  perquei^ 
la  il  perdonino,fi  dirà  pià  innanzi  nel  luogo  fno. 


CAPITOLO  IV. 

Dette  fi  dimoftra  quale  e effetto 

della  eenfe fif  one, 

La  terza  cofa , che  feguita  dì  di  re  della  coii2 
fefsìonc,  lì  è,  quale  è l’vtilitade , ePclfetto 
fuo,  della  quale  dice  santo  Ambruogìo . Conjefm 
fio  à morte  animam  liberai  : confelfio  aperit  pa^ 
radifum  : confefilo  [pem  falutts  tribuity  quiaJf 
nonmeretnr  iu/fificari , qui  in  vita  fua peccata 
voti  vult  confiteri.  La  confefsione  libera  f anima 
dalla  morte  : la  confefsione  apre  il  paradifo  : la  p 
confefsione  dà  fperanza  di  falutc,  e non  merita 
H'tlscrc  giulbficatQ  coluii  che  nella  vìu  Tua  non 
£ 6 yuo. 
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vuole  confefsare  i peccati, fuoi.  Moftra*  santo 
Ambruogio  in  quefte  parole,  che  tre  fono  gli  ef- 
fetti della  con  fefsione.  Il  primo  fìè,  ch'ella  li- 
bera Tani ma  dalla  morte,  e incendelì  della  morte 
d*I  peccatq^  E come  quello  faccia  la  confefsio- 
ne,  dice  san  Tommafo,  chela  penicen2ia,inj 
quanto  è (agra mento  fpeziale , ha  fua  perfezione 
nella  COI  fefsione:  imperocché  nella  confcfsione 
rhuomolifottomectea'minulri  della  chiefa,  i 
quali  fono  difpenfacori  de*  sagramenti.  Anche 
eonuìene  ,che  la  contrizione  abbia  in  voto,cioè 
in  proponimento , la  confefslone , altrimenti  no 
varrebbe  la  foddisfazione  fimigliantcmente  li 
tafsa , e impone  nel  giudizio  del  pretei  à cui  fi  k 
laconfefsione.  Siche  la penitenzia, quanto  a^ 
tutte  le  Aie  parti , nella  confefsióne  riceue  com- 
pimento, e perfezione.  Ora  nel  sagramento  dil- 
la penitenzia  s’infonde  da  Dio  nell’anima  la  gra- 
zia , per  la  quale  fi  dà  remifsionc  de*  peccati, che 
tcneuanò  Tanima  morta . E per  la  grazia , fchìufa 
la  morte , fi  rende  all’anima  >ita . Onde  feguìta, 
che  per  la  confefsiooecon  l’afsoluzione  debita* 
mente  fatta , fi  toglie  la  morte  deiranima,  e ren* 
difi  la  vita . Potrebbe  altri  qui  dubitare,  conciof 
fia  cofa , come  è detto  di  fopr  a,  che  nella  contri- 
zione fi  tolga  via  la  colpa , e la  morte  del  pecca- 
to , e rendefi  la  vita  della  grazia,  come  fi  dimo- 
iUra  in  figura  di  Lazaro  ri{ucitato>  innanzi  che 
vfeifse  del  sepolcro,  c che  fufse  fciolto  da  gK 
Appoftoli . Come  fi  dice  ora , che  nella  confef- 
fione  fi  renda  la  vita  all’anima,  ctolgafi  la  mor- 
te, fe  in  prima  è renduca  la  vita  della  grazia  nella 
contrizione  , come  fi  rende  poi  nellaconfefsio- 
tte?Kifpondefi«  che  acciocchì  la  grazia,  perla 
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^uale  fi  toglie  il  peccato  » fidia  nella  contrizio» 
ne  > conuiene  che  vi  fia  la  confefsione , ò in  atto, 
ò almeno  in  voto,  cioè  in  proponimento , Altri- 
menti la  contrizione  non  farebbe  valeuole,  nè 
fofficiente  ad  auer  la  grazia  . E però  è vero  a dire 
che  per  la  confefsione  è liberata  l'anima  cklla^ 
morte , e rellituìta  a vita  di  grazia . Au^cora  fé  la 
contrizione  non  fufseftata  fofficiente  innanzi  la 
conFefsione , nella  confefsione  fi  concede  spefse 
volte  grazia  d'auere  fofficìente  contrizione . Ma 
ponendoci  cafo  ^ che  T huomo  abbia  fo^cienté 
contrizione , con  proponimento  di  confefsarfi , 
ccrtacofaè  , che  innanzi , che  fi  confefsi  egli  è 
liberato  dalla  morte  del  peccato , ed  egli  rendu  * 
cavita  di  grazia.  Poi  così  giuftificato  periata 
grazia,  confefsafi  : che  effetto  à quello  di  tale^ 
confefsione.  Rifpondesan  Tommafo«Cheper 
tale  confefsione  la  grazia  prima  anuta  nella  con- 
trizione, crefee  neiranima , per  la  vbbidienza^ 
della  santa  Chiefa , per  rvmiltà , e per  la  virtù 
delle  chiauì  * che  adopera  il  miniltro  della  sanca 
Chiefa , cioè  il  prece  nella  afsoluzionc.  Come  fi 
darebbe  Taffoluzione  de*  peccali , fé  imprìnaa-j 
nella. diferruofa  contrizione  non  fiiifse  fiata  dataj 
auendo  neiràtco  dell  a confefsione , ò dopo  la^ 
confefsione , fotfictente  dolore  di  contrizione. 
Nonfolamente  dalla  morte  del  peccato  lìbera..» 
ranìma  la  virtù  della  confezione i ma  eziandio 
dalla  morte  corporale. 

ESENdPLO.  Leggesi  fcricto  da  san  Cer»rio,’ 
che  nel  reame  di  Francia  nella  città  d* Arazzo 
fuvngìouane  > che  era  pouerocherì€o,eper 
ponertà faceua fpefse volte  delle  cofe cattine, 
efeoM*  Ym  volta  fen’andò  ad  vno  orafo  fuo 
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conofceotejedifsejchc  voleua  dar  guadagtté 
piùtodo  à lui , chea  niunoaltrorecheàcafa 
fua  era  venuto  vno  ricco  mercatante  ^ che  vofe- 
ua  comperare  vafellame  d*oro  , e (inargento  in 
grande  quantità  : e che  douefse  venire  con  lui  j 
e portare  della  detta  metcatanzia*  L'orafo  per 
desiderio  di  guadagnare  « tolti  molti  vafelli*, 
difse  alla  famiglia  fua.che  egli  andaua  con  queU 
la  mercatanzia  à cafa  di  tale  cherico , e cosi  an» 
dò.  Gjugnendò  egli  alla  cala  , e riceuuto  den* 
tro  ciall'ufcio  , il  cherico  l'arr.  mazzo*  Ericeu* 
iitoilval€llame,cripofto  , chiamò vna diasi- 
f occhia  , che  Taiutafse  ; e tagliato  a pezzi  > e 
fmembrato  il  corpo  dell'ori^fo  ammazzato , iL 
pittarono  giu  per  lo  necefsario.  La  famigliai 
dell’orafo , che  fapeuarocolà  doueera  ito  > pe-^ 
aando  à tornare  > vennero  alla  cafa  del  cherica 
domandando  di  lui , ciocdeirorafo.  li  cherico 
negando , che  non  vi  era  (lato , prefero  fofpetto 
k kmiglia  del^orafo,  ed  ebbono  ricovfo  alla  si- 
gnoria • La  quale  mandando  à cafa  del  chericOj 
e pigliando  luì , e la  sìrocchia}  non  potendo  ne- 
gare il  male  fcio  commefso  > tra  per  lomicidio  » 
€ per  lo  furto  , furono  amendue  fentenziati  al 
fuoco . Allora  difse  la  sìrocchia  y Faatel  mio  y 
queito  ho  io  per  te . Mz  da  che  noi  non  pofsia* 
mofcampar  la  morte  del  corpo  ) almeno  c’in« 
gcgnamo  di  Icamparc  quella  dell’anima . Con- 
fefsianci  de*  peccati  noitri , c Iddio  aura  mìferi* 
cordi?  di  noi  • li  cherico  non  volendosi  con» 
fefsarc>  e rimanendo  opinato,  la  sìrocchìacon- 
&r5Òì  peccati  Tuoi  con  molta  contrizione.  £d 
efsendo  melsi  nel  fuoco,  c legati  Pvbo  , e l’altro 
adVAomedesinao  paloi  Uchencodifperato  ia- 
^ [mn* 
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mantenente  fu  diuampato  j e arfo . La  donna  J 
arsi  fola  mente  \ legami  di  che  era  al  palo  legataj 
fanaicTalaa,  vCci  del  fuoco:  alla  quale  per  ri- 
uerenzia  del  miracolo  fii  donata  la  vita , la  qua^ 
le  da  indi  innanzi  santamente  condufse  laviti 
fua.  Il  fecondo  effetto  della  confeffione  sì  è,' 
ch’ell'ap  eìlparadìfo.  E come  quello  faccia j 
dice  san  Tommafo.  Che  auuengachè  il  pa'ra- 
difo  s’apprifse  per  la  virtù  della  pafsione  di  Gri- 
do s onde  al  ladrone  fu  detto  da  Crifto,  oggi  fa- 
rai meco  in  paradifo , e così  gli  fue  attenuto . E 
santo  Giouanni  Euangeliftia  , come  dice  neild 
Ap  jcalifse  . Vidi  Tvlcio  aperto  in  ciclo  ; tutti- 
uia  si  chiude  per  lo  peccato  originale  , c per  lo 
peccato  attuale  » e mortale.  Ora  à riaprirlo 
s'adopera  la  virtù  della  palsione  di  Crifto  , che 
imprima  l'aprì.  E quella  virtù  è polla  ne* sa- 
gramenti  t che  hanno  tutta  loro  efiBcacia 
vna  medesima  pafsione . In  cui  virtù  il  battesiJ 
mo  è detto  aprire  la  porta  d«l  paradifo  contro  al 
peccato  originale,  econtra  all'attuale  , chil'a- 
uefse.  La  penitenzia  l'aprc  contra  il  peccato' 
attuale . Onde  conciofsiecofa  che  la  confefsio^ 
ne  con  l'afsoluzione  aggiunta  , come  detto  è di 
fopra , contenga  fpeziaìmentc  la  virtù  della  pc- 
nitenzb,  per  la  quale  sì  tolga  il  peccato  attuale," 
che  chiude  all'huomo  il  paradifo , feguita , che 
laconfcfsioneapre  la  porta  del  paradifo.  Ilter-  . 
20  effetto  della  confefsione  si  è,  che  da  fperanza 
di  falute  « e di  rimefsione  de*  peccati . E come 
quefto  sìa  dice  san  Tommafo . Che  conci ofsìe- 
cofa  che  tutta  la  fperanza  della  falute  noftraj,  c 
della  rimefsione  de*  peccati  sia  da  Crifto , e per 
Cxift  0 i € riHiomo  li  fottomctte  pei  la  confef- 


ut  Le  Specchio  dclU 
sione  alle  chìaui  della  chiefa,  le  quali  IitRiléL 
arirtù  ed  efficacia  della  pafsione  di  Grido  ; pero 
è vero  che  la  con£e£%ione  da  fperanza  di  falute  • 
con  folamente  in  quanto  è atto  meritorio  » ma 
in  quanto  èsagramento , ò vna  delle  parti  della 
peDitenzia  » che  è sagramento . £ come  la  con»' 
fcrsione  abbia  quelta  virtù  di  perdonare  i peo* 
catl»  e d*aprire  il  cielo^  Tene  Cerine  vno  eCeraplo 
fra  gli  altri.  ESEMPLO.  Contano  le  Leggen- 
de  che*  fu  vna  donna  > la  quale  confelsandosi 
fpefsQ  , vno  peccato  Colo  quando  per  vergo- 
gna , e quando  per  dimenticanza  lafciaua  « e po- 
nendosi in  cuore  di  coofefsarlo  quando  che  sia^ 
c pure  indugiandolo , infermò  à morte . £ con- 
fefsandosi  de  gli  altri  peccati , pure  quello  non. 
confefsò  , e cosi  mori . £d  efsendo  ancora  il 
corpo  fuo  nella  chiefa  > e faccendosirvfìcio» 
Inanima  ritornò  ai  corpo  ^ e aprendo  gii  occhi 
fece  cenno  ad  vno  de*  preti  , che  erano  dlntot- 
no  al  corpo;  e apprefsandosi  il  prete  al  cataleto, 
difseche  sì  voleua  confelsare.  Eveggendola 
gente,  che  era  nella  chiefa  , e chetici,  e laici , i 
quali  con  tremore  e con  iftupoie,  maraniglìan- 
dosi,  afpectauano  il  fine  dì  quelta  cofa  ; La  don- 
na si  confelsò  , e diffe  al  prete.  Io  veramente 
morì , e fu  mefTa  in  vna  feura , e dura  prigione , 
e fiimmi  detto  , che  io  non  auefsì  mai  fperanza 
dì  falute , ne  d'andare  al  cielo , perocché  io  non 
aueua  facto  intera  con&fsìone  de*  mi'  i peccati  • 
Ma  saa  Francefeo , nel  quale  io  era  (lata  diuota 
nella  vita  mia  , pregando  per  me,  e dicendo, 
che  il  lafciare  di  quello  peccato  Colo  più  tolto 
era  (tato  per  simplicita,  che  per  malizia  , gli  Et 
conceduto  per  grazia,  cheiorìtornafsi  al  cor« 
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po  > e eonfefsafsi  il  peccato  hfciato  * il  ^uale  io 
confefso  ora  à Dio  > e à te  prete.  £ fatta  l*aflb« 
lu2ione  j Tanitna  si  parti  dal  corpo  con  ifperan- 
ta  di  falute  d'andare  collo  in  patadifo  , ò vero 
al  purgatorio  «e  cosi  inter uenne  ; che  fatta  Taf- 
foluKÌone  dal  prete»  e detto  Amen^  pofe  la  don- 
na il  capo  giu , c mori , e profeguiiarono  rvfi^ 
ciò , ed  il  corpo  mifono  nella  fepoltura , e l*ani« 
tpa  n'andò  à laluatnemo . Oltre  tre  effetti  della 
confefsione  podi  da  santo  Ambruogio  j efpodi 
dasanTommafo.  Dice  san  Tomtnafo»  chela 
confelsione  ha  vn’altro  principale  effeceo  1 il 

Suale  è,  che  ella  libera  l'anima  dalla  pena  , che 
ee  fodenere  per  16  peccato  > ò ha  à di  min  ui  rlas 
e inteiidesi  della  confefsione  insieme  con  l'a Ab- 
luzione » e quedo  fa  in  due  modi.  L'vno  si  è| 
quanto  la  confefsione  non  fatto  ancora  in  atto  5 
ma  pure  auuta  in  voto»  cioè  in  proponimento 3 
da  colui  che  è contrito  » come  toglie  vìa  la  ma- 
cula della  colpa  » cosi  coglie  i 1 reato»  cioè  la  ob- 
bligazione della  pena  eternale, alla  ^ale  l'huo- 
mo  era  obbligato  per  la  colpa  morene  , ma  ri- 
mane ancora  obbligato  alla  pena  temporale  > la 
quale  come  medicina  purgaciua  si  dee  fodenere 
nel  purgatorio.  Ma  imperocché  quella  penxj» 
del  purgatorio  non  è proporzionata  alla  forza 
dell'huomo , che  viue  in  queda  vita  cioè  adire  » 
che  rhuomoin  queda  vita  non  potrebbe  fode- 
nere tanca  pena,  quanta  è quella  del  purg  icorio, 
la  quale  , fecondo  santo  Agodino  auanza^ 
ogni  pena , che  in  queda  vita  , si  polTa  fodene  • 
re  ; ha  trouaco  la  dìuina  mifericordia  modo  che 
per  virtù  delle  chiaui  di  santa  chiefa  il  mini- 
droiCioèil  prcc€|Cheneèchiauaio,  quella  pe. 

na 
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al  si  mitiga , e temperale , c falla  si  propof * iò- 
mta  al  poter  delPhuomo  , che  viuendo  in  que- 
lla vita , si  può  purgare  , c foddisfare  per  tutta 
quella  pena  che  doueua  nel  purgatorio  patire, 
^iccendo,  c foftenendo  quelle  opere  pc  nofe, 
che  il  prete  nella  confefsìone  affoluendo  gl*im- 
yoBC . L'altro  modo  , che  la  confefsione  dìmi- 
fiuìfee  , e fcèma  la  pena , si  è per  la  erubefeen^ 
Sia , cioè  per  fa  vergogna  che  s'ha  nel  confe(!a« 
ffc  il  proprio  peccato , la  quale  è penof a , e fpe- 
lialmente  à molte  perfone  vergognofe , che  in- 
Banit  vorrebbono  foffenere  quantunq;  altrau^ 
•e  na  grande , che  quella  della  vergogna.  Quel- 
la adunque  pcnofa  vergogna , c vergognofa  pe- 
na, èi  n luogo  di  foddisfazione  come  Taltrc^ 
opere  penole  della  penirenzia . £ però  dicono  i 
santi , che  è vtile  à confellare  più  volte  ^ e à pift^ 
confelTornl  peccato  che  auendone  tuttauia»# 
auoua  verg^na , c nuoua  pensi,  si  feema  la  pe- 
ra debita . £ tanta  potrebbe  dfere  la  pena  del^ 
dolore  della  contrizione , eia  pena  dcMa  vergo- 
gna , la  quale  l’huomo  volontariamente  fofter- 
rebbe  per  amore  di  giudizia , e di  carttade  • che 
non  rimarrebbe  à foflenere  pena  veruna  nel  piiA 
Satorio  per  gli  peccati . £ ciò  d dare  ad  intea- 
oere , Iddio  il  dimollra  alcuna  fiata  per  alcuni 
efempli  ftnsibilì , come  la  confefsione  toglie , e 
I feetna  la  pena.  ESEMPLO.  Leggesì  ftritto- 
da  Cefario , che  nella  città  d'Arazzo  in  Francia 
il  certi  eretici  furono  presi  dallo  Inquisitore,] 

I quali  per  paura  della  morte  negauano  la  loro 
I resia . Ma  offendo  di  molti  fofpettì  d'errorcj» 

I Furono  efaminati  per  lo  ciùdicìo  del  ferro  cal- 
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itili  eglino  erano  perfidi  paterìni,  il  fefro  arderli 
le  arfe  loro  tutte  le  mani  • per  la  qual  cofa  furo- 
rotutti  fenteftziati  al  fuoco.  Vno  gìouancdi 
loro  ) il  quale  era  di  gentil  fangue  » fu  indotto 
da  vno  cherico , che  doueffe  laTciarc  la  resia . E 
rifpondendo  egli  9 che  cognofceua  bene  d’auere 
errato  amache  troppo  era  tardi  à tornare  à pe- 
iiitenzìa  : Diffeilcherico  , che  la  vera  peniten- 
za non  era  mai  tardi v Chiamato  adunque  il 
prete , il  giouane  si  cominciò  àconfcfiarese  co- 
me cominciò  à dire  ì peccatile  l'arsione  comin- 
ciò àfcemare.  E fecondo,  che procedeua neU 
la  confefsione,  cosi  à poco  à poco  il  dolore,  ed 
H calore  del  fiioco  fen’andaua.  Compiutala 
confefsione  > e rieeuuta  l’affoluzione  > il  dolore 
tutto,  e rarsione.e  ogni  fognale  di  fuoco  si  par- 
tì delle  mani,  come  fe  mai  nò  auelfe  toccato  fuo 
co  iPrcfentato  al  giudice ,doue  gli  altri  tutti  fu- 
cono  mandati  al  fuoco  , egli  come  fedel  criflia- 
no  fu  diliberato  « Ora  come  sia  vtile  à confeilare 
più  volte  il  peccatole  che  modo  fene  dee  tenere, 
t*egli  è di  nccefsitade  in  alcuno  cafo  di  rìconfef-  ' 
fare  più  volte  vno  medesimo  peccato, si  dirà  più 
innanzi  ne!  luogo  fuo.  Ed  è vn'altro  eletto  della 
confefsione , che  il  peccato  manifeltato  in  con« 
fefsione  si  cuoprc , e nafconde,  e dimenticasi  ia 
prima  da  Dio . E dicesi  il  peccato  nafcofto  è di- 
menticato da  Dio,  in  quauto  Iddio  non  lo  vede, 
c non  fene  ricorda  à punirlo.  Onde  Iddio  dice 
per  lo  profeta.  Se  il  peccatore  sì  conuertirà  e la- 
Icerà  i peccati, io  non  mi  ricorderò  di  tutti  i fuor 
peccati . E à ouefto  medesimo  ìntendime^ito  par 
lana  il  SalmiÌia,quado  dìccììz.Be4ti  qu9ru  remif 
fdfmt  mqmtatcs^ct  qumm  tc&afum  feccata, 
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Beati  fono  coloro , le  cui  iniquità  fono  rimcffe  » 
e perdonate , e il  loro  peccati  fono  coperti,e  na- 
fcosi . Nafcondonsi  ancora  dal  dianolo  i pecca- 
ti confelTati  j de*  quali  non  può  poi  rhuomo  ac- 
cufare,che,  come  si  troua  per  molti  efempli  , il 
dianolo  moftra  di  fcrìuetc  i peccati  dell’huomo,  ! 
in  quanto  gli  vede , quando  si  fanno  , e tiengli  à 
mente, e recagli  à mente  alMiuomo  nell’ora  del- 
ia morte, dinanzi  al  giudicio  d’iddio, Xaqualco- 
fa  non  può^fare  de*  peccati  con feffati , i quali  gli 
si  nafeondono  j c dimentica  gli.  Di  ciò  si  troua 
vno  efemplo  tra  gli  altri . ESEMPLO . Leggesi 
nella  leggenda  di  santo  Coilanzio  Arciuefeouo 
di  Conturbia,  che  dicendo  egli  la  mefla,vno  mo 
nacogiouane  , il  quale  in  quella  meffa  haueua. 
cantato  il  Vangelo  > forfè  con  peccaro  mortale  « 
fu  ìnu afatò  dal  dianolo,  e fra  l’altre  cofe,  che  di« 
cena , si  era , che  egh  manìfedaua  palefemente  « 
f improuerando  ad  altri  ì peccar  quantunque  ce« 
latamente  commefsl , fe  non  erano  conrefsati  • 
Onde  molti  temendo  la  vergogna  si  confefsaua« 
fio , innanzi  che  gli  appariìfono  innanzi . EaU 
quanti , che  aueuano  riceuuto  vergogna  da  lui 
non  confelTati , s’andauano  poi  à confelTare.  Oh. 
grande  virtù  della  confefsiofie,  à coloro  che  era 
no  confefsati  imprima,  non  diceua  niente.  £ co- 
loro,! quali  egli  aueua  prima  fuergognati , non 
cfsendo  confelsati^  tornando  dopo  la  confefsio- 
ne , non  gli  riconofceua  ; anzi  diceua , à cofloro 
non  dico  io  altro , che  prò  e onore . £ deesi  in- 
tendere quello  3 che  è detto  della  virtù  della  con 
fefsione,  quando  la  confefsione  si  fa  ligitimamé 
te, come  si  de.bbe,  con  contrizione, e con  propo- 
Ijlimcmo  di  Donfare  più  peccato  » che  altrimenti 
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non  vaV . E di  ciò  fene  truora  vn  bcJIo  cfemplo. 
ESEMPLO.  Lcggesiche Eranmanzia,  fecondo 
che  ferine  Cefario,  fu  vno  indeironiato,iI  quale 
rimprouerauaà  chiunque  egli  vedeuai  peccati 
commefsi  no  confefsati.  Vno  huomo  che  deside 
raua  di  vederlo^e  d*vdirl0;  ma  u meua  il  rimpro» 
uerio  de*  peccati,  andò  innazi  che  vtnifse  al  luo 
go  doue  egli  era, e confefsofsi  di  tutti  i fuoi  pec- 
cati , non  auendo  contrizione , ne  ponendosi  ia 
cuore  di  rimanerfene . E così  comfefsato,  venne 
alla  prefenza  dello  indemoniatoci  quale  veden- 
dolo dalla  lunge,  gridò  lo  indemoniato  > t difse. 
Bene  venga  Tamico  mio , certo  molto  ti  fe  bene 
Jauato  e imbucatato.  E con  quelle  parole  gli  co- 
minciò à dir  villania  , e rimprouerargli  molti 
fuoi  peccati,  de*  quali , quelPhuooio  ebbe  g»an- 
de  vergogna,  e confusione . £ partendosi  trillo^ 
e dolorofo,  andonne  al  confefsoro  Tuo  dicendo- 
gli quello, che  gli  era  addiuenuto.  £ domandan- 
dolo il  prete  ) che  potrebbe  cfsere  la  cagione* 
da  luì  medesimo  feppe , come  la  Tua  confefsione 
non  era  ilata  valeuole.  £ di  consiglio  del  con- 
fcfsoro  riconfefsò  tutti  i fuoi  peccati  con  dolo- 
re , e con  contrizione . Onde  tornò  a Jl'i  ndemo- 
niato  , il  quale  non  gli  diceua  nulla . E dicendo 
vno  di  coloro  , che  erano  incorno  allo'iudemo- 
niato . Ecco  l'amico  tuo , al  quale  diceili  dianzi 
tanta  villania  con  molti  rimpronerii.  Rifpofe 
lo  indemoniato , e defse . A collui  non  difsi  mai 
nulla,ne  sò  di  lui  altro , che  tutto  bene . Per  la 
qual cofa coloro, che Tvdiuano  , e imprimalo 
aueuano  vdito , ftimaaano,che  il  demonio  nelle 
prime  parole  auefse  mentito  * E cosi  per  la  vir- 
tù della  confefsione  vera  i'huomo  ricouerò  la 
fama  fua  • ^ CA> 
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VoHeftda  ad  intendere , chi , e quale  dee  e{fer€ 
chtdee  •idire  la  con f e ([ione  • 

A quarta  cofa , die  intorno  aJJa  con/eflìon# 


sideedimoftiarcsi  è de)  confi /Toro  , che 


declaconfeffione  vdire,  de J quale  propriamen- 
te parlando  , conuìeiie , che  sia  prete  sagrato^  c 
ordinato  > fecondo  il  modo  t*i  rito  della  sanca 
driefa . Imperocc  hè  folamente  s* preti  Iddio  ha 
dato  la  podeftàj  e la  balia  di  firinglicre  c di  lega* 
re , si  come  dice  il  decreto , allegando  la  parola, 
che  Crillo dice nelPLuangelio . Quorum  remin 
feritis  peccata^rethittuntur  ess , Nella  qual  pa- 
rola diede  Crifto  la  podefià^e  Tautorità  agli  Ap- 
poftoli  in  perfona  di  tutti  i preti , che  dagli  Apr 
poftoli , e da  coloro  che  fuccedeffero  in  luogo 
degli  Appoftoli,  che  fono  i Vefcoui,  fuflero  de* 
bitamentCje  veramente  à tale  mini/lerio  ordina- 
ti. Ondecomefoli  i preti  fono minifìr ideila^ 
chiefa  , ed  il  loro  minillerio  s’adopera  fopraiJ 
vero  corpo  di  Crifto  il  quale  eglino  hanno  à cò- 
lagrare  % così  fono  minimi  à djfpenfare  gli  altri 
sagramenti , ne*  quali  si  da  la  grazia  ^ la  quale^ 
difeende  dal  capo  neili  membri  3 cioè  da  Criflo,', 
del  quale  dice  san  Paolo  ; Che  Iddio  J’ha  dato 
capo  nel  corpo  della  chiefa  è tutti  i fedeli^  i qua- 
li fono  membra  di  quello  capo  , come  J’Appo- 
flolo  dice  , che  tutti  i fedeli  fono  vn  corpo , c 
ciafeuno  è membro  di  quello  capo.  £ però, 
conciofsiecofa  che  nel  sagramento  delia  pcni- 
tenzia , che  propriamente  s'adempie , e si  com* 
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pì^Bcfla  confefsione , de  a ia  grafìa  , fole  iJ  pre- 
te è miniftro  di  quefto  sagramento , c à Ini  foloj 
cerne  àminiftro  della  chicfas"  dee  fare  la  sagra- 
: mentale conftTsione.  In ca fedi neccfsità  doue 
il  peccatore  noti  aueffe  copia  di  prete  , si  po- 
; irebbe  confeffare  da  vn  laico . E dico  in  calo  di 
recefsìià  5 cicè  cafo , e pericolo  di  morte . E di- 
co che  si  potrebbe  confefsare,  non  che  s’a  di  ne- 
ecftità  à fare , imperocché , done  non  è copia  di 
prete , bafta  à falute  la  contrizione  col  desiderio 
fecircrepotefTe  di  confeffarsi  j e con  proponi- 
mento fe  ifeamperà  di  farlo . Tuttauia  le  la  per- 
fona  aueffe  fede  , e diuozione  di  volere  ron_» 
vmiltà,  e con  vergogna  dire  il  peccato  fuo  al 
hico , desiderando  il  prete  ^ fe  auer  Io  poteflTe , 
si  gli  è valeuole  quella  confefsione:  auuetrgachà 
non  si  poffa  dire  propriamente  sagramentalct 
perocché  ci  manca  il  proprio  miniftro  di  tale  sa- 
gramento,  Tuttauia  per  la  vmiltà , che  induce 
il  peccatore  à dire  i peccati  fuoi  airhnumo  si- 
mile à lui  , e à fottomcitersi  quasi  al  fuo  giudi- 
ciò  y e per  la  vergogna  di  maniftftatc  i fuoi  pec- 
cati , e per  lo  buono  volere  e proponimento, che 
ha  nel  cuore, che  fe  poteflTe  aucreìl  pretesi  con- 
fefiTarebbc,  da  che  sì  conduce  à confeflfare  dal 

laico  , ha  alcuna  efficacia  cotale  confefsìono. 
ESEMPLO . Onde  si  legge  fcrittc  da  fan  Cefa- 
rio , che  in  vna  villa  del  contado  diToIofa  , fu 
vn  prete,  il  quale  dimefticandosi  con  la  moglie 
d*vn  caualiere  della  contrada , si  ìnduffero  à pec 
tato.  Il  quale  continuando  per  più  tempo  jfii 
detto  al  caualiere , il  quale  non  volle  immanta- 
nente  credere , ne  non  rimafe  pero  fenza  fofpet- 
to:  e non  dicendo  al  prete  ^nc  alla  donna  nul- 
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lu,  nè  moftrando  fegno  di  fofpetto  veruno  | 
Vqo  di  pregò  il  prete  che  rarcompagnafsc  à 
certo  luogo  per  auerc  vno  fegreto  consi  glio . E 
così  il  menò  ad  vna  villa,  doue  era  vno  indemo- 
niato, il  quale  à tutti  coloro , che  eglivedeuaj 
timproueraua  loro  tutti  i loro  peccati , qualun- 
que fegreti.  Il  prete  > cheaueua  vdito  quello, 
che  lo  indemoniato  faceua,  si  pensò,  cheilca- 
ualiere , come  era  il  vero , vel'a  uefse  condotto , 
acciocché  il  demonio  palefafse  Tadultcrio  che 
faceuacon  la  moglie.  Eauendo  vdito  , cheil 
peccato  confefsato  era  celato  al  demonio,  e non 
auendo  copia  di  prete  , si  fen’andò  nella  Italia , 
doue  era  il  caualìo  e il  Èrnie  del  caualiere . £ gii- 
tandosi  a*  piedi  del  fante,  confefsò  diligetemen- 
te  il  Tuo  peccato,  e domando  la  penitenzia,dirse 
il  fante.  Quella  penitenzia  la  quale  voi  darefte 
ad  vn’altro  prete  che  vi  confeffafse  sinflile-.> 
peccato,  che  auete  fatto  , fatela  voi.  Andan- 
do poi  il  prete  col  caualierr  alPindemoniato, 
rimproneraiia  al  caualiere,  e agli  altri  i loro  pec- 
cati , e al  prete  non  diceua  niente.  Onde  difsc 
il  caualiere.  Tu  non  di  nulla  al  prete  , tieni© 
bene  mente  che  di  tu  di  lui  .^Rifpofe  lo  inde- 
moniato , e difse  : di  codui  non  dico  io  nul- 
la. E dicendo  quelle  parole  in  lingua  tede- 
fea,  la  quale  folo  il  caualiere  intendeua,  dif- 
fé  poi  in  lingua  latina  • Nella  flalia  fu  giulli- 
fteata  , il  quale  folo  il  prete  intefe  . Allora 
il  prete  veggendo  la  grazia  del  fuo  feampa- 
niento  , c la  virtù  della  confcfsionc  , lafciò 
il  peccato  , e fccesi  monaco  di  < ceftella-j  . 
Bene  è q«i  da  notare  , che  fe  ìnteruiene  , 
che  qutfio  cotale  che  si  confefsa  dal  laico 
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fcampi:  dee  il  più  tolto  cbe  pub  cffcrc  a*  piedi 
del  prete,  e riconft  fsart  tutti  i (uoi  peccatici  qua 
li  aueua  detti  al  laico*  E alPora  si  darà  per- 
fezione al  sacramento  i ed  il  ptccatoieauràri- 
mcfsione  de*  peccati  in  virtù  delle  chiaiii  della 
fanta  chiefa , delle  quali  fole  il  prete  è minili  o ^ 
I e cfsauerà  il  comàdaméto,  cht  fa  la  santa  chic- 
fa  della  conftfsione.  £ incìafcheduno  calo  il  lai 
co  è tenutò  di  celare  i peccati  ch’egli  vdì  in  con- 
fefsioncjcomc  dee  fare  ilp  ete,  Eauuégachè  dee 
to  sia,  che  prete  debba  efiere  colui, che  ode  la  c6 
feflìone  a non  è però  da  intendere , che  ogni  pre- 
te polla  alToIuere  ogni  peccatore^e  ogni  peccato 
fcnonfeincafo  di  morte.  Maconuiene  , che 
sia  proprio  prete , che  abbia  podellà,  c giuridi- 
zione  fopra  colui,  che  egli  ha  à fciogiiere,e  lega 
re, e poffagli  comandare  quelle  coft  che  s’àppar 
tengono  alla  falu  te  fua.  Onde  proprio  prete  si 
chiama  colui,  che  ha  la  cura  ordinaria  deii*ani- 
me.  Come  il  Papa  di  tutti  cnltiani*  Il  legato 
di  tutti  coloro , che  fono  nella  fu  i 1 ^azione . il 
vefcouo  nel  fuo  vefeouado  II  prete  nella  fua  par 
rocchia , cioè  hà  cura  deiranima  di  coloro  che 
abitano  infra’ termini  della  chiefa  , della  quale 
egli  è rettore.  Ne  non  può  però  quello  cotale 
prete  parrocchiano  affolucre  i fuoi  parrocchia- 
ni da  ogni  peccato, imperocché  la  chiefa  rjferua 
certi  peccati  piu  graui  a*  vefcoui , e i vcfi  cui  le- 
ne rifcrusno  à loro  c a*  loro  vicari, com-  pare  lo 
ro , e ponlsonlo  fare  • Onde  i preti  parocchiani 
non  sì  pofsono  ìntrametterc  de*  peccati  che  il  ve 
feouo  si  riferua , h che  la  chiefa  riferua  à vefeo- 
ni , c molto  meno  di  quegli  che  riferua  il  Papa  > 
fenza  fpeztale  commissione.  Ora  quali  sieno 
9 quelli 
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quelli  peccati,  che  si  rifeiuano  a*  vefc^'  ui,  si  di- 
fiioft^a  in  vna  decretale  di  Papa  Benedetto  vn- 
decimo  la  quale comir  cla  .Intcrcun^las.  Que 
fti  casi  riferuiti  a*  vefccui  dalla  ragione  canoni- 
ca e gli  altri,  che  i vefeoui  si  riferuano  per  loro 
arbitrio,  ò per  có»l:ituzioni  ptouincialijO  sinoda 
li;  debbono  i confcfsori  di  qualunque  condizio- 
ne si  sieno  bene  fapere  : acciocché  non  fene  in- 
tra mettano,  che  qualóque  afloluefse  il  peccato- 
re da  qualùque  de*  peccati  riferuati, inprima  pec 
eberebbe  mortalmente  fe  lo  facefse  lludiofamé 
tejfappiendo  che  fare  noi  douefse.e  non  potede, 
e luignoranzia  non  lo  Icuferebbe , ansi  ingan- 
nerebbero il  peccntove,  che  si  crederebbe  efsere 
afsoluto,aiiuengachc  forfè  la  ignorazia  fculereb 
Ledei  peccatore , ma  non  il  confefsoro  . E fene 
fufse  acculato  ne  porterebbe  grane  pena.  £ difsi 
forfè  il  peccatore,  perocché  potrebbe  edere  ta- 
le perfona,  e tale  peccatore  , e tale  ignoranza  * 
che  non  io  feuferebbe.  Che  fe  b periona  fufse 
fauia  , e letterata , vfa  alla  chiela , e alia  predi- 
ca 3 dee  aut  re  vdito , e Jt  tto , come  altri  dee  an- 
dare à tale  confefsoro , che  fappia , e pofsa  pro- 
fcioglierc  de*  peccati.  E che  non  ogni  prete  può 
te  prefeiegìiere  da  ogni  peccato  , come  detto  è 
diiopra.  Onde  fe  la  perfona  si  fonte  aueretali 
peccati  ch'ella  creda  ò dubiti  di  non  potere  cf- 
fer  profciolra  da  quti  cotale  prete , a i quale  ella 
va.  le  non  ha  i'aiitorità  di  poterla  profcioglicre , 
non  è la  perfona  fculata . Ancora  fe  la  periona  fa 
ò crede, che  quello  céfelsoro sia  ò per  vecchiei 
2.a  rimbambito  , ò per  infermità  » ò per  naturale 
condizione  fmemoiato,©  feimunito,  òpafeibie- 
t9k  i b perfofìa  grofsa  Enza  lettera , e ella  pure 
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si  vuol  confefsard?  Li,  òper  non  vergognar- 
si tanto  ,ò  perchè  doman  a bene  , h ptrchè  fa 
buono  me’cato  5 fe  non  può  auer  copia  <i*aiuo 
confcffofo  fuflfiuiente,  enol  vuole  , e non  ne  va 
cercando  , non  è (cufata  fe  quei  cotale  confeffo  • 
ro  non  può  ò non  là  sà  p ofcioglie^^e.  Ora, che 
dee  fare  il  cófcfsoro  al  quali  sì  cor.feflano  di  que 
gli  peccati, che  fcnoriferuati  a*vefcoui  de*  qua 
Ii,eglincn  può  afsoluere.  Dee  vdire  diligente-. 
ircnte  laconfefsione  di  tutti  i peccati,  pcìde« 
d re  al  peccatore,  che  sì  confefsa,Gome  trà  gli  al 
tiifuoi  peccati  n*ha  alcuno  , ò alquanti  de  qua- 
li non  puoprofciogliere.  E facc'a  delie  due  co  • 
fe  l*vna , ò egli  vada  in  perfona  al  vefcouo , ò al 
fuo  vicario, e facciasi  commettere, che  pofla  prò 
fciogliere  di  que*  peccati  riferuati  , tacendo  il 
nome  della  perfona  confcfsata  , ò egli  dicaà 
quella  cotal  perfona  , che  vada  à farsi  affoluere 
à chi  può  , ò che  vada  per  la  licenzia  di  potere 
efsere  afsoluta , afsoluendola  egli,ò  prima  òpo- 
feia  di  que*peccati,de*  quali  egli  può  profcioglic 
re , fe  non  fofse  già  cafo  di  fcomunicaz ione, del- 
la quale  prima  conuiene,  che  la  perfona  sia  prò- 
fciolca  , e poi  ritorni  à farsi  profcioglìerc  degli 
altri  peccati . Che  efsendo  la  perfona  ifeomuni- 
cata  non  potrebbe  riceuer  grazia  d*afsoIuzio- 
nejne diniunosagramento,  insino à tantoché 
non  è riconciliato  dalla  santa  chiefa  , che  si  ri- 
concilia per  l*afsoluzione  della  fcommiinicazio 
BC , Onde  colui,  che  afsolue  dice . Ahfoliito  te  d 
•rinculo  excomunicanomSs  et  refìituto  te  sancii 
mcr amentii  ecclefi^,  lo  ti  afsoluo  dal  legame 
della  fcomunicazione  ,c  reftituifcoti  a’  sagra- 
menti  delia  chiefa . Quasi  dica':  tu  eri  prima  le- 
^ ^ ■ Sato 


r 1 4 Lo  Specchio  della 

gato , e io  lì  fcìogliO  : cri  fpartìto , e pHuato  da* 
sagramenti  dtlJa  chiefa . e io  vi  ti  riflituifco, 
rendo.  Eauuengachè  io  diceffi,  che  il  confef- 
loro  pi  ofcioJga  la  perfona,  ò ^rima , è pofeìa  da 
quegli  cotali  peccati  ch*e*  può, rimandandolo  à 
colui , che  ha  maggiore  balia  di  profcioglicro» 
come  fono  i Vek  ouijC*  loro  Vicari, ò Pcnitenzie 
ri  di  Roma , T uttauia  mi  piace  più , e parmi  che 
a faccia  con  migliore  ordine, che  imprima  fi  mà- 
dila  perfona  daJ  confcHoro  à farfi  profcioglie- 
reda  qiie*  peccati  > che  non  puote  profcioglie-* 
re  egli^epoirirornià  luijCome  diffi  deiJa  feo- 
iriinicàzione.  Sono  alcuni  , che  venendo  il 
peccatore  à confefsarfi , innauzi  che  eglino  oda- 
no gli  altri  peccati,  domandano  fe  egli  ha  fatto 
alcuno  di  quelli  peccati,  che  fonoriferuati  a* 
Vcfcou! , de* quali  non  fi  pofsono  intramettere « 
c vdendo , che  si , mandano  via  il  peccatore^,  di'* 
cendo,  che  noi  pofsono  profciogliere,  e che  va- 
da à tale  confeìsoro,  chelopofsa  profeiorredi 
tutti  i fuoì  peccati . Simigliantementc  fanno  al- 
quanti, quando  odono  nel  pi  incipio  d Ila  confef 
(ione , ò nel  mezzo  alcuno  peccato , dei  qualc-> 
non  pofsono,  ò non  debbono  afsol aere,  come  fa- 
rebbe di  coloro,  che  auelsono  l’altrui,  ò che  itef- 
fono  in  adnlterio , ò che  auefsono  à far  vendet- 
ta, c non  fofsono  diipoki  è perdonafe,ea  lafcìa- 
rc  il  peccato , e di  fimili  cofe  ,•  non  lafciano  pro- 
cedere il  peccatore  più  innanzi  nella  confeffio- 
ne  dicendo,  non  dire  più,  perocché  io  non  il  prò- 
fcìogliereìda  alcuno  tuo  peccato . £ cosi  lo  mao 
dajiO  via, non  Jafciandolo  compiere  la  confeffio* 
Ile,  Quelti  cotali  non  fanno  bene,  nèdifereta- 
mcnteincialcuno  de’ detti  cafi:  imperocché  i) 

pec- 
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pcccatdrccos5  accomiatsto,  nevà  fcòrnato.e 
I non  contento . E può  interuenire,  eòe  per  Io  fde- 
j gno  fi  difpera,  e non  va  à confefsarfì  da  a'tro  sa- 
cerdote, t ha  in  odio  il  confi  fsoro, che  l’ha  cac- 
ciato , e dirà  n-ale  di  lui , e lafcerà  il  comanda- 
I mento  della  chìefa  della  ccnftllìone»  cdcl  di- 
I giuno  ,ò certi  altri  beni,  che  fiaueua  porto ìn_9 
I cuore  di  fare  quando  deliberò  di  venirli  àcoa- 
1 fefsare.  E forf  compiendo  la  confelEoneaureli 
beauuta  lagrazià  della  contrizione,  laqualcji 
non  aneua  imprima.  Dee  adunque  ildiferet® 
confefsoro  pazientemente  vdìre  il  peccatore^, 
ed  cfsergli  amoreuole,  c benigno.  E nel  pri- 
mo cafo  Io  deerimandareà  chi  ha  maggior  ba- 
lia. Nel  fecondo  cafo  il  dee  conducere  ccaj 
parole  alfertuofe  , e dicompalEone.,  mefcolan-^^ 
doui della  paura  del  giudizio  di  Dio,  quando 
fnfse  bifogno  à contrizione,  ealafciare il  peo» 
cato  . Ed  in  ogni  cafo  ne  Io  mand^  fenza»# 
cruccio  , e con  ifperanzt , che  Iddìo  gli  hr4 
grazia  dicendOi  che  torni  à lui , e prìcghi  Iddio, 
che  gli  dìa  contrizione , e che  egli  ancora  ne  Io 
pregherrà,  c fimili  cofe  gli  dica*  Tuttauia  fi 
guardi  il  confefsoro  che  per  piaceuolezza , ò 
perindìfereta  cortefia  non  profcìolga  la  perfo- 
ra di  quelli  peccati , che  non  può , e non  fia  pro- 
fontuofo,fe  non  fa  difeernere  i peccati  come  fie- 
no grauì,òfc  fono  rìferuatià  giudicargli.  E fe 
non  sa  appari  , e domaudi  coloro  , che  fan- 
no , ò configli  il  peccatore , il  quale  ha  cafi  ma- 
lagenolìà  intendere , che  cerchi  d*vno  più  fuf- 
ficiente confefsoro.  E più  torto  non s*intramec- 
ta  di  quello  che  non  fa , che  incramettendofi  au- 
Eìluppifc^cilcrui,  Che  fono  certi  cali  de ‘quali 
S 5 czian- 
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eziandio  molti  sauì  e lere*^ati  dubitano , C mal 
volentieri  feiie  trauapliano  j come  fono  contrat- 
ti vfurai  . che  fono  tanti,  e tutto  di  iene  troiia- 
no  che à pena  fi  fanno,  òpofTono  intendere.  E 
chi  ^liricuopre  , ò f^'ufa con  nome  di  cambio, 
chi  dMntereffe,  altri  di  dipo  (ito,  e di  ferbanza,ai- 
Clini  gli  chiamano  compera,  e vendita,  e guada- 
gnare per  Io  rifehio  , e à prouiiedimenro.  Molti 
sitt  i dicono  fhe  fono  alìogag-oni , compagnie, 
focci , ventnre.  comperare  à nouello , e più  altri 
mo  h , fanza  le  fimonìc , baratterie , c difonefti 
guadagni  . Sono  maìageuoli  cafi  quegli  del 
matrimonio  delle  difpenfazìoni , delle cornmu* 
razioni  de*  voti,  delle  reftitiizioni,  de*  teftamcQ- 
tì , delPefecuzioni , delle  manoualderiJ  e tuto- 
rie, degli  arbitrati,  de*  giudizi,  de*  configli, delle 
p’'occurerie,  e auuocherie,  delle  riprefaglìe , de* 
pegni , delle  fcomunicazìonì , delle  irrcgulariti, 
degrinterdetti , fofpenfioni  , pfiuazioni  , c di 
molte  altre  cofe,  che  non  che  infegnarle  qui,  m» 
non  fi  potrebbono  pur  ben  contare  : ma  toc- 
canfi  in  genere  per  ammaeftrare  iconfeffori,  cht 
fieno  c'Utì,  e che  non  imprendano  e non  metta- 
no à r^fchìo  fe,e  altrui,  effendo  prefuntuofi  di  fii- 
re  quello  che  non  poflbno,  e non  fanno  fare.  E 
^ auucngachè  detto  fia,che  la  perfona  fi  deb- 
ba confeffare  al  proprio  prete;  tutti- 
uU  fono  più  cafi,  ne*  quali  è le- 
cito di  confeffarfi  ad 
altrui  . 
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Qui  fi  dinf offrano  certi  cafi  > come  la  fcrfom 
f ^Ho  confeffare  da  altrui  , che 
dal  profo  jjrete, 

IMprima  sì  può  confeffarc  ogni  pcrfona  la ìcaj 
e {'ecolaiejìucrr Oj()  fcmminajChe  sia,  di  qua 
lunqueflato,  econdiiìone,  a* frati  predicatori, 
emino-i  < qu^Ii  per  ìfpezial  priu’Jegio  del  Pa- 
pa,e della chiefa  òi  Kpmà , pofiono  ie  confefsio- 
ni ydire^eprofciogliere  , c imporre ptnìtenzia 
falutare  con  certa  rapprefcnìarione  , ereiieren- 
zia,  che  sì  dee  fare  per  gli  prelati  de*  detti  ordini 
a’Velccui , cagli  Arciuefcoui;  nelle  cui  città, 
diocesijevefcouadi  debbano  ìeconfefsìoni  vdj* 
re,  si  come  si  contiene  nelle  coftituzicni  clemeci 
tine . De  feptilturis  Dudum , £ non  hanno  pe- 
rò più  autorità  di  profcioglierc  de’peccatì  rifer» 
uati  a’  Vefcoui  ^ che  abbiano  i preti  parrocchia- 
ni 1 fe  già  i vefcoui  non  facefsono  loro  fpeziale 
commefsione,nenonpcfTono  vdirele  confefsio 
ni  in  altro  vefcoiiado , fe  non  doue  fono  rappre- 
fentati:c  dura  quella  cotale  rapprefentaziotre 
in  mentre  che  viue  quel  vefcooo  , al  quale  fu- 
rono vna  voi ta  rappre Tentati . Morto  ò rimoflfo 
del  vefcouado  anche  dura  insino  à tanto  che  Tal 
tro  vefcouo  sia  eletto  v confermato, e sia  prefen 
teegliòfuo  vicario  in  quella  cotal  città.  E al- 
lora si  debbono  rapprefentare  à lui  , comefe- 
ciono  a!  Tuo  piedecclfore,  e poffono  poi  vdire  le 
Conft  filoni  fanza  altra  licenzia, de*  preti  parroc- 
chìani  eziandio  s*eg!i  il  contradicelfono . Per  ]« 
comunione  si  dee  ricorrere  à propi  preti  pur- 
IF  4 rocchiani 
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|j  roccfiianijòàcui  lino  deflfono  la  licenzia. 

! I de  è fcomunicaiione  di  Papa , che  ninno  altro  la 
: [ debba  dare , e la  p.-  rfona  che  la  riceueffe  ftudio 
! famente  da  altrui  fenza  licenzia  del  propìo  prc- 
I te  j ò de!  vefcouo , fecondo  che  dicono  alcuni , 
peccherebbe  mortalmente.  Onde  non  sia  ardi-* 
ta  la  perfona  di  dire  cb*eJi’abbia  licenzia  , £e  el- 
la non  Tha.  Eperquefta  cagìoneèconueneu□• 
i le  che  almeno  vna  volta  Panno  , ci»è  per  Pa- 
fqua  di  Refurrefsi  quanv^o  è comandato  à tut- 
! ti  i fedeli  cri ^l:iani  di  comunicarsi  , che  ciafeu» 

' no  si  confefsi  dal  proprio  prete  , che  Io  dee  co- 
municare , c che  dee  conofccrc  le  condizioni 
de*  fuoi  fudditi , come  il  paftore  le  pecore  fue , e 
! i che  gli  dee  dare  in  cafo  di  morte  la  ftrema  vn- 
i zione  > cioè  Polio  santo,  c la  ecclesiaflica  fepol- 
, tura,  fe  non  la  elegsefse  altroue . T uttaula  fc  la 
I perfona  non  sì  voleffe  confeffare  dal  propìo  pre- 
i , te,fpezialmentc  fe  in  lui  fuffono  de*  difetti  che  si 
, pongono  qui  appreso,  nof'  è tenuta , ma  deefe- 
I gli  rapprefentare  al  tempo  della  comunione* 

‘ ! c dirgli  nella  fua  fede  > come  ella  è confedata  da 
j ! prete  religìofo , ò altro,  che  ebbe  fopra  ciò  auto 

I i rità , e balìa . E1  prete  le  dee  credere , e darle  la 

\ comunione  , fe  non  fufle  già  in  cafo  di  feornu^ 

! I ricazione  ,•  nel  quale  il  prete  dee  farsi  certifica-^ 

II  ' re , come  quella  perfona , che  era  fcomunicata,e 

1 1 domanda  la  comun’one , sia  legittimamente  aC* 
i,  I foluta.  Altr- menti  non  le  dee  dare  la  comu- 
jt  1 nionc  s*t  Ila  fu  notoriamente  e palefemente  feo*’ 
*1  municata.  E no  a cheauuengachè  sia  detto  di 
Ì|  I fopra  5 pure  de*  f ati  predicatòri , e minori , che 
ìi  j abbiano  dalla  chiefa  Pàutorìtà  d*vdire  lecon- 
jl , fefsioni  j non  si  pregiudica  però  agli  altri  rcli- 

II  > giosi 

!: 

ili  i 
1 
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giosìjChe  n6  pollano  le  confefsioni  vdirc  a’qiia- 
!i  per  ifpesiale  priuilegìo  di  Papa , come  si  dice 
de*  frati  romìtani , e di  quelli  del  carmino,!  qua»» 
li  di  fpeziale  licenzia  de*  vefeoui  ne*  loro  vefeo- 
«adì  come  hanno  certi  altri  religiosi.  Ma  nomì- 
naronsi  pure  quelli  due  ordini  principali,  predi- 
catori,c minori  perocché, e per  antico, c per  no^ 
uello  si  fa  menzione  pure  di  loro  duce  nelle  dc^ 
cretali  comuni , e in  certi  briuilegi  fpcciaJi . 

L’altro  cafo , nel  quale  è lecito  di  confr  ffarsi  dà 
altro  prete,  che  dal  propio,si  è quando  il  propio 
prete fuffe  eretico,  fcimatico,  òfcomun  cato,  ' 

ohnomo  vizìofo,edimaIa  condizione  follecì* 
latore, ò inducitore  à male,  fragile, e inchineu®- 
le  à quegli  cotali  peccati , che  la  perfona  gli  ha-. 
uefiTe  à confe(Tare,come  farebbe  fe  fufife  luWurio- 
fo,ò adultero,  è vna femmina  gli auefseà con-  j 

felTare  simili  peccati , onde  poteife credere  , che  1 

egli, vdendo ch’ella fuffe cotale,  larìchiedefse  b | 

inducefse  à peccato . O fe  verislmilmente  altri 
credefse  , che  fiifse  liuelatore della  confefsìonc,  | 

0 fe  il  peccato  di  che  altri  si  deuefse  confefsare  « 

fufse  commf  fso  col  prete  b co  ro  al  prete  b che  | 
il  prete  fuf se  al  tutto  ignorante  che  non  fapefse 
defccrncre  i peccati , ò fare  l’afsoluzione.  E bre-  j? 

uemente  in  quefticssi,  ò in  qualunque  altro  che  jj 

pericolo  ne  potefse  interuenirc  al  prete  balla  l| 

perfona,chesic6fefsa,c  lecttodic6frfs3rsi  arl’al  | 

tro  cofefsoro  che  al  prop*-!©  prete,  E fe  la  perfo-  ijl 

Da  si  volefse  cófefsare  da*  frati  predicatori,©  mi 

1 
( 
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re  da  altri  preti  chiegga  licenzia  dal  vefcono , ^ 
d li  fuo  vicario  ò dai  prete  medcsimo.E  fc  la  lice 
sia  no  potcfse  auerCidee  fate;  come  colui  che  nò 
ha  copia  del  proprio  conEiforo  di  quale  è lecito 
diconfefsarsi  da  qualunque  prete  può  auere  ed 
eziandio  al  laico . Ed  c qui  da  notate  che  quan- 
do il  vefcouo.ò  fuo  vicario  commette,  ò da  lice 
sia  , che  altri  sì  pofsa  confidare  ad  altrm  che  al 
proprio  prete , non  è bifogno  , che  abbia  anche 
licenzia  dal  prop IO  prete  , ne  che  i peccati  con- 
fcflTati  da  tale  licenzia  poi  sìriconfefsino  più  al 
proprio  prete.  E simile  dico  di  coloro,chesicon 
lelTano  da*  religiosi , che  hanno  il  priuikgio  dal 
I^apa  jcdallachiefa.  E non  si  la  in  ciò  ingiuria 
a*  preti  parrocchiani , che  tale  autorità , e pode- 
stà d*vdire  le  confcfsioni  non  si  concede  in  faao 
re  de*  preti,  e de’  conftflori , anzi  per  vtilità  del- 
Tanime  in  fauore  del  popolojC  alPonore  d*Iddio 
E però  i prelati  maggiori  fe  veggono  Tvcilità 
delì*anime , e Ponor  d*Id(iio  podono.  e debbono 
dare  cotaii  liccnzie . E’  preti  parrocchiani  mede 
sìmi  ne  deono  effere  lieti,  e contentile  farlo  fare, 
considerando, che  si  faccia  mcgIio:e  più  fiillìcié 
temente  per  altrui,  che  per  loro.  £ fedeiTonoin 
pcdimcnco  peccherebbono  grauemente  conciof 
siecola  che  molti  fono  che  lafccrebbcno  innàzi 
la  c6fefs;one,che  si cófelTafsono  dal  propio  pre 
te, chi  per  vna  cagione, e chi  per  vn*a]tr3.L*altro 
calo  nel  quale  è lecito  dicófelTarsi  da  altrui,  che 
dal  propio  prete  si  è in  cafo  di  neccflìt3,comc  fa 
rebbecafo,  e pericolo  di  morte  , ò fePhuo  no 
aueffead  entrare  in  giulla  battaglia  , o auelTe 
ad  entrare  in  mare  , e non  aueffe  copia  di  prete 
può  coufeddre  à qualunque  prete^ed  eziandio 
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la  ^àico  j come  detto  c di  fopra . L'altra*  cafo  » c 
de  romei  j e de*  peregrini , e de*  mercatanti , che 
vanno  in  diuersi  paesi , e luoghi,!  quali  quando 
si  partano  dalle  loro  abitazioni  debbon  chic- 
Ocre  la  parola  a*  propio  p t te  , balvefcouoaò 
fuo  vicario , di  potersi  conftfsvare.e  riceuere  i sa- 
I f;ramenti  della chiefa  in  qiie* luoghi  > deue  an- 
dar debbono.'e  fe  noi  fanno  non  si  pofson  confef 
fare,  fe  non  in  c-fo  di  nfccefsitù.  De*  pellegrini, 
c de*  romei  si  dice, che  baita  i prefono  il  bordo» 
nC;e  la  fcarfella^come  è vlanza  dii  propio  prete, 
e in  quello  s’intende  data  la  licenzia  di  potersi 
confcfsare  in  qualunque  luogo  dei  laro  peliegri 
naggio . E fc  internicne , che  i romei , pellegri- 
ni mercatanti,  ò altri  viandanti  si  confefsino  nel 
cammino , non  auendo  la  licenzia  , come  è det- 
to,quando  tornano  alla  loro  magione,  il  più  to- 
ftocheconueneuolmentc  pofsano  , si  debbono 
rapprefentare  al  propio  prete,  ò ad  altro  confef* 
foro  5 che  abbia  la  balìa  di  potergli  profeioglie- 
re»  fecondo  che  è detto  di  fopra  , ericonfelsarc 
diligentemente  tutti  quegli  peccati,  che  confef- 
fati  aut  uano  nel  viaggio , ò nel  pellegrinaggio  • 
In  calo  che  il  viadantc  trouafse  il  vefcouo  ò fuo 
vicatiOjò  il  propio  prete  parrocchiano  nel  viag- 
gio,puofsi  confefsare  ed  efsere  profciolto  da  eia 
fcheduno  di  loro,  come  poteua  à cafa  fua.  A’  pe- 
nitenzieri del  Papa  in  Roma  , e in  corte  ciafcii- 
nOjfanza  altra  licenzia, si  può  cófefsare,  ed  efser 
profciolto  da  quegli  peccati,cheècommcfso  lo 
ro,  che  non  da  ogni  peccato  pofsono  profeio. 
glierc.  Simile  dico  de*  legati  , e de*  loropeni- 
cenzìerì  infra  termini  della  loro  legazione,  j 
preci  di  diueife  chiefe  parrocchiali  debbono  di 
F 4 licea» 
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liccnrìvt  dsf  vefcouo  generale  ò fpeziale  , tacita 
^ rprefsaiConfcfsarsi  l’vno  prete  dairaItro,b  che 
Sieno  in  vna  medesima  chiefa  benefiziati,ò  sieno 
rettori,©  cappellani  di  diuerrechiefe;enon  han- 
no maggiore  autorità  di  potersi  afsoluere  insie- 
me, che  abbiano  i preti  parocchiani  fopra  i lo- 
to fiidditi  laici, fé  non  per  ifpezialè  commefifìone 
del  vcfcouo.  I monaci, calonaci,  frati,  religiosi 
di  qualunque  abito, c religione,  ss  debbono  con- 
fefsare  da'  loro  prelati,  ò l’vno  dairaltro  de’la  Io  | 
ro  licenziale  profciogliere  de*  peccati  inquàtoi 
detti  prelati  co  mettono  loro  . E*  prelati  pofsono 
profcìogiiere  , e commettere  agli  altri  loro  fud- 
dicì;quanto  si  concede  loro  per  loro  regola,  che 
sia  approuata  dalla  chiefa  o per  ìfpeziale  briuìle 
gio  di  Papa  ò di  Legato  che  abbia  fopra  loro 
tutorità,6  di  licenzia  d'Arciuefcoiii,  ò di  Vefco- 
Ui,a*qHaIi  sieoo  fuggetti.Monache  de*  monafteri 
che  fono  fuggctte  a*vefcoui  si  debbono  confelTa 
te  a’  quelli conff  fsorijchecóce  dono  loro  i velco 
ui,b  siano  cappellani  màsionari  del  còtinuo,ò  al 
tri  a’qualifpczialméte cornetta  il  vefcouo  chele 
pofsano  vdire,ò  altri  che  le  badefse  de  munifteri 
dì  licenzia  de*  vefcoui  per  loro  , c per  le  loro  fuo 
re,  pofsano  chiamare  vna  volta ò più . Quelle 
che  só  foggette  a*monaci  6 ad  altri  religiosi  ò al 
li  abatino  a*  prelati  di  quelle  cotali  religioni,  ò à 
cui  fc’cócedcfsono  si  pofsono  cóf  fsare.l  romitit 
c le  romite  si  còfefsino  a*  preti,  nelle  cui  parroc- 
chie hanno  i loro  romitori  ,0  ad  altri,  per  cómef- 
sione  de  vefcoui  loro.Il  Papa  può  eleggere  cófcf 
foro  chiunque  egli  vuole,  T Cardinali  fe  fono  le- 
gati fimigliàtemente  poffono  eleggere  r óLflbro: 
fe  fono  in  corte  si  debbono  cdfefsare  dal  Pa  pa> 
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Jal  pjnitenxìerc , ò di  licenzia  del  Papa  eleggere 
confeiToro.  l cappellani , e gli  altri  cortigiani fe 
fono  della  famiglia  del  Pipa,  fi  debbono  confef* 
fare  dal  penitenziere  del  Papa , Se  fono  della  fa- 
miglia de'Cardinali  fi  debbon  coufeffare  di  licea 
zia  de'  loro  signori , che  hanno  cura  di  Ioro,ò  di 
licenzia  dt  I Papa  ò del  fommo  penitenziere.I  Pa 
triarchì  » Arciuefeoui,  Vefeoui , e minori  prelati 
efenri  cóced  e la  ragione  che  fi  pofiano  eleggere 
confctloro.  Gli  altri  prelati  minori, che  non  fouo 
efenci  n debbono  confeffare  a*  Vefeouì^ò  di  licen 
zia  del  Papa  ò de’  Vefeoui  eleggere  confeflbro. 
Gl’i mpcradori  ì Re,  e*  Principi, signori  fecolarì 
s’egli  anno  briuilegio  dal  Papa  poflbno  eleggeac 
confelforo , le  non  l’hanno , c hanno  principale 
abitazione  in  alcuna  città , più  che  nell’altra , fi 
poffono  confelTare  al  Vefeouo  di  quella  città , ò 
al  prete  parrocchiano . Ma  s’egli  hanno  abitazio 
ne  e cafe  in  diuerfi  luoghi  c non  appare,  qual  fia 
principale:  pofibnfi  conf  (Tare  al  prete  della  par- 
rocchia, doue  è la  loro  abitazione,  ma  meglio  è, 
c più  ficuro,  che  di  licenza  del  Vefcouo,ò  di  più 
Vefeoui , fe  in  più  Vefcouadi  hanno  abitazio- 
ni s’eleggano  confelforo.  Coloro,  che  cerraj 
parte  dell’anno  dimorano  in  vna  parrocchìa«^| 
c certa  parte  nell’altra  , fi  debbono  confelfa- 
re  da  quello  prete,  nella  cui  parrocchia  inten- 
dono dì  rimanere.  Coloro,  che  mutano  abi- 
tazione di  parrocchia  in  parrocchia  fi  debbo- 
no confelTare  al  prete  della  parrocchia,  dou^^ 
vanno  ad  abitare  # Ed  è vn’altro  calo , nel  qua- 
le conuiene,  che  l’huomo  fia  profciolto  da  altri , 
che  dal  proprio  prete . E quello  è , quando  al- 
tri commettefic  alcuno  cccefio  fuori  della  fucj 

farroc; 
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^^nocchìajpcr  Io  quale  fuffc  fcomunìctto  ; cha 
in  quellacaio  conuicne  che  vada  à farfi  profcio 
gliere  aJ  prelato  che  lo  fcoir.unicò,  ò lìa  fcomu» 
•icato  nom  natamente,  h in  genere^ccme  fi  fuol 
fi.c  per  furti,  ò per  fimilicofc,  quando  non  fi 
fa  eh  I fia  fiato  il  mal  fattóre . Detto  chi  debba 
efief.  il  confcfioroj  è da  dire  chente , e quale  ef- 
fere  dee* 


I Q^i/i dimcfirA  chente , e qudh  da  tjfere  iì 


IMprima  dee  cfsere  di  matura  etade,  non  trop».' 

po  gious  ne,  acciocché  fia  riuerito,e  che  norr 
ci  abbia  forpeteo  di  difoneftà  • E però  è cornane 
dato  a*  vcfcoui,che  non  ordinino  preti  di  mino- 
re età  di  venticinque  anni.  E molto  mag- 
giormcnte  non  fi  dee  loro  commettere  curad*a- 
jiime  • Non  dee  edere  in  legittimo,  ne  feruo,  nc 
fchiauo , non  lebbrofo  ne  paralitico,  ne  epilenti 
co,neappopletico:non  cieco, non  lordo, non mu 
telo,  non  zoppo, non  monco,  ne  rarefatto,  e che 
non  abbia  in  veruno  modo  lecito  ò illecito  darò 
sunto  configlio  h fa  uore  a morte  di  perfona.  No 
abbia  auuto  due  mogli,  r.è  moglie,  che  prima 
autfse  auuto  altro  marito,  per riuerenzia  delfa- 
gramento  de) corpo  di  Grido,  il  quale  egli  ha 
conCagrare#  Nonfiaebriaco  ne  tauerniere>noti 
giucatore,nò  mafnadicre,nóisboccato,n6  mane 
ko , non  buffone,  non  cortigiano,  non  fecolarc- 
feo,  non  auaro,  non  mondano,  non  riottofo,non 
impronto;  non  dileggiato  , non  litigofo  , non 
iracondo,  non  furlofo,  non  lufinghieie,  non  bu- 
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giàfdo,noft  infamatore , non  giuratòre  jHon  be- 
Itemmiacorea  non  piatitore  , non  maldicente.* 
non  ifpergiuro  > non  falfario,  non  fimoniaco, 
non  illniftb  j non  leggiadro , non  femminaccio  - 
lo , non  motteggiatore , non  giullare , non  cru- 
dele, non  rattore , non  vagabondo . non  'sleale, 
non  oltraggiofoj  non  ifpìetato,  non  aftiofo.  non 
ìsfrenato  , non  prefuntuofo . Ma  dee  efserc  fo- 
brio, pudico,  cado,  modello , manfueto , pieto- 
fo,  benigno , affabile,  liberale, paziente, fedele, 
legretiere,  tacito.pacifico,c  quicto:vericiere,ca* 
ritatiuo , continente,  onelto , efperto,  e inre- 
prenfibilc  d'egni  mal  mendo.  E chi  vuol  fa- 
pere  chente  dee  efsere  colui , che  ha  cura  d’ani- 
me , legga  nella  prima  piftola  di  fan  Paolo  à Ti- 
motheoqu Jlocapitclojdoue  dice.  Oporsetepi 
jcopHm  inreprehcnfihilem  effe  , e quello  che..» 
feguita.  Il  qual  capitolo  fponendo  fantoAgo- 
flinojefanto  Ambruogio,  come  fi  contiene  ne! 
decreto  dicono:  che  Euuengachc  paia  che  l’Apo 
ftolo  parli  de*  vefcoui,  fi  s’intende  di  tutti  colo- 
ro che  fono  preti  ordinati,  e hanno  cura  d’ani- 
me • Guai  à quel  prete , al  quale  è commefsa  la 
cura  di  iranimc,  è à confagrare  il  corpo  ed  il  fan 
gwt  di  Grillo,  e à difpenfare  i fagramenti  del- 
la chiefa  j fe  non  ha  la  fufflcieuza , che  fi  richie- 
de à tanto  vficio  , c della  vita  fanta,e  de’buoni 
coftumijpelfennojc  della  feienzia  con  hne- 
celsaria  difcrezionc . Quello  che  rende  inde-* 

I gno  il  prete  del  lanto  vficio  è fpezialmente  la  di 
i foneftà  della  carne  , e la  ìncontìnenzia,  confi- 
j derando  con  quanta  rcuerenzia  fi  debbono  trat- 
tare i fagramenti,  de*  quali  egli  è mìniftro , e di- 
I Ipenfacore  9 c minimamente  il  corpo  ^ c fangue 

di 
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Si  Crifto.  Ondcappar)  dì  db  vna  volta  Vh  teì 
miracolo.  ESEMPLO.  Leggeli  fcritco  da 
Cefario , che  in  Francia  fu  vn  prete , il  quale  la 
«otte  di  Natale  pafsando  da  vna  villa  ad  vn’al- 
cra  per  dire  Tv  fido  ,fifcontrb  in  vna  femmina 
folaj  con  la  quale>  vinto  dalla  fna  incontinenziai 
in  quell'ora  .carnalmente  peccò.  E temendo 
più  la  vergogna  vmana , che  la  giuftizia  diuina , 
detto  il  mattutine  fi  parò  alla  prima  mefsaj  e fo- 
lennemente la  canto.  Confagrato  il  corpo ^ e*l 
faaguc  di  Grillo , e moflratolo  al  popolo  , co- 
me l*ebbe  pollo  giù  in  fu  l'altare,  dì  (libito  ven- 
ne da  cielo  vna  colomba  bianca  come  neue,e 
mefso  il  becco  nel  calice  tutto  il  fangue  fi  ben- 
ne , c veggcndola  il  prete  ,|  anche  tolfè  Follia  fa- 
grata d*in  lu  l’altare  , c volò  via  . Il  prete  tut- 
to llordito , e non  fappìendo  bene  quello,  che  in 
tal  calo  fi  douefse  fare , pure  temendo  vergogna 
fcl  fatto  fi  palefafse  procedette  innanzi  con  Fvfi 
ciò  infino  alla  fine  della  mefsa  faccende  villa  di 
comunicarli.  E come  ardito  , e prefuntuofo  ^ 
non  volendo  il  fallo  fuo  manifellare , celebro  la 
fecondale  la  terza  mefsa , come  s’vfa  di  fare  il  di 
dicotale Pafqua . Einciafeuna  mefsa  non  vo- 
lendo Iddio',  che  prcndefse  il  fanto  fagramcntQ 
con  la  ìmrnonda,e  b*uttaconfcienzia,  la  colom- 
ba faccia  feconda,  c la  terza  voha,  come  aue- 
ua  fatto  nella  prima  mclsa , portandone  il  vene-* 
rabile  fagramento . Compiuto  tutto  l’vficìo  , il 
prete  venne  ripenfando  il  peccato  fuo,c  il  mira- 
colo interuenuto,c  compuntOjandò  ad  vno  aba- 
te delFordinc  di  Ccltel la  , e confefsato  il  pecca- 
to fuo,  con  molte  lagrime  contò  il  miracolo, che 
tsra  auuenuco  f L’Abate  veggendo  la  contrizione 
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del  prete,'  con  altre  cofe,^l*ingiunrc  per  veniteti 
55ia,  che  douefse  dir  la  mersa  del  Natale  la  quale 
egli  aueua  tre  volte  mal  detta  • La  quii  cofa  fac 
cendo  il  prete  con  gran  timore,  e con  molto  pia- 
to; Quando  venne  a dire  le  parole  della  con- 
fagrazione  fopra  Toftia  , e fop-a  il  calice  , in- 
nanzi che  le  profiTereTse.  la  co!om!s>a  bianca  véne 
in  fuPaltarecontreofliein  beerà,  le  quali  po- 
nendo in  fui  corporale,  versò  nel  calice,  traendo 
li  del  gozzo  tutto  il  licore  del  fangue,  il  quale 
beuuto  aueua  in  tutte  e tre  le  mefsei  Comuni- 
coflì  il  prete  con  vna  di  quelle  o^ic , e beuue  par 
te  del  fangue,  rìferuando  ilrimanente  in  te^ìmo 
nianza del  miracolo.  E tornando  pieno  di  leti- 
zia al  fuoconfefsorojejnarrando  tutto  ciò  che 
adiuenuto  gli  era,  domandò  vmilmentc  d’efse- 
rericcnuto  airordine,  etefaudito,  abbandonò  il 
inondo,e  prefe  l*abito  della  fants  religione , do- 
Mcfantamence  viuendo,  fini  idi  della  vita  Tua* 


ft  dimorfa  Cóme  il  prete  cónfeffdró  de% 
Auere  con  la  fetenza  U difcrezjone.e 
fpezjAlmente  in  quattro  cofe  • 

Valere  cor<“,che  rpezialméce  c5 a lene, che 


abbiali  c6ferso?-o,fì  è fcienziacó  diferezìo- 


ne.  Dee  auere  feienzii , e fenno  molto  cccellé- 
temente,  ò almeno  conueneuolméte,e  tata  q ià- 
ta  è neccfsaria  alVefecuzione  dclVordine,  On  le 
in  quanto  ha  a dire  la  mefsa,  e Valtro  diuino  vfi- 
cio  , è teuuto'di  faperetanta  gramatica , che  fap 
pia  bene  profferire  le  parole,  e bene  accentuare , 
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Cginntcnda  ^uellofjche  egli  dice , e legge  alme-^ 
Ilo  fecondo  la  lettera.  Onde  in  qnanto  egli  è 
«niniftro  de'fagramentijdcefapere  quale  c la  de- 
bita materia  di  ciafeuno  sagramento^  e quale  è 
"a de bira  formaci  modo , come  fi  debbano  i fi- 
gtan  ei.ti di^penfare.  Inquanto  egli  c dottore 
dee  f^pere  almeno  quali  fono  gli  articoli  dell  ej» 
fede , i fagrament!  della  chiefa , i comandamenti 
della  legge.  In  quàto  egli  c giudice  della  cólcien 
aia>dcefapercdifl:inguere,  e difeernerc  tra  pec- 
cato , c peccato . E quello  c quello , eh  c lì  difse 
di  fopra , che  egli  doueua  auerc  feienza  con  di- 
fcretione:  imperocché  egli  dee  auere  diferezio- 
ne  in  quattro  cofe  inuerfo  il  peccatore , che  li 
confefs?»  Imprima  dee  fapere  aifeernere  i pecca- 
ti l^vno  dairahro  quale  (ìa  grane , e quale  lia  leg 
gkrii,  e quale  piugraue;  quale fìa  mortale,  e 
«uaie  V*cniale.  Dee  fapere  difeernere , e cono- 
Ker  quaiV  fono  le  cagioni  de*  peccati  per  infe-t 
gnaric  con/efsare , e fchifare,  che  alcuno  pecca* 
^.0  fi  commette  per  ignoranza,  e tale  ìgnoran- 
2!3  fcisfa , c tal  volta  nè  : anzi  lo  raggraua,  alcik 
mo  per  c^rta  malizia , alcuno  per  temenza  • alcu- 
r.o  per  violenza, alcuno  per  poucrtà,  alcuno  per 
mala  compa  gnia,e  per  opportunità . Anche  dee 
auerc  difcreVione  in  faper  riprendere  il  pec- 
catore , c foau.emente  , e afpramente  fecondo 
«he  richiede  il  pCvCcato,  e la  condizione  dellaj 
perfona.  simiglia ntemente dee efsere  difereto 
in  faper  confortare,  confolare  , confìgliare,e 
•mmaetlrare fecondo  che  richiede  ja  materia, 
c*l  bifogno  , c aue  e compalfìone  al  peccato- 
re, c nondeeefsere  fpietato,  e crudele, come  fu 
vno^del  quale  & legge  fcritto  da  fante  Cefarla, 

ESEM» 
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ESEMPLO . Vno  monaco  fu  delPof  Jine  di  Cc- 
fteJIa  9 che  efsendo  già  prete  sagrato  vfcl  dJ- 
Po'dine,  ediuentò  malandrino  i e rubatorcdi 
Era  fa . EdI  t fsei  do  vna  volta  ad  efsedio  d* vn  ca  - 
flello  fu  fedirò  d*vna  faetta  à morte.  Epregato 
da  molti. che  fi  confefsnfsejauuengachè  prima fc 
r e rend^iffe  nrOa^euoIe . Poi  chiamato  il  prete» 
com  inciò  à dire  i fuoì  peccati.  AI  quale  tanta 
contr  izione  die  de  Iddio  , etante  lagrime  foprab 
boD’^arono  con  doloroio  pianto  che  interrom- 
pendosi il  fiato  e le  p3roIo,non  poteua  i fuoi  pec 
cari  dire . Alla  fine,  refpirando  vn  poco , prcE  à 
confefsare  i fuoi  peccati  » dicendo, com’egli  er* 
flato  malfattore,  c difperato  peccatore . Io  fono 
apoftata  della  religione  , io  rubatoredifl  ade, 
io  micidiale  di  molti  huomini  io  arfe  molte  ca- 
fc,io  sforzatorc  di  m^Jglie,  e di  figlinole  d*altrui, 
«altri  mali  afsai  ho  fatto  nella  vita  mia.  Veen^ 
do  il  prete  ftolto  gli  fcellerati , e graui  peccati , 
con  indegnazione,  riuolgendosi  inuerfo  il  pecca 
torcjdifsc  , Tu fe figliuolo  del  diauolo,  tanti 
peccati,  csì  graui  non  ti  potrebbono  mai  efserc 
perdonati, ed  io  non  tene  darei  penitenzia.Rifpo 
fe  il  peccatore . Che  dite  voi  ? Io  fono  chenco  • 
cfo  che  la  fcrittura  dice  , in  qualunque  ora  il 
peccatore  si  c6uerte,c  piange  ilfuo  peccato  che 
Iddio  il  riceue  àmifericordia  , quantunque*  sia 
grande  peccatore.  Io  vi  prego  per  lamifericor- 
dia  d’iddio,  che  voi  mi  ingiunchiate  qualche  pe 
nitenzia.  E dicendo  il  prete  che  non  fapeua , che 
penitenziafe  gli  doueìse  imporrc,CDnciofsiero- 
la  che  fufse  perduto, e dannato;  c l’inf.  rmo  rTno 
fe , Da  che  non  la  mi  volete  imporre  voi, io  ftef 
si  scia  impongo  ; c impongomi  damila  anni  do- 

iiei« 
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nere  (lare  nel  purgatorio  , dopo  il  quaìe  mi  fac- 
cia Iddio  la  fua  mifericerdia.  Solamente  vi  prie- 
gOaChe  dobbiate  fcriuere  i miei  peccati  e prefen 
largii  al  tale  vefcouo  mio  zìo , che  faccia  prega- 
re Iddio  per  me . E quefto  dettogli  prete  promet- 
tendodifàrlojmor?.  Rìceuendo  il  vefcouo  la 
fcritta  de*  peccati  del  nipote  fuOjC  della  fua  mor 
te  pianfe , e dìfse . Io  Pamai  nella  vita  , e nella 
morte  Pametò.  E ordinò  , che  per  tutto  il  fuo 
vefcoua do  tutto  quelPanno  sì  dicefsono  mefse 
€<3 orazioni  per  Panima  fua.  Compiuto  Panno 
appari iinìpote al  zìo  fuo.  tto  magro,  cfmor- 
to,  rendendoli  grazie , che  per  quello  che  era  fat 
io  per  lui  j gli  erano  rimcfsi,e  perdonati  mille  ao 
ni  di  pcnitenzia,  e che  fé  facefse  il  simile  il  fecoo 
do  anno, farebbe  al  tutto  libero . Faccende  il  ve- 
fcouo il  ferodo  anno  come  aueua  fatto  il  primo, 
nella  fine  dell'anno  apparì  il  morto  al  vefcouo , . 
mentre  che  diceua  la  mefsa  per  lui  in  vna  cocol- 
la cadida  come  neue,e  colla  faccia  firefea  c chia- 
ra.diccndo  al  Vefcouo . Iddìo  tei  meriti  per  mcj 
padre  mio,  che  per  la  tua  bontà  io  fono  dilibera 
to  dalle  pene  del  purgatorìo,e  vommene  à para- 
difo.  Anche  dee  cfsere  il  confefsoro  nello  im- 
porre della  penitenzia  dìfereta,  fecondo  che  ri- 
chiede il  peccato  maggiore, e minore  : e feconde» 
la  condizione  della  perfona.che  alcuna  cofa  può 
fare , e fofte nere  vna  perfona , che  non  può  Pal- 
tra.  E però  dee  difcrctamcntc  considerare  la 
perfona  fe  ella  è fana  ò inferma , giouane,  ò^  vec- 
chia ricca, ò poucra,  libera  òfèrua, legata ì ma- 
trimonio,ò àobbedieza  òfciolta. E (eellaèpiù 
volte  ricaduta  in  quel  medesimo  peccato.  Èfe 
«on  trouafseldperfqna  ben  difpoftaà  portare  U 
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pe  nitensiia  che  sì  conuiene  > no  h lafci  partire  al 
Ja  rorta  ran?a  penitenxi3,ma  inducala  à riceuere 
la  debita  penitenaia.  E fe  pure  no  la  può  inch  ni- 
rCjdiale  alcuna  penicenzìa, significandole  la  peni 
tenzia  ,chc  ce*  fuoi  peccati  sì  viene , e che  quella 
che  non  farà  in  queda  vita  , la  farà  pià  afpras 
«grane  nel  purgatorìOaC  non  la  lafci  fenza peni- 
tt zia.E  di  ciò  si  legge  vno  efemplo.  ESEMPLO 
Scriuesi  nel  libro  de*  fette  doni  che  certi  pirati , 
cioè  corfalijC  rubatoti  di  mare^cfsendo  vna  vol- 
ta in  gran  fortuna  c tempera  di  mare , c temen- 
do di  morire  si  botarono , che  fe  fcampafsono  si 
I confefterebbono,c  lafcerebbono  il  p ccato.Libc 
rati  dal  pericolo  andarono  adempiere  il  voto . 
Tra  gli  altri  quel  che  era  principale , c capitano 
s*andò  à confefsare  ad  vno  romito^il  quale  vden 
do  i graui  ^ c moki  peccati  ch’egli  aucua , dura» 
mente  il  ri prefe, dicendo,  che  di  que*  peccati  noi 
profeioglierebbe  egli  e non  gli  imporrebbe  peni 
tenzia  : ma  che  conueniua  ch’egli  andafse  al  Pa» 
pa  . £ dicendo  il  mal  fattore  che  non  era  accon- 
cio d’andare  al  Papa^  e pregando  il  romito  che 
gli  defse  egli  la  penitéziayed  egli  aueua  fede  che 
gli  farebbe  valeuolc  apprefso  à Dìo . Nò  volédo 
ài  romito  acconfentire,  il  mal  fattore  torcemente 
adirato  dette  di  mano  al  coltello  c si  Pvccifc  £ 
r6  dimeno  volcdo  empiere  il  voto  andò  ad  vn’al 
tro  prete,  e còfefsàdo  i peccati  Tuoi  ed  il  micidio 
fatto  del  romito, adiràdosi  il  prerc^e  dicédo,  che 
pure  per  quello  omicidio, fe  non  aucfse  altri  pec 
catl  3 gli  conueniua  andare  al  Papa , e che  egli 
per  fe  non  lo  profeioglierebbe  , ne  darebbe  pc- 
nitenzia  veruna  ; Adirato  il  malfiittore  giurò 
che  da  che  egli  noo  voleua  dargli  penice nzia  « 
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C^^ceglHa  darebbe  a lui  3 cchefepurealPapju 
gli  conucniua  andare.che  v’anderebbe  anche  pe* 
lui , c dette  quelle  parole  fi  Pvccife . Venendo  al 
terso  confefsorojc  confefsando  i peccati  vecchi, 
cnuoui:evdendo  il  confefaoro , ch’egli  aueua-j 
morti  due  confefsori , dìfsc  fra  fe  medefìmo  j me 
Cion  vcc  dcrai  tu  5 e benignamente  fauellandoglf, 
e coiìfefsandolo , solamente  gPimpofe  per  pe- 
niti nata,  cheqnando  vedefse  alcuno  ir  or  co  il 
dout  fse  accompagnare  infino  alla  fofsa  , e porre 
la  mano  ad  aiutarlo  feppellire,  e penfalse  della 
mo  le  , Rìceuettc  la  pcnitenzia  volcnrìeri,e  par- 
tifìì  fonrento.  E faccenda  h periicnzia  ingiun- 
ta più  volte  fedelmente , prendendo  orrore  del- 
la morte  j e confiderando  la  vita  fua , compunto 
n’andb  al  deferto*  E prefo  abito  di  religiono  * 
viuette  in  santa  penitenzia  infino  alla  morte,  A 
gl’infermi  non  fi  vuole  imporre  penitenzia  veru* 
Ila . ma  imporre  loro , che  fe  guarifcono  tornino  I 
infra  certo  termine  a fiare  a*  comandamenti  del-  1 
la  chiefa , e rìceuere  la  penitenzia  degna  • 


Qu}/idiwolfra  y come  il  confefj'ord  dee  fareiD 
L^fijfoluzione y e delti feomunk atti  o 
del  li  altri  peccatori, 

Da  coloro  che  fufsono  fcomunicatì  di  mag- 
giore fcomunicazione,  afsoluendolì  nella 
forma  della  chiefa  col  salmo , c con  la  verga , 
con  Torazione , dee  il  confefsoro domandare  sa- 
cramento, ch’egli  ftaranno  a’  comandamenti  de! 
acbie/a,e  poidire.  £^o  abfoluo  te  à tali  sete- 
lemaexcommHHkatkmn  e a/i'ìitimo  gli  dee 

dire 
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dire,  e comandare  jche  non  caspia  mai  più  in  taf 
follia,  per  la  quaJetgli  era  fcorniinicato , e im- 
pongali condegna  peniti  nzia  scegli  è fano;c  ft 
luflt  infermo,  tenendo  la  detta  forma  , comandi- 
gli, chcjfe  campa  torni  à lui  à rict  uere  la  penitc» 
x,ia.  E guardi  bene  colui,  che  quandi  ha  auto- 
rità di  profciogliere  dalla  maggiore  fcomunica- 
iione,affoIuendo  altrui, che  non  lafci  della  forma 
della chiefa  niente,  perocché  grauemente  pec- 
cherebbe , ed  è la  forma  e *1  modo  dì  tale  affolu- 
zione  qiielta  Imprima  il  peccatore  Icomunicato 
: £ dee  vmilmente  inginocchiare  dinanzi  à co- 
1 luicheM  deeprofcioglierc  jC  il  prete  innanzi  all* 
altre  cofe  il  dee  fare  giurare,  ponendo  la  mano 
in  fui  mea/sle,  ò altro  libro  sagro,doue  fia  fcncto 
il  santo  £uangeIio,cli*egIi  ftarà  ad  ubbidire  a’  co 
mandamenti  della  chiela.  E fatto  queftodica^j 
il  salmo,  Aìtfereremci  Deus,  ò Deprofundis,  fe 
I egli  aiieffe  fretta  : e mentre  che  dice  il  salmo 
batta  le  rem  dello  fcomunicato  con  alcuna  ver- 
ga ò bailo  ie , Compiuto  il  salmo  con  Glorta  pa» 
tri,  foggiunga  • Kyrte  eleijon  pater  mjìert  e di- 
ca tutto  il  pater  noitro,  sì  che  s'intenda,  tuitauin 
battendo.  E detto,  Sed libera  nes  Àmalo\^  di- 
, ca . Saluumfac  seruum  tuum , Rifponda . Deus 
weus [per antem  in  t€ , O fefuflòno  p ù cheli 
, doueffono  profciogliere,  dìca.Salsiosf^c fernos 
( iuos,  e c.  l ei  dica,  Ocmtnus  vobifeum^B. rilpo- 
I fto , et  cum  spiriiH  tuo . Onde  dee  auere  vno  ' 
! compagno,  che  gli  rifponda  : t poi  foggiunga  • 

I Oremus,  ùeus  cuiproprium  èp  mt/ererifem^ 
t per , et  par  cere  fufeipe  deprecationem  noPram^ 

' et  quem , vel  quos  deliclorum  cathena  conprin* 
git^miftratio  tua  ptetatis  ab/olnat,  per  Chrù» 
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§nm  Oommumnofirum , Amcn,Voià\C2L  ilprc 
tt . il  / ego  AhQorùate  ([na  funger , 6’“  mihi  com^ 
miffa  , ^el  vos  aBfolHo  a vmculoy  feu fent enfia 
excommunicatscnis^quam  tneurrifìi  propter  con 
tumaciam,vel  alsam  cau/am  eam  expYÌmendo% 
tt  reftttuo  te  sacramemis  ecclejip  . in  nomù- 
7i€  PatnSiit  Ftliji€t  Spitttus  santii.  Amen . Poi 
gPimpoDga  la  pcnitenzia  fecondo  iacoipajperla 
quale  egh  cralcomunicato,  e fecondo  la  condi. 
sione  della  pctfona,  « omandandolej  che  fi  guar- 
di di  non  ricadere  in  fin  ile  fello  ^ perloqualcL-f 
fufife  feon  unicato.  Da  gii  altri  peccatori  non  dee 
il  confciTcro  domandare  fi«  sacramento , nè  pro- 
mcflionedifarcj  òdinenfere  alcuna  cofa.  Ma 
bafti,  che  dicano , che  abbiano  proponimento  di 
farla  penitenzia,  la  limofina  j la  reflicuzione , b 
altra  cofa^e  fare  debbano  ♦ E di  non  fare  il 
peccato , la  ir^iuria , l’vfura,  c fimili  cofe . E al- 
lora afiolua  il  p^atorc,  tuttauia  proteftando- 
glijchc  fe  nófeìàquN|lo,che^li  ghmponer  che 
tion  aurà  il  frutto  dcllàccnfefnonc  , c della  affo- 
luzione  • Della  fcomuni^azione  minore , nella-j 
quale  l’huomo  incorre,  participando  con  alcu- 
no fccmunicato  j nel  fauclìare , ò nel  mangiare^ 
puè  profcioglicre  il  prete , che  pub  ptofeioglierc 
^fgl:  altri  peccati,  ed  è la  forruadella  aflbiuzio- 
nc  quefta . Eg*  YibfolM  te  à vtnculo  txcomn  uni 
gatìohis , et  reflttue  te  sacramentis  Ecclefjd , et  e» 
la  forma  deirafsoluzionc  de*  pecca  ti, che  Phuo- 
SYio  fi  confefsa  fagramentalmente  fi  è quella, fetta 
prima  la  confcflrone  generale,  e detto  dal  prete 
in  luogo  d*orationc,  acciocché  ^effetto  deJPafio 
luzione  non  abbia  impedimento  dalla  parte  del 
P’eccatorc,chc  lì  cofefsa:  M^i^reaiur  tui  omnipe 

ttns 
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tens  c\em  : e quello  che  fegiiita  ; c detto.  InduU 
^r,ri.^Tn  r*'c.Dica  il  prere*  Domintii  teabfolt^at, 
ditelo  nuBoritats  qua  funger  abfoÌHo  te  ^ vcl 
ego  :c  abfoluo  a vìnculo  excomunicationis (ite 
ficris , et  rcf.iiito  te  facramen'is  ecclefiét . Qiic- 
ndoluzior.c  dee  andare  innanzi , imperocché 
cl<i  è legato  di  miiore  fcomunicazione  , nó  p«3 
ticcujrc  l'aiToIuzione degli  altri  peccati,  neni- 
Vno  fagramento.  Poi  fogeìunga  il  prete. 
aipff^luGte,  velego  te  abfoluo  ab  ifiis peccatis  ^ 
et  ab  omnibus  aliis,  quorum  memoriam  non  ha 
bes , Seno  alcuni , eh  e ci  mefcolano  certe  paro» 
Je,  che  non  fono  della  foftanz'a  della  Forma  deU 
raffoluzione  , e però  non  fono  di  necefsità: 
ma  quando  si  dicono  sì  debbono  dire  per  modo 
d’orazione,  come  quello.  Mifereatur  tuiom- 
myotens  deus^  et  fìltus  Dei dominus  lefus  Chri^ 
fius  per  fuam  mifericordtam  te  abfoluat. 
i\Icunifoggiungono.  Pa/fio  domini  nofìri  /o- 
/«  Chrifli , et  merita  beat  di  MarU  f^'ìrginis,  et 
ommum  fanHorum  ^ etc.  Che  anche  si  dice 
per  modo  d’orazione  . Alcuna  volta  dice  il 
prete  ; Bona  quafcdfìi , etfacere  intendis  , fint 
tibi  in  remiffionem  peccatorum  tuorurn  etc» 
Et  hanno  i beni,  che  si  fanno  per  virtù  di  que- 
fte  parole  dette  dal  prete  neH’vfo  delle  chia» 
Ili  alcuna  efficacia  più  àfoddisfare  per  gli  pec- 
cati 5 che  non  arebbono  . Alcuni  pongono 
la  mano  in  capo,  quando  profcioJgono  , e non 
è ben  fatto  , imperocché  quell©  S3grani€nt(j 
non  richiede  imposizione  di  mano  , come  a]^ 
cuno  altro  . Meglio  è che  si  faccia  il  fegno  de|]a 
croce,  a dare  ad  intendere,  che  in  virtù  del 
gno  della  croce  di  Grillo  s’adopera  , c ha 
G caci^ 
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cacia  qiK?n:o  fagramento  . del  quale  il  prete  è To 
lamenre  rniriiffro . La  quarta  cofa  nella  quale  lìi: 
richiede  che  il  confeàbroabbiamoltadifcre-' 
2.jone  (ì  è nel  domandare,  c nel  ricercare  la  co- 
fcienz^a della perfona  diesi  canfelTa.Chefe  glii 
vede  che  la  perfona,  ò per  ignoranzia,  ò per  ver  ‘ 
gogna  , ò per  temenza,  ò per  ifmemoraggine  no  ■ 
oica  i peccati , che  il  confelToro  ilimi , e creda  , 
che  quella  cotale  perfona  debba  auere  fatti  , si 
la  dee  rafdeurare , e ricordarle  de*  Deccatì,e  do- 
maniada;  ardii offefo  in  tale  , òintaleco^a? 
Onde  dice  san  Tommafo , che  il  confefforo  dee  l 
ricercare  la  con feienzia  del  peccatore  , come  il  i 
medico  la  piaga , la  quale  non  faprebbe , ne  po- 
trebbe fanare , fe  imprima  non  conofceflfe  la  qua 
lite , e la  malizia  Tua  E come  il  giudice  la  qui- 
filone , la  quale  egli  non  faprebbe  di  dì  aire  ò fen 
tcnziarCife  imprima  non  conofcelTe  la  verità  del 
fatto  : e però  la  inueftiga , ed  efamina . Così  dee 
fare  il  prete  confefloro , il  quale  è medico  , ed  è 
giudice  che  ha  à medicare , e giudicare  i!  pecca- 
tore infermo,  e malfattore  ; ma  ciò  dee  fare  con 
moka  diferezione , e dee  ofleruare  tre  cofe . 


(ì  dimoflra  il  modo  che  dee  tenere  il 
^onfejjoro  ttel  dimand^^e  il  pecca^^ 
tore  che  fi  confeffa . 

IMprima,  che  domandi  la  pejfona  che  si  cofef 
fa  di  que*  peccati  che  comunemente  foglio- 
no  commettese  le  perfone  di  quello  flato,  e di 
quella  condizione.  Onde  non  dee  domandare 
il  caualiere  de*  peccati  del  cherico;  Ne*l  metea- 

tante 
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tante peccati  dtirsuuoraro  rè  !a  donna  de’ 
peccatichc  co tn mettono  , i rettori  del  comu- 
ne. La  feconda  ccfa,  che  egli  deeofferuare  si 
è che  non  domandi  de*  peccati,  che  non  fono  co 
munemente  manifefti  ad  ogni  gente  fpecifìca- 
mente , e apertamente , ma  facciasi  da  lunghac- 
ciccchè  fe la  perfona  non  i'ha  fatto , ò noi  fa  no 
gli  venga  voglia  di  f^rlo  , e non  Lappati.  Oe* 
peccati  comuni  , emanifefli,  come  fe  furto  o- 
I micidio,  adulterio,  e di  simili  punte  bene  efpref 
famente  domandare.  Di  certi  peccati  ccculti , 
i c|uaii  molte  perfone  non  gli  fanno  , e non  gli 
fanno , o tacciasi , h si  cautamente  s’accenni  da 
lungi,  che  non  s’infegni  il  male , che  non  si  fa.  E 
doue  il  prete , come  medico  dee  curare  la  Piaga, 
«OH  la  faccia.  Come  si  legge  che  interuenne 
vna  volta , fecondo  che  ferine  Cefario . ESEM- 
PLO . In  Cologna  i n vno  monafterio , fu  meifa 
vna  fanciulla  di  fette  anni  dal  padre,  e dalla  ma- 
dre , la  quale  aiieua  nome  Beatrice.  Qmftji 
fanciulla  perfeuerando  nel  monafterio  crebbe, 
c fatta  donna, e monaca  sagrata,  si  confefsò  vna 
volta  generalmente  da  vno  prete  poco  faujo,  e 
meno  difereto . Il  quale  domandandola  de*  pec- 
cati che  ella  douelTe  auer  fatti  , fecondo  lo  fta- 
to  Tuo  ,•  tra  gli  altri  la  domandb  feellaauclTe 
peccato  carnalmente . E rifpondendo  ella  , che 
nò,  imperocché  ella  vi  era  entrata  fanciulla  di 
fette  anni  , e mai  huomo  non  l’aueua  tocca. 
Dunque  diffe  il  confedero  fe  tu  vergine  ? Rifpo- 
fc  la  donna  ben  fapete  voi  che  sì , da  che  huomo 
mai  non  mi  sì  apprefsò.  Difse  il  prete,  fenza 
hubmo  può  la  femmina  peccare, e perdere  la  fni 
verginità  • Non  v’inrendo  difse  la  fuoca  fe  pià 
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fpeciScamenteno  parlate.  Allora  il  prete  ftoN 
to,epaz2ochenon  iouc'J  i andire  pìà  innati  U 
domandò  di  ceree  cofe  particolari  che  iJ  tacere 
era  bello . Compiuta  la  confefsione , e fatta  Taf-* 
foliuione  il  confefsoro  si  parti . La  monaca 
crollandosi  fola  nella  Tua  cella  venne  ripenfan- 
do  di  quelle cofe  , che  vJite  ancuadal  pr:te , el 
fiiccedcndo  l’vno  pensiero  a’i*a!rro , e dellaii  io  i 
si  la  innata  C3iiCLip;icent\a  iella  carne,  ^orteten  ; 
catione  commosse  il  cnor  fjo  , e accefe  il  desi* i 
derio  della  mente,  vaga  a vole^  prouare,  e (ape^^ 
re  quello,  che  imprima  ne  fapLito,ne  prouato  a- 1 
iiem  . Onde  crefeendo  h tentazione  moisffa 
di  di  indi,  conia  quale  il  diamio  la’nBammaua, 
cd  ella  non  fapcuafollenendo  vincere,  ma  vin- 
ta, ella  deliberò, come  difperata  d’vfcire  del mo 
nafterio, e vìuere  mondanamente  , feguitanJo 
diroweilameute  gli  appetiti  della  fragile  carne. 
E vn  di  non  potendo  più  loiTerire , prsfs  le  chia- 
ai  della  (agrellia , Joii*eraii:ata  in  vheio  più  tem 
po  ,e  getcofsi  dinanzi  airakare  della  Vergine 
Maria , doiie  era  la  fua  immagine , e difse . Ma- 
donna, io  ho  guardate  quefte  tue  chiaui  nello 
vficio  della  fagreftia  più  ami , il  di  e la  notte  fla 
do  al  tuo  feruigio  , ora  fono  combatta  ta 
vnadifufata  battaglia  sì  duramente,  che  io  noti 
fo  ne  pofso  in  guifa  veruna  difendermi,  e tu  non 
mi  dai  foccorfo  j e però  ioti  rafsegno  le  chiaui 
de!  mio  vficio  , e vinta  m*arrendo.  Elafcian- 
do  le  chiaui  in  fu  Paltare  sì  partì  dal  monaftero  » 
civette  i pofta  d’vn  cherico  alcun  tempori!  qua- 
le lafciandola,  ella  si  fuiò  in  tanto  che  ella  d iuen 
tò  comuse , e palefe peccatrice  Ed  efsendo  (la- 
ta quindici  anni  nel  peccato  3 vn  di  venne  alla 

porta 
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orx2  dcu’era  ftata  aìleuara,  e 

cn  crdò  il  {-crrinaio.  Aureli]  tu  rcnorcìuia 
na  rr  ©naca  già  fagrtftana  di  ciucflo  rr.cnallcro 
).e  aueuarosrie  Beatrice  ? Bene  la  couofco  dif- 
t il  poitinaiojcdè  vriafauia  , e ©neftareligio- 
a,t  dalla  Tua  farciuilcaza  irsiro  al  dì  d*oggi 
crnuerlata  in  qutlto  mcnallero  fantsmentc, 
con  la  ccinure  grazia  di  tutte  le  fuore . La 
eccatriccnonintcfele  parole  dell'huoiuo , ma 
‘iè  la  volta  e andau'asia  via . ^Ila quale  appar- 
ie  la  Vergine  Maria  , da  cui  ella  aueua  prtfo 
:crr,rr  iato>cuàdo ella s’era  partita,  e rafsegnate 
c chiauì , c dils^  le . Io  ho  fatto  I vficìo  tuo  quia 
Jici  anni  ? poi  che  del  mcrafierio  ti  partifti  neli* 
*afcito,e  nella  figura  tua, e nc  è perfona  viuente, 
thefappia  nulla  del  tuopeccito*  E però  torna 
il  moniftero , e all’vficio  tuo,  e fa  penitenzia  del 
;uo  peccato.  le  chiaui  della  fagfeftia  tu  ritroucr 
ai  in  fu  Saltare  in  quel  luogo.doue  tu  le  lafciaftl 
Beatrice  compunta,  vedido  la  mifericordia  d*ld 
ilio  , eia  grazia  della  Vergine  Maria  , tornb  al 
nuniftero  e viuette  in  penitenzia,e in  fanta  vitai 
Ksino  alla  ir>orte,  c muro  Teppe  mai  il  fallo  fuo 
c nò  ch’ella  il  confefsò  in  penitenzia  al  prete,  di 
rendo  la  cagione, e’I  proceffo  del  fuo  fuiaméto,e 
agrafia  rìceuuta.  E volle  che  si  fcriueffe  ad 
*fetrplo,e  amiraeftramcnto,e  de*  c6fe(Tori,e  de* 
peccatori,  e à loda  della  madre  di  Icsù  Crifto 
aiiuocata  de*  peccatori  • La  terza  cofa  che  il  di- 
fcre/o  cofeiToro  dee  offeruare  si  è,  che  domàdan 
do  de*  peccati,  e fpczialrrcrte  de*  carnali, no  dee 
trcppodomàdarefpecificatam.éie  delle  partico- 
lari circurBà2Ìe,cioc  de  gli  atti, e de'  modi, e de- 
gli ifictti^imperocchè  come  dice  san  Tommafo» 
G s Le 
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Le  ccfc  diVtteurli  fecondo  la  carne  ^ qusnto 
r ù particolarnKntvje  fpccificatamente si  penfa 
consicieranojtàto  più  romnr  iioiiono  la  con 
cupifcenzia.  H cosi  potrebbono  nuocere  al  con 
ftfioro,  e alla  per  fona  , che  siconfeffa  .E  quella 
guardia  dee  auere  il  ccnfeiloro  , fpezialmente 
quando  vd-ffe le confclLoni  delle  femmine.  E 
ncn  dee  domr.ìidnirc  il  confencro  dalla  perfona , 
che  si  conftlìajche  nomini  la  perfona, con  la  qua 
le  aneffè  peccato . Che’ come  la  perlona  che  sì 
confefìa  dee  r ^guardare  Laitrui  fama  , c non  con 
fcflarf  il  peccato  akrui%fe  non  in  certe  cafo^così 
il  confelToro  non  dee  delJ'akrui  peccato  deman- 
dare. Ora  in  che  cafe  si  debba  nominare  la  perfo 
naiCon  cui  h?  peccato  è da  fapere  eh  e ciò  si  dee 
fare  quando  la  perfona  non  può  nominare  il  pec 
cato,e  la  fua  grauezza  fenza  manifeflare  la  perfo 
na . Come  fe  vna  donna  aueffe  peccato  col  pa- 
dre , ò col  fratello  non  baderebbe  à dire , confef 
fandosi , ioho  fatto  peccato  con  vn  huomojm- 
perocché  peccare  col  padrejò  col  fi-atello  è incc 
do  che  è vie  più  grauc  peccato , che  non  è la  for 
nicazione  ò radulterio.  Onde  conuiene , ch'ella 
dica  il  peccato  come  fu^e  nomini  il  padre  ò il  fra 
teJlo . Bene  dee  ingegnarsi  d'auer  tal  confefso* 
ro  che  non  gli  conofea  ,*  tuttauiafe  in  quedo 
cafo  ò in  qualunque  altro  venifse  nominata  al- 
trui nella  ccnfefsione  la  perfena  concuiauefsc 
peccai o ò venifse  detto  l'altrui  peccato,  noa 
per  infamare,  ma  acciocché’!  confefsoro,  ò pre- 
gafse  Iddio  per  lui,  ò ammonifsiio,  é perchè  def 
le  impedimento  al  male  , non  farebbe  peccato  j 
anzi  merceue.  Puoce  altresì  il  confefsoro  ricor- 
dare alla  peifona^che  sr  couklsa  i peccati  ò pec- 
cato 
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rsfo  cfie  fa. ch'ali  ha  rofnn'cno}  ciuacfo  vece  che 
t‘C4>  gli  Gicr.  0 p;r  jgnoraniiu  , ò per  tenitnza , 
cjer  Vergogna. 

' fi  coire  il  corfejforo  dee  tener 

celate  le  cofe  che  e^lt  ode  nella 
corife [Jìb/ìe^ . 

Q'  Opra  tutte  le  cofe  artenj?a  il  confi  ^oro  di  te 
nere  fegrete  e celate  le  cofe  che  egli  ode  in 
crnft  filone  j le  quali  non  è lecito  in  ninno  ipo- 
co  di  manife/lare . Onde  fe  il  confclToro  ncj 
feffe  efamìrato  da  qualùque  giudice  ciiiile,  ò ec 
clefiaftico, eziandio  d.'«]lo  imperadoiCjò  dal  Pa- 
pa, non  le  dee  manifcilare  , c può  faluamente 
giurare  fe  à facramento  fede  coftretto  da  qua- 
lunque giudice,  che  egli  non  ne  fa  niente.  Ein* 
tendefi  che  egli  noi  fa  come  huomo  ^ ò in  tal  mo 
do  che  egli  il  debba  ò poffs  dire.  E*I  giudice, che 
di  ciò  lo  efamìnafTe  grauemente  peccherebbe  $ 
inrramettendofi  di  cercare  ò di  voler  fapercjf 
quelle  cofe,  che  non  s’appartengono  all’vficio 
fwo.  Ma  fcilconfelforofapefie  quella  cofa, che 
il  gì  udire  domanda  altrimenti  che  in  confeflloj 
ne , puotela  dire,  dicendo  come  non  J*ha  in  con^ 
fefsione.  ^uuengachefe  nòèneccflltà  di  dirlaj 
quanto  può,  fene  dee  guardare,  acciocché  no  ne 
nafcefiTt  fcandolo.credédo  altri  che  egli  riuelaf- 
fe  quellojche  vdito  aiicfìTe  inconfefiltone.  SimìI 
mente  fi  dee  tener  celato  quello,  che  Ehiiomo 
riceuc in  fegreto,  ciotto  fuggello  di  confefiìo- 
ne;  tuttau^a  la  perfora  che  co nfe (fa  il  peccato,’ 
ò che  pone  alcuna  cofa  altrui  in  fegrecojpuò  da- 
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re  licenzia  al  cenfei^oro  di  dirla  in  cafo  di  nece/- 
f tà  . la  qual  licerzia  ncn  £ dee  vfsre  fe  non  in 
cafo ci  necefsit^de,  f di  bife^no , rpezialmente 
quando  fi  temefie , che  nafeeffe  fcandolo  E quel 
la  perfona  à cui  fi  manifefiafie  quello,  che  è det- 
to nel  fegreto  della  confe  flfìone , cioè  colui , per 
cui  il  confefToro  ha  auuto  licenzia  di  manife» 
ftaric,  fi’l  dee  tener  fegrcto , fe  non  foffe  già  vo- 
lere di  colui , che  I*ha  imprima  con fiato  al  fa- 
cerdote.  Ed  è tanto  da  tener  celato  il  fegreto 
della  confefsione  , e per  riiierenzìa  del  fagra- 
mcnto , c per  le  grandi  perte,  che  la  legge  ne  po- 
ne à chi  riuelaflfe  le  confffioni  , come  fi  dimo- 
ftra  per  lo  decreto  , e per  h decretale:  e an- 
che acciocché  le  perfone  non  fi  ritraefibno  dal 
confeffare , dubitando  > che‘  peccati  loro  fegreti 
non  fi  palefafTono  : che  qualunque  grande  peri- 
colo fi  dee  Jafcìare  interuenire  , innanzi  cho 
riuelare  la  confefsione.  Ben  puote  il  difereto  co 
feflbro  porre  alcuno  rimedio  a*  pericoli  vditi  in 
confefsìone>  ò ritraendo  coloro^  che  fi  confelTa- 
no  dal  male  proponimento,  ò dalla  mali  impre- 
l3,ìnducendogIi  che  impedifcanoil  male  pelr 
alcuno  conueneuole  modo , dicendo  à cui  s’ap- 
partiene, prelati  ò rettori,  ò à fingolari  perfone,' 
le  quali  fiiffino  per  riceuere  alcuno  gran  per icof 
lo  che  fi  guardafiono  bene , e che  non  dor- 
. mifiono , rendendoli  troppo  ficuri  » e 
fimiglianti  parole,  non  dicendo 
però  niente  ^di  cofa , chc.j 
aueffe  vdita  in  con- 
feisiono . 
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Qui  fi  div:ojlr a di  quali  peccati  il  coufcfjoro 
■die  dcwa'ridare  il  peecatore  i c[qua7im 
tc  jì  nc  l:  circujìaiizie  de" peccati 


dtlie  quali  ti  coufcfjoro  dee 


[are , 


7 elle  cofe  di  che  ilconfefsoro  dee  doMaa 


dare  la  perfona  che  fi  còfefsa  fc  vede  il  bi 


fog^chc  non  fappia  ò non  ardifea  à dire  > fono 
gli  otto  Vi2i  principali  e capitali  : ciò  fono  Sh^' 
perbia.  VanagloriajAuarizia,  Ira^  Inuidia^Acci- 
dia,Gola,Lufsuria . E de*  vizi , c de*  peccati  che 
nafeono  da  loro , de*  ^uali , e di  ciafeuno  di  per 
fe  di'ihntamente  fi  dii  à più  innanzi  nel  capitolo, 
deue  il  tratterà  di  qtiegli  peccati  ,e  comeìa  psr- 
for-r  f dee  confcfs::ie.  Ei.on  folamecte  dee  il 
coniefioro  demandare  d£*pecaa:i , ma  ancora 
delle  circunlbnziej  che  raggravano  i peccati^  le 
<]uali  diccno  i f ni,,  che  fono  ctto,che  fi  conten- 
gono in  V no  vei  lo . Quii  ì qu!d\:\vbi\.  per  qtiOs\^ 
quoticns^cur  ^ quomouOi  quando,  E feguita  l’al 
li  o verfo . Quii  ihet  oh  fernet  y anim  p medicami 
ila  dando , Voglionfi  fporrc  in  quello  luogo  le 
dette  circunflcnzic  per  ammaeftramento  de'  c6- 
• fenoli.  La  prima  cìrconflanzia  della  qualedce 
domandare  il  confeisoro  fe  il  peccatore  no  ia  dì 
ce  da  fc  medefimo  fi  è . QuiSyCio  è à dire,che  co- 
lui 5 che  fi  conEfsa  dica  s*egli  è prelato , ò fud- 
ditOjchericojò  laico,  letterato.ò  nò,  vecchio,  ò 
gìouane,legatoà  matrimonio,©  fciolto.  Peroc-! 
che  come  dice  fante  Agoftino , Vno  medefi*^ 
mo  peccato  fi  raggrava  e rallicua  fecondo  loft  a 
co  « r vfizio  i e la  condizione  della  perfona . La 
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feconda  c 'cunftanzia  Ti  c Ouid  , cioè  checofajC 
che  peccato  fu  quello  ch'c^ii  comimlc,  che  non 
br  lta  dillo  in  genere  , io  ho  peccato  in  gola  ò in 
]iifsuri;i  : ho  detto  , e fatto  ingiuria  al  prolsimo. 
Ma  conuiene  che  la  perfona  che  si  confefsa  dica 
fprefsamt  nte,  e fpecifichi  in  che  (pezie  di  pecca 
to  ha  ollefso.-re  ha  peccato  in  gola,  in  mangiare, 
ò in  bere  troppo , ò in  volere  cofe  troppo  deiica 
te,  ò non  alpcitando  Torà  del  mangiare.  Nel 
la  lufsLiria , le  in  fornicazione  ò in  adulterio , ò 
in  peccato  centi  a natura , ò in  qualunque  altro . 
In  dire  ò in  fare  ingiuria  altrui  : che  ingiuna^j 
fu  : fe  in  parole  , che  parole  , di  mir  acce  di 
rimprouerio  è d’infamia:  fe  in  fatti,  che  fatti 
fuiono , nell’aiiere  ò nella  perfona  . : epeicof- 
fe  : con  che,  ò con  ferro,  mazza^p^tcra  ò pugno. 
Echl^uiape^o^iache  egli  percofsfjpadie  orna 
dre,  prelati  òalrri  :e  fedi  ciò  ne  feguiiò  d^nno 
ò ptricclojò  fcandolo  ò vergogna  . Dee  ancora 
dueche  voile,  òche intefe di  fare.  Che  fpefse 
Volte  si  pont  in  cuore  ia  pei  fona  dì  fare  vn  gran 
maleficio, come  è omicidio  tradimento  ò simili 
cole,  e non  viene  altrui  fi  ito, onde  sidee  confef 
fare  della  mala  volontà , e della  rea  intenzione 
che  ebbe . La  terza  circunfbnzia  iìhpbty  ciò 
è à dire  in  che  luogo  ha  fatto  il  male  , fe  fu  Ino- 
go  pubblico , ò pi  iuato  : che  il  peccato  fatto  in 
Juego  pubblico  è più  graue  per  lo  malo  tséplo , 
e per  lo  fuergognaio  ardimento . Se  fu  in  luogo 
sagrato , dout  c maggiore  il  peccato  per  la  ifre- 
uerenza  d’iddio  à cui  è sagrare  e diputato  il  luo 
go.  i *nde  lesù  Cnlto  con  grande  indegnazio- 
ne  cacciò  del  tempio  coloro , che  vendeuano  ,e 
comprauano  cnuwui.  La  quarta  circunibnzia 
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si  h,Per  quosjCio  è à dire, con  che  aiuto, con  qua 
le , t quanta  corr^pagnia  tece  il  male  , che  Ipeifc 
volte  per  fait  riìuoino  vna  lua  vendetta  , ò per 
I venire  ad  aieuLo  luo  intendimento  , licbiedtrà 
arnione  conip.^gnia,  che  sieno  con  lui  à mal  fare, 
e tutti  gli  farà  insieme  leco  maliaitori  , onde  è 
cagione  dei  loro  peccato*  B ti  uouansi  di  quegli, 
che  per  venire  a vn  loro  inttudimtmo,  ó acqui- 
fto,  ò di  guadagno, ò di  diletto  ricorrono  aii*au- 
to , e al  consiglio  de*  demoni,  e malefici  incanta 
tori , ^ indouiniache  fono  peccati  grauiilimi.  La 
quinta  circunltazia  sie,Cnr,cioè  perchèiChe  ca 
gione  ebbe  i*huomo  di  fare  il  peccato.  Imperoc- 
ché per  la  cagione  molto rsggraua  il  peccato, 
che  maggiore  ,c  più  graue  peccato  è furare  per 
auarizia,  e per  diletto  di  nuocere  altrui,  che  noa 
farebbe  à lailo  per  pouertà.  B p.ù  peccato  t d*in- 
giutiare  altrui  per  oitraaggio  ò per  propia  fuper 
b. a,  che  non  farebbe  per  inpazjenziad’ingmria 
riccuuta.  E maggiore  peccato  è prouocare  la 
concupdcenzia , e nutricare  la  tentazione  , e la 
mala  volontà. che  non  è lafciarsi  vincere  alla  for 
re  tentazione  per  fragilità,  fc  maggiore  pcc. 
cato  è peccare  in  prona,  e per  certa  malizia,  che 
per  ignorsn2ia,ò  per  infermità.  Lafcfbcircon 
ftanzia  sì  è . Quoitens , ciò  è à dire  quante  volte 
ha  rhuomo  fatto  il  peccatotperocchè  Ja  feconda 
volta  è più  graue,  che  la  prima,  e la  terza,  che 
la  feconda  ; e pare  , che  quel  cotale  fpregi  c ab- 
bieàvile  la  bontà,  e la  benignità  d*id«lio  , fo- 
fticne,  e fpezìalmente  , quando  ricade  in  quel 
medesimo  peccato,  del  quale  altra  volta  fu  pro- 

fcioito  : che  con  la  grauezza  del  peccato  c*è  la 
ingraiitttdme  della  grazia  riceuura,edeccì  il  tòm 
G é pere 
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fere  della  pace , e del  patto  fatto  con  Dio  di  no 
ofTenUirlo.  Ondeàdimottrare  come  è grane  il 
ricadete  nei  peccato  3 iesù  CriHo  lempre  dice- 
ua  à coloro , i qua]]  afioiueua , \adc  ec  aw[4ius 
noli  peccare',  va  e noi  fare  mai  pid  . E la  irder- 
mitade  nella  quale  si  ricade  è pili  pericolcfa  che 
nonfii  inprimaj  e richiede  maggior  diiigenzia 
dei  medico  à curarla . Cesi  il  conkfìoro , che  è 
medico deiranime  liee  C.p5,ic  le  il  peccatcreè 
ricaduto  in  vno  medesimo  peccate  , t:c  tante 
volte 3 acciocché  egJifapp;am  gi\o  . a»c  iaine-  ] 
dicinade]iapenicenzia,ecoiis  gìia  Jo  c5t-lia  guar  - 
dia  per  innanzi.  La  (ettimanacjicuuiic  iìziasìè 
Quomedo  i do  c d dire  in  che  mo  .o  i huorno 
peccò,  che  fe  dice , che  ha  dei**alti  u > ^ domandi 
in  che  modo  , per  viuia  ; o pti  furtOjC  per  rapi- 
nai per  giuoco  ,0  per  aueic  li.vuuta  i\,  merce- 
de delia  iatica  altrui.  Se  QiCc  che  battè  altrui, 
domandi  fe  fu  piano , ò fo  :ce,  e fe  fu  à mano  vo- 
ta 3 ò come . Sei  lece  à era.  imento,ò  per  far  ven 
detta  ; e così  in  queiti , e ne  gh  altri  peccati  efa- 
mini  il  peccatore  de'  »nodi,che  ?iggrauano  il  pec 
caco.  Tuttauia  come  e detto  di  fopra^cautamen 
te,  ediicretaraentc  si  tàt  la  pe.  fona  dica  il  pec- 
cato, li  modo,  fe  i’ha  fatto.'t  le  non  l*ha  fatto  nò 
l*appari,  sì  come  detto  è di  (opra  L'otraua  cir- 
ccnltarizia  del  peccato  della  quale  il  confeflcro 
dee  domandare  si  è {Piando  , cioè  in  che  tem» 
po , le  fu  quando  era  giouane , e fel  peccato  è ari 
tico  ò nouello , fe  fu  in  di  di  fella , ò in  tempo  di 
ptnitenzia.comc  è la  quaresima  ^ le  quattro  tem 
pota,  e fe  fu  quando  s diceua  la  mefla  ò quando 
si predicaua , ò quando  vanno  le  procefilìonì , ò 
quando  si  debbono  dilpenfare  ò rìcenere  i sagr» 
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menti  della  chiefa , 6 quando  altri  fciTe  per  en- 
trare in  mare  * ò in  battaglia . Che  tanto  e mag- 
giore il  peccato , e tanto  mcflra  peggiore  difpo 
sizione  quando  altri  aligera  douerrebbe  ellerc  , 
meglio  di  fpodo . L’altro  verfo  che  si  dice  al  con 
ft fioro  sxhQutlihet  obferueti  ciò èciafcheduno 
ofleriiilecofedettedifopra  , medica* 

mina  dando . Dando  le  medicine  all’anima . La 
qualcola  fa  il  confi  fioro , il  quale , come  è detto 
di  fopra  ^ è medico  dell’anime. 

CAPITOLO  QVINTO. 

J)oue  fi  àimo^ra  , come  f dee  dtfporre  il  pec* 
calore , che  f vuole  andare  à confejjare  ^ c 
quali  fono  quelle  cofe  che  dee  fare 
acciocché  f confi  [fi  bene  ^e  che  l A 
confezione  fa  fruttmfa  , 

La  quinta  cofa  che  sì  dee  dire  , fecondo  cliè 
pioponcrrimodi  fopra,  della  confefiìone  si 
è come  si  dee  difporre  colui.che  sì  vuole  andare 
à confiffare.  Deue  c da  considerarejChe  la  perfo 
na  cht  sì  vuol  bene  confefTarcje  che  la  cònfeflìo 
nc  le  sia  fl  uttuofa , conuiene  che  faccia  tre  cofe. 
La  prima  ch’ella  dica  interamente  tutti  i peccati 
fuoi  c6  tutte  le  circoftanze,  che  aggrauano  i pec 
cati  sì  come  detto  è di  fopra.  Et  à ciò  potere, e fa 
per  fare , conuiene  che  la  per  fona  abbia  à mente 
i peccati  fuoi,  altrimenti  non  gli  faperrebbe , nc 
potrebbe  dire. E però  per  più  volte , e per  più  di 
dinanzi  che  altri  véga  alla  còfi fiìone,si  dee  ripe 
fare , e ricercare  la  cofcìenzia , e recarsi  à mente 
ì peccati  cémefiì  ^ e modL  le  cagioni^  e le  volte. 

Efe 


T 8 Lo  Specchio  della 

É fe  f ulTe  la  pedona  itata  più  tempo , che  non  si 
fufieconfdlata,  e dubitane  di  non  ritordariene 
bene  ncii’ora  dtila  conttiìione  , quando  mol- 
te pei  Ione  per  vergogna , ò per  temenza  Imemo 
rano , fene  potrebbe  fare  vna  memoria  per  ilciit 
tura  i la  quale  potrebbe  poi  leggere  à pie  del  pre 
te.  E fe  la  perfona  non  laptlic  bene  concicele, 
e ben  dilcernere  i peccaci  , e pero  non  gli  lapef- 
fe  ben  dire,  e ddfintamente  profftrere  dica  ai  cé 
fefforo  che  gliele  infegni,  e che  la  domarjdi,noii 
innanzi  ch'ella  cominci  la  confeflìonejma  dicen 
do  cibi  come  ella  fa  , e quello  di  che  si  ricorda 
d’alcuno  peccato . Se  ella  crede  ò dubita  d*aue- 
re  in  peccato  più  volte  ò in  più  modi  oft'e- 
fo.ch’ellà  no  si  ricorda  ò non  la  direje'J  confelTo 
fo  non  la  domanda  ^ non  vada  più  oltre  a gli  al- 
ari peccati  5 ma  dica  in  quello  peccato  , che  io 
v’ho  ora  detto,  io  credo  auere  in  più  modi , e in 
p-iù  gUifeoffefo  ; imperocché  io  ne  fono  viziata 
di  quello  peccalo  tra  gli  aitri,e  fo  fare  il  male , e 
noi  fo  poi  dire.  Pregoui  per  ramore  della  carità 
d’iddio  che  mi  domandiate  ed  €faminiate,fi  che 
per  dimenticanza, ò per  ignoranzia  non  ci  rima- 
nere cola  veruna  à dire . fc  c osi  faccia  di  ciafeu- 
no  vizio , e peccato , doue  polla  credere  d’auere 
più  off:  fo  che  no  si  ricor  da, e non  fa  dire.  Auué 
gachè  chi  leggerà  bene  con  intendimento, c ter- 
rà bene  à mente  quelle  cofe  , che  fon  già  dette 
difopra  , e che  si  diranno  per  innanzi  in  quello 
rollrolibro,efpezialmente  nel  fettimo  capito- 
lo della  conf  flìcne , cht  quefto  è il  quinto,  non 
arà  bifogno  dVlIere  domandato  dal  conftlìoro  , 
che  per  fe  medesimo  faprà  conofeere,  e dire  de* 
visti,  c de*  peccati  tutto  quello, in  che  aura  offe^ 
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fo.  La  feconda  cofa  che  deefarelaperfonajche 
si  vuole  fiuttuofamente  confelfare  sic  ^ d‘]nge- 
gnarsi  d'auer  dolore,  e contrizione  de’fuoipe® 
catijianza  la  quale  la  conftfsione  non  è f uttuo- 
(a . Ora  ad  auere  contrizioue  vale  molto  il 
fipenfare  gli  peccati  cómelfi , per  li  quali  l'huo- 
mo  ha  oft^fo  iodio  ed  ha  fatta  ingiuria  al  profli 
Ilio  ha  fatto  lieto  il  demonio  hacontnifcato  l’an 
gelo , ha  meffa  Tanima  fua  al  pericolo  delLeter- 
na  morte . Le  quali  cofe  bene  considerando,  ha 
rhuomo  materia  , c cagione  d*auer difpiacere , 
e dolore  de*  peccati  commeflì.  Ad  auere  con- 
trizione vagliono  quelle  cofe , che  fono  dette  di 
fopra , doue  si  tratta  ordinatamente  dellacontri 
z one,  e di  quelle  cofe , che  ad  effa  s*appartengo 
no . Ma  fop!  a ogni  altra  cofa  à ciò  vtile,e  necef 
Lria  fi  è Torazione  affettuofaméte  porta  à Dìo  ; 
che  conciofsiecofa  che  auere  il  dolore  di  perfet-» 
ta  contrizione  s a dono  e grazia  d’iddio,  non  si 
può  : nere  altrimenti , che  da  Dio  : e quello  ha 
ad  impetrare  la  ftudìofa  ©•'azione.  Tutte  l’al- 
tre  cofe  hanno  à rimuoucre  gl’impedimenti,  ò 
àdilporre  l’anima  al  dolore  della  contrizione  j 
e dt  1 p;  opor  imento  della  confeflìone,  dicendo , 
Jiecogitàbo  liti  omnes  annos  meoi  in  amaritu* 

dtneanimd  me  a Dixiconfitebor  aduerfumme 
imuftitiam  meam  ùomtno^  et  tu  remifiìiim» 
pietà' em  peccati  mei,  Comeèfpoftodifopra, 
f oggiunfe . Pro  hac  orMt  ad  te  omnis  fah  Bus 
in  tempore  oportuno.  Per  quella  auere  , cioè 
l’amaritudine  della  conti  ìzìone , per  la  quale  si 
dimetta , e perdoni  il  peccato  , ogni  santo  orerà 
nel  terr.po  del  bifogno . La  terza  cofa  , che  dee 
hxe  la  perfoca.chesi  vuole  bea  cóxefifaieTi  èao 

dai€ 


T ho  Speccljio  della 

^arc  a*  piè  del  prete  dolente  , c pcntutod*ognj! 
fuo  peccato , predo,  c apparecchiato  ad  vbbidi-| 
re  a'fuoiconìandamenti  .il  quale  dee  elegf^crei 
fel  propio  prete  non  è fofficiente , fecondo  la  fojj 
ma  ,elaregoladatadifopra.  E venendo  à lu  j 
riucrtniemente , come  al  vicario  d'iddio,  e ver- 1 
gognofamcnte,come  dee  fare  il  malfattore  di-* 
nanzi  al  giudice , che  l'ha  à giudicare,  gittisi  di-i 
uanri  a*  fuoi  piedi  vmilmente  ginocchioni , ò à 
fcd'  re  , in  tal  maniera  che  dea  dallato,  e noiij 
dinanzi  , e fpezialmentc  fe  quefta  cotale  per-! 
fona  chesiccnftffa  è femmina  , la  quale  dee. 
ftarcintal  modo.chc  il  vifo,e  gli  occhi  fuoi  non 
sipofsano  ifeontrare  con  quegli  del  confedo* 
IO  : e queflo  si  dee  fare  per  l’onedà  , e accioc* 
ch'ella  dica  più  sicuramente  , e apertamente 
i peccati  fuoi.  Di  ciò  ci  diede  efemplo  santa 
Maria  Maddalena.  Della  quale  dice  santo  Lu- 
ca nel  Vangelio  . Stans  retro  fectfs  pedes 
iius.  Che  ella  venendo  ù Grido  dette  di  die- 
tro, allato  a*  piedi  fuoi . Rodo  adunque  il  pecca 
tei  e vmilmente  , c vergognofamente  a’  piedi 
del  cófefsorO;facciasì  imprima  il  fegno  della  sà- 
ia ri  oce , c dica . Io  mifero  peccatore  mi  confcf 
fo  à Dio , c alla  Vergine  Maria , e à turi  i santi  > 
calle  sante  di  paradifo  , e à voi  padre  di  tutti 
i miei  peccati  ne*  quali  io  ho  offe  fo  il  mio  creato 
re.  Imprima  mi  redo  in  colpa, c accufo  del  pecca 
to  della  Superbia , c profeguiti  di  quedo  pecca- 
to} e degli  altri)  feròdo  che  tròuerrà  fcritto  ordì 
rrtaméte  in  duefeguenti  capitoli, doue  lì  dimo- 
dra,chentedee  efsercla  cofeflìone,  e in  che  mo- 
do r di  quali  peccati  si  debba  fare.  Compiuta 
laccnftflìcnedicala  perfona , che  è confe  fsata , 
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Mlfl  cjuefti  peccati , e in  rrolci  altri  de*  quali  io  n6 
ricordo  j h forfè  non  gli  conofco , c de*  quali 
gKrej  altre  volte  mi  fono  confcfsato,  e poi  ci  fono  rica 
, hoofì'efoil  mio  signore  lesù  Crifto  di 
)àliiji  tutti  dico  mia  colpa,  epriego  voi  padre, che  pie 
f^crfghiate  iddio  per  me  j e che  mi  profciogliate . 
ire  di. 

nidi.  CAPITOLO  SESTO. 

ijÒJi 

(i  dimofìra  come  si  dee  fare  la  confef^ 
per.  fione  ie(iHa?7te  cofe  si  richie<igono  accioc^ 
dee  ckè  l^ene  fi  faccia. 

DOBi 


La  feflra , cofa  che  feguita  ora  à dire  si  è , co- 
me si  dee  fare  la  confefsicne  e quante  cofe 
sì  richieggono  acciocché  benesi  fatcia.  E dico- 
no alcuni  maeftri  che  fono  dodici  cofe.  SanT5 
mafo  dice, che  fono  fedici  ò dici3fette,econten« 
gonsi  in  certi  versi,  i quali  egli  ordinatamente 
ifponenel  quarto  libro  delle  fentenzie.  Onde 
feguitando  lui  porremo  qui  quelli  versi , e fpor- 
rengli  ftefamentejfpiegando  queilo.che  egl*  bre 
uemcnte  dice.  Sit [ìmplex  humilis  , confcffia 
furafidelis  . Atqyvsraifrequens  ?iuda  difere- 
ta  lihtraiVerecunàa.lntegrafccretadAchryma 
bilis  accelerata,  fortiSiCt  accìifans , etfìtparere 
parata.  Comprendono  quelli  versi  tutte  le  con- 
dizioni>che  dee  auere  la  confessione, e in  quanto 
ella  è atto  di  virtù  > e in  quanto  ella  è sagramen- 
to.  E alcune  cofe  di  quelle  si  richieggono  di 
necefsità , c alcune  fono  à perfezione  . Impri- 
ma si  dice , Sitfimplex . Dice  che  la  confefsio 
nesialemplice,cio  è à dire  fanza  pieghe  , sia 
ilpicgata  : non  abbia  duplicità  ^ncinuolgimcto 

di 
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parole,  che  afcondaro  il  peccato.'  Ne  ab- 
bia la  perfonajchc  si  confefsa,  corrotta  intenzio 
nCjche  Ja  pieghi  dalla  dirittura  , e dallavcriiè; 
Ria  femplicemente  intenda  d'accularsi , e dicor* 
reggere  i fuoi  peccati . Così  fece  il  santo  Re  Da 
uid,  il  quale  djfseà  Natan  profeta  , il  quale  Id- 
dio mandò  à riprendere  il  peccato  Tuo . Pcccauì 
domino  . Io  ho  peccato  à Dioj  non  mi  fcufo.nol 
nalcondo , e però  meritò  perdonanza.  Onde  il 
profeta  gli  difse  • Dominus  tranjìulit pecca*um  . | 
luum , Iddio  ha  tolto  via  il  peccato  tuo.  Con- 
tro à ciò  fanno  molti,  che  nella  loro  confefsione 
non  intendono  d'accufarsi^ne  di  correggerli, ma 
di  lodarsijC  di  giujflifìcarsi , eflere  tenuti  buoni , 
ed  ecclesiaftici , e che  la  genre  gli  Iodi , c fxdinfi 
di  loro  , e auere  degli  vfìzi  , che  tutte  fono  pie- 

f he, che  magagnano,  e viziano  la  conftfsionc. 

a feconda  condizione  si  è tìumilts , Che  dee 
efsere  vtnile  colui  eh  si  viene  à confefsareje 
vmìlméntedire  illuo  peccato  , e conofeasi  mi- 
fero  , e peccatore  : e così  voglia  efser  tenuto . E 
no  folaméte  c6  le  parole  s’accusi  peccatore,  ma 
col  cuore . E le  il  cónfefsoro  Io  riprende  de*  luoi 
vizi,  portilo  pazientemente.  Che  fono  molti , 
che  per  cfsere  tennti  vmiJi , e giurti , fpefse  vol- 
te si  biasimano  eglino  ftefsi . Ma  fe  interuiene, 
che  altri  gli  riprenda  , o dica  loro  quello  , che 
eglino  medesimi  diceuano  , noi  portano  bene, 
e indegnano  contro  à coloro , che  gli  riprendo- 
no . E quello  è certo  fegno , che  non  fono  vmi- 
Ji  come  mollrauano  nelle  parole.  Onde  dice 
san  GregoriOjifponendo quella  parola  di  santo 
lob.  Peccaui  et  vere  deliqui:  et  vt  eram  dignus, 
9t9n  reee^t.  Colui  che  è veramente  vmile  , e 

vniil- 
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umilmente  il  fuo  peccato  confefsa,  ciò  che  gli  è 
dettOjò fatto , tutto  il  fofiiene  pazientemete,  si 
che  con  rrmiltà  Ila  la  pazienzia,  e con  la/uper- 
bia>ira>  cinpazienzia.  Non  folamente  la  per- 
fonaiChe  si  confelsa  dee  efsere  vmilc  nel  cuore  « 
c inoltrare  rvmiltà  nelle  parole  , ma  eziandio 
nell’abito  , e ne'  fembianti  di  fuori,  c per  dare 
buono  efemplo  altrui . E perchè  fecondo  h dot 
t!  ina  di  Salamene , gliattie'reggimcntidrhio» 
ri  moft  ano  quello  che  l’huomo  c dentro , Cen- 
tra ciò  fanno  tutto  di  le  vane , e le  fuperbe  don- 
ne , le  quali  vengono  parate  , e addobbate  ne* 
veftimenti , e ne  gli  altri  ornamenti  alla  confef- 
sìone,come  andafsono  à conuito  ò à nozze.Con 
ciofsiecofa  che  à dire  le  colpe , le  follie,  le  vanl- 
tadi , le  brutture , gli  difetti  ; le  fciccchezze , le 
magagne  lefmancerie,  elorofoperchi  Douer 
rebbono  venire  col  capo  coperto,  col  vifo  tura- 
to , con  gli  occhi  lagrimosi  e bafsi , con  fofpiri, 
con  pianto  a con  lamento  , e con  veftimenti  di- 
fprezzatì , e vili,  che  fofse  indizio  del  cuore  con 
trito , e vmiliato,  dell'animo  pentuto , e dolen- 
te delcommefso  peccato.  Ein  ciòiconfefs  > i 
ledouerebbono  riprendere  , e ammaeftrare  e 
non  auere  niuno  altro  rifpetto  ; che  alla  falute , 
e alla  loro  correzione.  Qualunque  confefsoro 
intende  ad  altro. afpetti  da  Dio  efsere  duramen- 
te giudicato,  e punito , che  come  dice  la  fcrJttu 
ra,  Maladettoèchi  fa  l’opera  negligentemen- 
te. La  terza  condizione,  che  deeauerelacon* 
fefsionesièjchesi'.  pura,  ciò  è a dire,  che  non 
sia  mefcolatacon  altre  nouelle  j nt  d’altre  ilio- 
rie  , che  chi  è bene  contrito  de'  peccati  faci  non 
gli  và  l'animo  ad  altre  cofe  ^ ma  c intefo  pure  à 

dire 
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dire  Huoi  peccati.  E non  dee  efsere  mefcolata 
uè  di  frhitàj  ne  di  ft  ufe  de*  fuoi  peccati,  ne  di  di 
re  ì peccati  alani  ; fe  non  fcfse  già  sifatts  cir- 
cur danna,  la  quale  r.on  si  doiiefse  ne  poufst  ta 
«ere  ; come  detto  fu  di  fopra . La  quarta  cerdi- 
aicncj  che  dee  aurre  la  confefsicne  si  è Fidclis, 
Che  sia  fedele , ciò  è à dire  che  si  faccia  à fedele 
conf(  fsoro,  c fedelmente  fecondo  il  rito, e l’crdi 
ramei  to  della  fanta  chiefa , e facciasi  concede , 
c tor  ifperanza  d'auere  l*t  fletto  , e*l  frutto  del- 
la confefsicne , e la  remifsione  , e la  perdonati- 
la de*  peccato  : irr.perccchè  farza  quefta  fedele 
fpcrarra  la  confefsicne  è infruttuofa,  come  di- 
ce 5::nto  Ariibropio..  EponerefempIodiCaìnoi 
c di  Giuda  ì quali  confefsarcno  il  peccato  loro, 
ira  L tiza  fidanza  cella  mifericordia  d*Iddio  si  di 
fperjjono , e perdere  no  il  frutto  della  confefsio 
ne.  La  quinta  condizicr.e  si  è,  che  dee  efsere  ve 
ra , che  la  pe  rfena  non  taccia  la  verità  per  vergo 
gnajfcn  ifcisi  il  peccato  per  fwpcrbia  , neper 
iftolta  Vmil:  à dica  di  fe  di  male  quello , che  non 
è , come  fanno  c erte  perfonc  huomini,  e femmi- 
ne che  dice  no . Io  fono  il  peggiore  huomo  del 
mordo.  Io  fono  la  più  ria  femmina,  che  sia  fo- 
pra la  terra.  lo  ho  fatto  , e detto  ogni  male:  e 
poi  non  sì  truoua  cfser  cosi . Onde  come  non  sì 
dee  tacere  quello , che  altri  ha  fatto , così  non  si 
dee  dire  quello,  che  altri  no  ha  fatto.  Lafcfta  c?> 
dizione,  che  dee  auerc  la  confefsicne  sì  èpre- 
^uent , ciò  c à dire  che  si  faccia  fpcfso  : e quefto 
si  ptb  intendere  in  due  modi . L*vro  si  è che  al- 
tri s cenft  fsi  fpefsc  volte  per  gli  peccati  cotidìa 
ni  che  altri  fajf  acciocché  per  Tindugiarenonsi 
dimtnUcfeino  i peccati;  E acciocché  per  la  virtù 
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(ielle chiauì,  ches*adape'alempre , che  il  prete 
afsoiucjòla  cantrizìone  fe  non  fufse  Hata  be- 
ne conpiuta  , fi  compia,  òli  grazia  riceuuu 
nella corirrizionecrefca:  E ancora  la  pena  do- 
nata per  gli  peccati , tra  per  lei!  i con- 

fefsione  Ìc  oer  la  vergogna,  che  nel  coifefsare 
chsèpenofa  fcemi  • E auuengachè  il  coman- 
damento della  santa^chìefa,  il  quale  ofseruare  è 
: di  neccilità  dì  fallite  , e non  punte  il  Papa  dì- 
fpenfare  con  perfofia  veruna  , che  non  tenu- 
ta àconrefsirfi  «auuengachè potefse  difpenfare 
del  tempo , che  la  perfo  la  ootefse  indugiare  ol- 
irà l’anno, obblighi  pu-e  ai  vna  volta  l’amo  c® 

^ fefsarfi,equefì:oè  perla  Pafqua  di  Refurrem, 

I quando  ciafcuno  fedel  crìfliano  , huo  no  , e 
femmina  che  sia  inecà  si  deeco  munica'e,  tue- 
taiiìa  in  certi  casi , oltre  à quella  volta  , è l’huo- 
mo  tenuto  di  confefsarsì, come  farebbe/;  l’huj 
mo  grauemente  infermafse  , ò fe  l’huo  no  do- 
! iiefseentrare  in  mare,Ò!n  giuila  battaglii  , ò 
1 andar  in  lontan  paefe  dubbiofo  , ò douefsesi 
j ifporrc  , ò mettere  à qualunque  pericolo  di 
t morte , ò douefsi  dare  quanto  a*  miniflri  Usila 
chìefa,ò  riceuere  quanto  a*  laici  , e anche  a* 
chericì  qualunque  fagramento  • Fuori  dique- 
ftì  casi  non  è Phuomo  tenuto  di  necefsitàdifa- 
lute confefsarsì  fe  non  quella  volta  , ma  è vtilc 
per  le  cagioni  fopraddette.  E ancora  come  di- 
ce la  scrittura , Omnia  in  confeffìòm  lauamur . 
Tutti  i peccati  si  laiiano  ,anzì  si  Uua  l'anima  da* 
peccati  nella  confefsione.  Onde  come  Thiiomo 
c follecito  di  lauarsi  fpefso  le  mani,il  voltoli  ca 
po  e’pannifcosi  maggiormente  l’anima  che  per 
Io  peccato  fc6ciairi&  sì  macchiale  lorda  si  dee  ^ 
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lauare*  Coloro  che  noi  fanno  c fegno  che  po- 
co pregiano  la  nobiltà  , e la  nettezza  dell’ani- 
ma , Contro  a*  quali  dice  Crìfto  neirEuange- 
lio . vobis  y Guai  à voi  che  lauate  quello  di 
fuori  3 rimanendo  brutt  quello  , che  è dentro  : 
voi  siete  simili  à sepolcri  imbianchati  di  fuori, e 
dentro  fono  pieni  di  puzzolenti  carnami.  Al- 
quanti ne  fono, e in  ogni  (tato  col  bello  di  fuo- 
ri con  quello  che  è dentro  imbrattato  , e foz- 
io.  L’altro  modo  che  s’int  nde,  chelaconfef- 
sìone  si  debba  fa’‘efpefso  sièchf»  qii  gli  med  fi 
iT»i  peccati  fpefse  volte  s'  riconf  Tsino:  qiicfto 
ron  è di  necefsrtà  , fe.alcri  siè  bene  conf  fsito 
vna  volta  contri tOse  prorciobo  e fatta  la  oenì- 
tenzia . Ma  fe  la  perfona fa.ò crede  ò dubita  di 
nenefser  benconfefsata quella  voltarsi deeri- 
confefsaredacapo. 

Qui  ft  dimoierà  che  quattro  fonoicafinù 
quali  la  perfona  e tenuta  di  ri* 
eonjejfarfì da  capo . 

Et  acciocché  le  perfone  sieno  àmaefirate  dì  i 
quello, che  hàno  à fare,e  da  fapere  che  quat  j 
trofono  gli  cafi,  ne’ quali  la  perfona é termta  di  I 
riconfefsarsf.  II  primo  fe  il  prete  non  la  potè  prò 
fcioglierCi  ò che  non  fofse  i l fuo  prò  pio  prete, ò 
che  non  auefse l’autorità  dalla  chiefa,  ò dal  ve- 
feouo,  h che  non  auefse  commefiìone  di  potere 
sfsoluere  da  graui  peccati  òche  fofse  feomuni-  i 
catojòfofpefo  èpriuatOjòckenon  tenefi^  legit  ^ 
rimanente  il  benefizio  della  chiefa . Se  la  perfo-  1 
na  fa  > che  nel  conLfsoio  sia  alcuno  di  quefti  di  ' 

tetti* 
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i fettìjò  alI*ova  quando  si  confi’fsa  j ò poi, èternìt 
; ta  di  confersa?  Si  da  capo  di  quegli  peccati  à pre- 
te che  la  polsi  profcioglicre.  E però  dee  la  perfo  i j 
na  innanzi  rhe  si  coiErsi  cercare, e domandare^  i 

e ingegnarsi  d’auer  si  fatto  confefsoro  , che  la  ; 
confefsione  sia  val^uole  , e che  labbia  pòtut*  | 

profcioglicre  • Nientedimeno  fé  la  perfona  fece 
quello  ch'eila  potè , e non  ci  co  nmife  negligen- 
zia  e credettesi  auere  legittimo  confefsoro;  1| 

la  buona  fede  in  queftocafo  l’aiuta  , e*I  fornaio 
sacerdote  iddio  compie  quello  , che  mancò  nel 
difetcuofo prete.  Ma  fe  per  niuno  tempo  viene  j 
i à notizia  della  perfona , che  alcuno  de'  detti  di-  j { 

fetti  fofse  nel  fuo  confefsoro,  riconfefsisì  da  ca-  i 

po  da  vno  altro  legittimo  confefsoro.  Ilfecon-  li 
do  cafojche  è bifogno  di  riconfcTsarsi  si  c,quan-  P 
do  il  cófcfsoro  non  ebbe  feienzia  di  faper  difcer  I ! 
nere, e giudicare  i peccati,  quali  fofsono  grauhe  i ■ 
quali  leggieri , quali  mortali , e quali  veniali . O 1 ' 
che  non  autfse  Caputo  f^ire  rafsoluzione  fecon- 
do la  forma  della  chìefa  , ne  imporre  debita  pe-  I 
nitenzia  per  gli  peccati . Onde  acciocché  la  con 
fefsione  no  si  faccia  in  vano, dee  la  perfona  proc 
curare  confefsoro , che  pofs3,e  che  fappia  difcer 
I nere,  giudicare,  fciogliere,  e legare  : nelle  quali 
cole  fta  l*vfo  delle  due  chiauidate  à san  Piero 
in  perfona  di  tutti  i miniftri  della  sanca  chiefa. 

Ma  e*  fono  molti  e molte , che  vanno  cercando 
cotali  confefsori  faluatichi  , mentecatti  ,c  roz- 
zi fanza  intendimento  . e fanza  lettera , che  non 
intendano  quello  che  à loro  sì  dice  , e che  ìndi- 
fcretamente  domandando  , dicano  quello  che 
la  perfona  dire  douerrebbe  ella  vergognofamen 
te,accurandosi  de*  fuoi  falli,  £ non  che  lappiano 
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fciogliere , e legar?  ranìme,che  è vna  Tettile  ar- 
te, ma  à pena  si  fanno  ifeiogliere  i calzari . On- 
de intcruienc  , che  credendo  la  perfona  eflere 
ifciolta, rimane  doppiamente  legata , e'I  conftf- 
foro  penfandosi  d’auere  (ciolto  aitriii  rimane  ie 
gito  egli , E vertifìcasi  di  loro  quella  parola  del 
Jo  Euangelio . he  il  cieco  mena  il  cicco , i'vno , 
c P altro  caggiono  nella  fofsa.  Il  terzo  cafo  che 
la  perfoua  SI  dee  riconfefsare  si  quando  ia  eoo 
fclsiont  non  fu{seil:ataintera,e  'eh  perfona  ila 
diofamente,  ò per  vergogna , ò per  temenza  a- 
iiefse  taciuto  ninno  peccato  mortale.  A Torà 
sì  deericonfeTsare  da  capo  di  tutti  i peccati, che 
detti  aueua  e di  quello  , b di  quegli  che  ritenu- 
ti aueua  rendendosi  in  colpa  deirofTefa  htta  à 
Dio, e al  fagramento,non  faccende  intera  la  con 
fefsione . Il  quarto  cafo , nel  quale  è bifogno  di 
rifar  da  capo  la  ccnftfsione , si  c quando  ia  per- 
fona non  auefse  fatta  la  penitenzia  , e auefse- 
!a  dimenticata . Tn  quello  cafo  si  dee  la  pei  fona 
riconfefsare  acciocché  il  confefsoro  (appia  di  , 
che,  e chcntepenicenzia  gli  debba  imporre.  E . 
quello  è bifogno  di  fare  , quando  la  perfona  và 
a I altro  confefsoro  che  prima . Ma  fe  ricornafse  j 
à quel  medesimo  confefsoro  5 che  aueua  data  la  . 
penitenzia , e ricerdafsesi  della  penitenzia , che 
auefse  data  , ballerebbe, fanza  dire  gli  altri  pec-  t 
cari,  che  gli  recafse  à mente  la  penitenzia  dimen  - 
ticata,  imponendogli  che  h douefsefare.  Efe 
il  confefsoro  auefse  dimenticata  anch’egli  h ^ 
penitenzia , fe  egli  si  ricorda  de'  peccati , per  gli  , 
quali  egli  gli  aueua  impolta  la  penitenzia  di-  r 
menticata,  ridiala  penitenzia  da  capo, fecondo 
la  Tua  difcrczione . Ma  fe  egli  ha  dimenticati  i ' 
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pccCvitT:  e la  f criterziai  non  ci  ha  altre  rimedio, 
fe  non  che  il  peccatore  fi  riconf.  fil  da  capo,  e 
porti  pena  della  nef^ligenzia  , e della  dimenti- 
canza fua  , e riceuane  la  pcnitenzia . Trouer 
rebbersi  alcunijche  dircbbono.che  non  (effe  bi- 
fc gno  d ì r i co nfefi^ars ì q u an t ii n q u e la  pv n i ten zia 
non  foffe  fatta , ò dimenticata  fe  la  confefsione 
fiifartainteramentc,  e con  contrizione  , e con 
]*aÌcrecondizx,nij  che  si  richieggono  alfa  fofiì- 
cientecorf'cfiìone:  ma  baderebbe  di  conferirsi 
dinonaiierfatra  la  penitenzia  impoila  : e rice- 
tendo  nouella  penitenzia  della  negligenzia , ò 
della  dimenticanza  , ò di  non  aiier  voluto  fare 
la  ingiunta  penitenzia , si  riferiiafTe  à fare  la  pe- 
nitenzia dimenticata  nel  purgatorio  nell'altra  vi 
ta . II  quale  detto  non  mi  piacele  non  è ficuro  co 
Mie  il  primo.  Di  coloro  che  innanzi  che  co  ninci 
no  à fare  la  penitenzia  , ò che  incominciara  la 
compiano,  peccano  mortalmente^ecol  peccato 
mortale  fanno  la  ingiunta  penitenzia:  diccsi  che 
cotale  penitenzia  nòe  valeuole  à foddificiméco 
per  gli  peccati . E à chiunque  interiiiene  tal  ca- 
fo  deeimmantanente  del  peccato cómefTo a ue? 
contrizione  , e proponimento  di  confeiTarlo  ^ ò 
andare  à confefTarlo  fanza  indugio  , c poi  fare  ò 
copiere  la  penitenzia,  E nò  è dì  bifogno  i’  ricon 
felTarsi  da  capo  degii  altri  peccati  » auu^ngachè 
bene  foffe  à farlo  : almeno  in  genere  dica  la  per- 
fona  . Io  mifero  peccatore  mi  rèdo  in  colpa. e ae 
cufo  cheefséndomìcófeffato  ^erìceuutala  gra- 
zia de  ll’affoluzione  di  molti  granì  peccar i>corne 
ìngrato,efconofcéte  del  benifìzio  riceuuto  , fo- 
no ricaduto  ne!  tale  peccato  innazi  che  io  com- 
pìeffi  la  penitézia^che  voi  mi  deffCiò  che  d;d  m!o 
H confef» 
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confefsoro  mi  fu  ingiunta,  c data.  Nel  cafo  cfctt» 
fop^'ajchf  altri  si  dee  riconfeiTares’f^Ii  ha  diné 
tìca^ala  penìcen^ia  , Te  si  ric^rd^fse  della  peni» 
tenzianon  farebbe  birognod!riconfef5?’'si  ma 
facefse  la  penifenzia , e confefsarsesi  della  neg;Ii 
genzia  in  non  auer  fatta  la  penitenzia  . An- 
cora è vn^altrocafoicheconuiene,  che  l*huoTio 
ridica  i peccati  confefsati.  E quello  è quando 
non  può  , b non  vuol  fare  la  penitenzia  data  , ò 
domanda.,  che  quella  penitenzia  gli  sia  mutata 
in  altra  : all’ora  conuiene  che  egli  dica  al  con- 
fefsoro i peccati,  per  gb*  quali  gli  fu  data  la  peni- 
tenzia chV  vuol  mutare . E vn 'altro  cafo , fec6 
dojche  dicono  alcuni , nel  quale  altri  è tenuto  à 
rifar  la  confeflìone  da  capo  : e quello  è , fe  la  1 
perfona  non  fu  contrita  de  fuoi  peccati , quando  i 
9Ì  confeisò , ò che  non  sì  dolfe  ne  (ì  pentì  di  tut- 
ti, òche  non  ebbe  proponimento  di  rimaner- 
fene.  Questo  cotale  venne  fitto , ciò  è à dire,che 
non  ebbe  quella  difposizione  dentro  , chesìri- 
chiedeiia  all’atto  di  fuori  della  confeflìone,  e 
però  non  riccuette  il  frutto  della  confeflìone*  j 
Ma  pure  fe  egli  confefsò  interamente  ì peccati  ! 
fuoi  , e fottomifesi  alle  chiaui  della  santa  chìe- 
fa  partendosi  poi  la  iizione , ciò  è auendo  la  con 
trìzione,  la  quale  quando  si  confefsò  non  eb- 
be. Dicono  alcuni  altri,  che  non  è bìfognodì 
riconfcfsarsi  da  capo , ma  bene  è bifoeno  di  con  i 
fefsarsi  della  fizione,  che  non  venne  alla  confef-  > 
sione  contrito  come  doue ua . Di  coloro , che  ri  I 
caggìono  in  quelli  medesimi  peccati , de’  quali  | 
fnrono^Itra  v olta  con  feffati , e profciolti , dico-  i 
no  alcuni  che  fi  debbono  riconfeffar  da  capo. 
Ma  pare  à colorOiChe  meglio  inrendono,  che  nS' 
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ITaJib  % rr»?.  balla  che  i!  peccatore  dica; 
il  queflo  . ò di  fimi!  • peccato  degnale  io  ora 
ni  confedo , altra  volta  mi  conf  dai  , e fanne 
.■)rofcìolto  3 e poi  come  ini^rato  del  benifiziori- 
:euu:o  , anche  ci  fono  ricaduto.  Ora  aimen» 
gachè  detto  fia  di  fopra  che  non  c bifogno  ricon 
ftfiarpiù  volte  i peccati  vna  volta  confidati,  fe 
non  fe  in  certi  cafii  Tuttauia  dice  san  Tomjìiafo 
nel  quarto  libro  delle  fentenziej  che  molto  è vti 
Icconfcdar  più  volte  que*  medcfimì  peccati,  c 
à più  conftdori,  e per  la  erubefeenzia  della  vcr- 
gopn:i  ,cheè  f 6 pena,  onde  è in  luof»o  difoddi- 
! sfazione , e per  la  edìcacia  delle  chiàuì  , e per  h 
I peiiitenzi3,che  il  prete  g'ìhmpone,che  Tempre  di 
i jr.intìifce della  pena.  Onde  tante  volte  si  po- 
' trebbe  altri  cófedare , che  tutta  la  pena, per  o^ni 
volta  a!q  canto  feemata,  fi  terrebbe  via.  e nò  ne 
I rimarrebbe  à fare  niente , ne  in  quella  vita  ne  in 
I purgatorio  . Bene  è qui  da  considerare  difereta 
! mente , che  ripenfare,  e riconfefsare  fpefso  certi 
peccati,  acquali  la  perfona  fufse fiata  , ò fofse 
molto  inchineuole  come  fonoi  peccatidifone* 
fti  5 ccarna!i,nó  fofse  danno  ò perìcolo  alla  per 
fona  , che  fpefso  gli  dicefse  ò alconfefsoroche 
fpefso  gli  vdifse . Imperocché  quell-  cotali  cofe 
imagìnate,ripcnfate  , ragionare,  e vdite  hanno  a 
commuenere  la  concupifcenza»e inchinare  la  se 
fua!5tade,e  la  mente  al  diletto, e al  piacere.  Onde 
chi  di  ciò  dubitade,non  si  metta  a rifchio.ò  à pc 
rìccio.  Quello  che  farebbe  molto  vtile , e sicu- 
ro , c che  ogni  peìfona , che  potede  douerrebbe 
oderuare  , c fare  , si  farebbe  d*aucre  vn  padre 
spirituale , intendente . e d-fcreto , e sperto  con 
federo , al  quale  sì  confedade  vna  volta  genera! 
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irete  di  tutti!  fuoi  peccati . mauifeilandéglr tui 
tala  vita  Tua , e aprendogli  la  confeienzia  fua . E 
èqnefto cotale ricorrefìfe per  ammaeftramentOi 
’ c per  consigliojie*  casi  dì  bifogno , rifpiarmiati- 
dolo  con  debità  rciienzia,  quando  necefsità  non 
Zuffe . A coftui  sì  potrebbe  vna  vofta  l’anno  , ò 
quando  sì  doueffe  comunicare  , 6 quando  foffs 
infermo  confeffarsì  generalmente . La  qual  cofa 
potrebbe  ageuolmente  fare  , non  ifpecificando 
partìcularniente  ogni  peccato , come  fece  la  pri- 
ma volta.  Ma  dicendo.  Io  miconfeffo  à Dio^e 
à voi  padre , che  come  già  altra  volta  confeffani- 
domivi  diffì,  io  fui  grande  peccatore  j e in  mol- 
ti vizi  occupato  5 cheio  fu’altiero  , efuperboi 
pompofo,  e vanagloriofo,  impaziente,  e furiofo 
in  moki  modi,  e gnife,  si  come  fpeciHcatamente 
all’ora  vi  manifelhi  , e ora  sìmigliantemente 
Velconfeffo  3 e dico:  e così  può  dire  degli  altri 
vizi , e peccati , E ancora  fe  vokffe  difendere 
alle  cole  più  particuìarì  per  auenie  più  vergo- 
gna , ò per  cfsere  più  chiaro  d’effer  ben  confef- 
fato,  puollofare.  Ma  Tempre  guardi  il  rifehio, 
che  è detto  di  fopra  , delle  cofe  partìculari  de’ 
peccati  carnali,!  quali  è più  sicuro  dirgli  in  ge- 
nerale , da  che  fono  vna  volta  be,n  confefsati.  La 
fettlma condizione,  che  dee 3 nere  laconfefsio- 
nesiè  nuda,  che  dee  efsere  ignuda , ciò  è msni- 
fefea , e aperta , che  non  dee  la  perfona  ricoprire 
ònafeondere  qualunque  Tuo  pfccato  quantun- 
que sia  fconcio  ò abbomineuole.  Ma  come  al 
medico  non  si  cela  la  infermità , e la  piaga, qum 
tunqiie  sia  rdiceuc-le . ò in  luogo  di  vergogna, ac 
ciocché  la  porsacurarf‘,f  fanare  ccsìsideedellà 
piaga  del  peccato  akófcfsoro,  che  è medico  d.l 

l’anime. 
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franime . Concia  ciò  fanno  quelle  qerfoncjche  ò 
fregando  il  peccato  ©fcufandoloab  acca^ionan- 
I done  altrui,  non  manifellanoi  peccati  quali  a e 
qiiantiiìeno.  Cesi  trouiamo^che  fece  Adamo,  • 
cd  Eua  : che-Adamo  Tappofe  ad  Elia , & anche  à 
Dio, ‘dicendo.  Mulìer  qtiam  dedìfìi mihifoctdj 
' dedit  mihi,  et  comedi.  La  femmina  * che  tu 
mi  dcfli  per  compagnia  mene  diede  , cioè  del 
frutto  vietato,  e ione  mangiai.  E la  femmi- 
na dille.  il  ferpente  m’ingannò.  Onde  dice  fan 
Gregorioi  Egli  è vfato  vizio  della  generazione 
Vmanadico!Timettere?geuoImf nte  il  peccato, 
e,  fcufandolo , accrefccrlo  e muItiplicSi lo . L’ot 
taua condizione,  che  dee  auere  la  confezione 
f\  è , che  dee  effer e difereta , ciò  è à dire , che  di- 
feerna  i più  grauhe  maggiori  peccati  da*  minori, 
c da  più  leggieri.  E così  gliconfelTi  la  perfona 
con  maggiore  grauezza , e più  pefatamente,che* 
peccati , che  fon  leggieri . I quali  anche  non  d 
deono  indiferetamente  raggrauare  • La  nona  con 
dizione  che  dee  auere  la  confefsione  fi  è /i- 
l^e;7s , ciò  è à dire  che  fìa  volontaria  non  conftret 
ta  ne  sforzata , ma  volentieri  s*accufì  la  perfona 
de*fuoì  peccati  per  amor  della  verità  , e della.»» 
giiiftizia . Cosi  faceua  il  profeta  Dauid,  quando 
diceua  « Voluntnrie  facrifìcabo  tibi , et  confile^ 
hor  nomini  tuo^  domine . Volontariamente  ti  fa 
th  fagrifizio . e confelferommi  al  tuo  nome.  La 
decima  condizione  che  dee  auere  la  confefsìo- 
ne  fi  è verecunda , che  dee  eflfere  vergognofa«»  , 
che  la  perfora  vergognofamctes*accufì  de*  luci 
peccati.  Onde  dice  santo  leronimo . All’ora  è 
Iperanzadi  fallite  quando  aj  peccato  feguitala 
vergogna.  Efempio  del  publicano  del  Vange- 
H i iio  ■ 
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lio , i i quale  vcroognandoh’  dei  Aio  peccato  nof 
ardiua  M Icua^e  gli  occhi  in  alto.ma  vergognofa 
menre  confeffando  il  Tuo  peccato  fi  batteua  i, 
9 petto,ediceua.  Iddio  abbi  pietà,  e perdona; 
me  peccatore,  ta  qual  parola  fponendo  Ori- 
gene  dice.  Egli  è bene  imprima  non  far  co(a  ve- 
runa degna  di  confnfione  j ma  imperocché  huo- 
mini  fìamo  e rpe(To  pecchiamo  è vn  fecondo  he 
ne  i che  del  male  acer  fitto  ci  vergogniamo , 
gittando  gli  occhi  vergognofj  à terra , non  difen 
diamoli  male  sfacciatamente.  Ciò  fece  ben^ 
fanta  Maria  Maddalena,  che  vergognofamente 
venne  di  dietro  a*  piedi  dìCrifto.  Ma  non  dee 
effere  la  vergogna  tantalo  tale,  che  altri  hfri  pe 
rò  quello  >che  dee  dire  òfiire.  Madeeefff  re  el 
peccatore vna vergogna  fuergognata , com^ di* 
cefanto  Gregorio  della  Maddalena  : rh'=^  v'^goen 
do  ella  le  macchie  della  riiafo2:7U’a  rr  A*  alh  # 
fonte  della  mifericovdiaà  lauarfi  ; e 
molto  fi  vergognarla  dentro , non  curò  f !'  ver 
gogna  di  fuori-  QueAa  cotale  vergogna  che.j 
s*ha  nella  confefsione , come  dice  fanto  A geli- 
no, fi  conta  tra  halrre  opere  penofe  della foddif- 
fazione  della  penitenzia.  L*vndccima  condi- 
zione che  dee  auere  la  conftfifìone  fi  è inte- 
gra, chedeeefifere  intera,  che  la  perfona  non 
dee  tacere  ninno  peccato  mortale,  e nondec-^ 
dimezzare  la  confefsione,  e parte  de*  peccati  di 
re  a vn  prete  , e parte  a vn’altro.  Che  ciò  faccen 
do  , non  folamente  non  feguirebbe  il  frutto  della 
confefsione  ma  nuouo  pecca  to  mortale  s'acqui 
fterebbe.  Tuttauia  fé  altri  dimenticafife  alcun 
peccato , fe  non  Tene  rìcordaife  per  ninno  tempo 
fi  gli  è Infieme  con  gii  altri  perdonato , faccendo 
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)Bi  egli  ciò  che  può  per  ricordarfenc . Ma  fe  fene  ri 
^3  corda  dee  immancanente  andare  à confeffarlò, 
il  € fe  pub  auere  quel  medefimo  confefforo  bc- 
i ne  è , fe  ro  a confefsifi  da  vn*aItto  diccndo.Cci> 
i“  ftfzandomi  dimoici  altri  peccati  dimenticai  que- 
> Ilo  j il  quale  confedo  ora  à Dio,  eàvoi.  Anche 
I.  dee  edere  intera,  cioè,  chelaperfona  non  dimi- 
e nuifcà  della  quantità. e qualità  del  peccato , icu- 
j (andò  fc,  e incolpando  altrui.  Edteeiiere  inte» 

D la  j che!  peccato  fi  ccnfcdi con  tutte  quelle  cir- 
j collanzìe,  che  aggi  auano  il  peccato.  Orqua- 
ei  li  , e quante  fiaro  quelle  cotali  circoftanzie  è 
; detto  fufficientemenie  difopra  in  quel  capitolo., 
5 deue  fi  dimoili b di  che  cole  ilcor.icliojodeedo 
j mandare  il  pecca  tore  che  fi  confclìa.  Enoncre- 
. i da  la  perfona , che  la  confi  fsiont  non  fia  intera  , 

, perch*eJla  lì  confi  fsi  tra  più  volte  , o in  diuerfi 
,j  tempi  a vno  irtedefirro  confclToro  per  Icgitti- 
il  ma  cagione , ò pei  chè  non  polla  dire  tutti  i pec- 
,|  cati  ad  vna  volta , che  intei uiene  fpezialmente , 
quando  altri  fi  corfelTa  generalmente , ò perchè 
altri  dimentichi  alcuni  peccati,  ò per  altri  impe 
, din  étijchefoiTono^ò  dalla  parte  delconfcllora, 
, ©del peccatore.  Similmente,  quando  il confd- 
foro  non  auelle  podeftà  di  profeiogliere  d’alcu- 
ui  peccati , e manda  il  peccatore  ad  altri , che  il 
polla  profeiogliere  come  detto  è di  fopra.Se*  pec 
cati  veniali  fi  debbono  confelTare  lì  dirà  nelfe* 
guente  capitolo,  quando  li  tratterà  di  quali  pec- 
cati fi  dee  fare  la  ccnfefsione . La  ducdecima-j 
condizione  che  dee  auere  laccnftfsicne  lì  èfe- 
creta  imperocché  il  giudizio  della  ccnfefsione  c 
de*  fegreti  della  cenfeienzia . c petòTegretaraca 
tefideono  i peccati  manifellare  al  confelloro, 
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che  è giudice  c?e*  fc  grcrT.  Onde  i peccatimsnì- 
fefli  fi  deor.o  fcgretamenteconfeiOrare  , e fegre» 
tamente  giudicare,  E però  idi  prete  auefso 
vditi ò veduti  ì peccati  deiJa  perfonvi,  che  ii  con- 
fe/Ta^  non  la  dee  profciogliereire  egli  non  gli  con 
feffa  fegretamente  con  la  fua  bocca . Ben  può  il 
prete  fé  la  perlona  non  gli  dicerse^  ò per  vergo- 
gna > ò per  dimenticanza  recargli  eie  è mente.  La 
terzaderima  condizione  che  dee  auere  la  con- 
f.fsione  fi  è Lachrimahilis-.  che  fia  lagrimofa , e 
dolorofa  5 come  abbiamo  efemplo  di  fan  Pi^ro’, 
edi  Tanta  Maria  Maddalena  , i quali  atnarifsi- 
inamentCa  c có  doloroTe  lagrime  pianfonoil  lor 
peccato.  Onde  dice  fan  Gregorio  , fponendo 
quella  parola  del  profeta  , pofum  dabis  nobis 
in  Lachrimis  in  menfura . La  quale  è fpofta  di  fo 
pra  • Dice  fecondo  la  mifura  della  colpa  dee  efic 
re  la  milura  del  dolore  , che  tante  lagrime  di 
compunzione  Phuomo  bea,  quanto  diuentò  ari- 
do , e fecco  da  Dio  per  la  Colpa  . Contro  à que- 
fto  fanno  molti,  che  quando  fi  confefsano  ragio- 
nano , come  fe  recinafsono  vna  ftoria,  fanza  alca 
tiodolore  ò lagrima  di  compunzione*  Non  face 
uà  così  Tanto  Gicb,  il  quale  diceua,  Loq^narm 
amarttudJne  animAm€d%  Io  dirò  il  mio  pecca 
toin  amaritudine  deiranima  mia.  La  qual  pa- 
rola fponendo  fan  Gregorio  dice , Egli  è di  ne- 
ceflìtàche’l  dolore  apra,  c fpinga  fuori  la  voce 
della  conf  fsicne, acciocché*!  vizio  détro,  il  qua 
lealtrìvcl  ntitri  nafccnde  non  faccia  puzza, e 
pericolofamente  infi  aridi.  Or  quanto  , e qua- 
le debba  eliere  il’dc  lore  del  pteccato  dicemmo 
di  fopra  nel  trattato  delia  contrizione.  La  quar» 
tftdecima  condizione  5 che  dee  auere  la  confeL 
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fione  fi  c accelerata , cioè  che  altri  fi  confefst 
tofto  fatto  ] 1 peccato  j e non  i ndugi  di  di  in  di,  ac 
ciocché  :1  peccato  non  fi  dimentichi , acciocché 
non  multiplichì , e acciocché  il  dianolo  perda  la 
bald.  nza , e*l rigoglio  ch*e-gli  ha  fopra  l*huomo 
mentre  che  non  glilafc  accnfersareil  peccato/ 
E à torre  via  ogni  pericolo  3 che  per  lo  indugia- 
re la  confcfsione  potefle  interuenire  s e per  più 
altre  ragioni , che  lono  dette  di  fopra  in  quel  ca- 
pitolo, doue  fi  difse,  che  la  pcnitenzia  non  fi  do- 
ucua  indugiare.  E auuengachè  la  chiefa  co- 
mandi 3 che  pure  vna  volta  Tanno  fi  faccia  la  con 
fefsione  3 nondimeno  chi  n*ha  piiVbifogno , più 
volte  fare  la  dee  , & fpezìalmente  ne'cafi  detti 

dilopra . Echi  non  fi  confcfsa attualmente,  o 

di  fatto  più  volte,  almeno  è tenuto  a*auerla-f 
fempre  in  proponimento  di  farla,  e tale  propo- 
nimento è di  necefsità  di  falute  3!  come  la  contri- 
zione, che  Thuemo  è tenuto  d'auere  fempr^j^ 
dolore,  e fpiacimcnto  del  peccato^  quando fene 
ricorda»  e così  dee  auere  il  proponimento  dì 
cenfifiarfi-  La  quintadecima  condizione  , che 
dee  auere  la  conlcflìone  fi  è Forris , che  fia  for- 
te , che  ne  per  vergogna  : nc  per  temenza  di  qua- 
lunque pena  gli  conuenga  fofiencrc  per  foddisfa 
re  i peccati , ò per  alUneifi  delle  cofe  vfate,  ò 
pcrtribulazioni , ò tentazioni  che  egli  afpetti, 
non  lafci  il  cenfefiare  > ne  veruna  di  quelle  cole  , 
chealla  confi fllcn  fi  richieggono.  La  feftade 
cima  condizione  che  fi  richiede  alla  confefiìo- 
ncfihaccufaris i cioè  che  altri  s’accufi  fe  me- 
defimonclla  confeflìone?  enon  altrui,  e non  fi 
feufine  lodifi,  ne  vantili  per  qualunque  mon- 
dana vanità,  come  fanno  alcuni 3 che  de*pec« 
^ Hi  «ti 
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catì  vili  >c  carnali  bene  fen’accufano  > ma  d'a- 
uer  fatta  vna  Tua  vendetta  , d*auere  auuta-t 
vittoria,©  fatta  alcuna  prodezza  , d*aucr  fapu- 
to  troiiar  fottili  modi  di  guadagnare , ò d*acqui* 
(lare  onore  * quantunque  folTe  con  peccato  , 
vanamente  fene  lodano . La  decimafetdma  con 
dizione , che  dee  auere  la  confeOìone  fi  è , Et  (ìt 
parere  parafa:  che  la  pcrfona,  che  fi  confefia  d ee 
cfferc  difpofta , e apparecchiata  ad  vbhidire  tut- 
to ciò,  che  le  farà  comandato.  Onde  fante  Ago 
(lino dice.  Pongafi  ij  peccatore  in  pod.fià  del 
giudice,  cioè  del  confefrorOv  apparecchiato  à far 
volentieri  per  la  vita  delPanima  che  è immor- 
tale, quello  che  farebbe  per  la  vita  del  corpo 
che  pure  ha  à morire. 

CAPITOLO  settimo. 

J)0ue  fi dimofira  di  t{Hali peccati  fi  dee  farej 

la  eonfeffione  , e che  (o?io  tre  \ 

maniere  di  peccati . 

1A  fettima  e vitima  cofa  che  fi  dee  dire  del- 
^ la  confeflìone  fi  è di  che  peccati  fi  dee  fare, 
ciò  è à dire  di  qual»  peccati  fi  dee  la  perlona  con 
feflare.  Doueè da lapere  che  fono  tre  maniere 
di  peccati.  L’vno  è il  peccato  originale.  L'altro 
è il  peccato  veniale.  La  terza  è il  peccato  mor- 
tale . E potrebbefi  aggiugnere  la  quarta  che  al- 
cuno peccato  è,  che  c dubbio  s*e^h  è ò veniale  ò 
portale. 
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Qui /!  dimo/ìra  i che  co  fa  e il  pecifato  origina- 
ie  9 e come  ogni  hmmo  3 e ogni  fem*- 
mina , che  nafee  , feconda  il  com 
munc  corjo  della  natura  il 
trae  fece^ 


IL  peccato  originale  non  è peccato  attuate , 
chelapcrfona  volontariamente  faccia;  anzi 
è peccato  della  corrotta  nanna  del  primo  pa- 
dre della  natura  vmana  il  quale  fi  transfondi> 
in  tutti  coloro  2 cheperfemenza  di  naturale  ge- 
nerazione s’tngenerano  5 e nafeono . Onde  fuo- 
ri di  lefuCriito,  il  quale  noa  di  feme  vmanot 
ma  per  virtù  di  spirito  fanto  fu  ingenerato  del 
purifsimo  fanguc  della  Vergine  Maria  , tutti 
quanti  > e huomini , e femmine , che  fono  nati , c 
chenafconcje  che  nafeeranno,  paiticipano jC 
traggono  della  corrotta  natura,  la  qnale  Ada- 
mo , peccando , e perdendo  For  iginale  giuHizia» 
la  quale  Iddio  gli  aueua  donata  , difordinb 
c viziò  la  infezione  del  peccato  originale.  On- 
de fanto  Paolo  dice  • Per  vnum  hominem  pecca 
tum  inrrauit  in  mundum*  Per  vno  huomo  cioè 
per  Adamo,  che  fu  principio  della  vmana  natu- 
ra la  quale  da  lui,  per  feminare  la  genera2Ìonc9 
difeendette  il  peccato , cioè  originale  , e entrò 
Bel  mondo»  Ein  vn’altio  luogo  dice  fanto  Pao^ 
lo  • In  quo  omnes  paccauernnt , parlando  del 
primo  huomo , il  quale  peccando  difordinò  laj 
natura.  iy\c.tinqHO\  cioè  nel  quale  Adamo» 
tutti  hanno  peccato  traendo  da  !ui  il  peccato  ori 
ginale.  Perlo  qiuk  tutti  come  dice  fanto  Pac- 
“ ' " H $ lo. 
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lo,  Nafeiamo  figliuoli  d’ira  5 cioè  che  merititi 
mo  l’ira  d’tddio , non  per  colpa  di  noi  commelTa 
ma  dal  primo  padre . D^I  quale,  come  tutti  traia 
mo  l’efiere  naturale , così  traiamo  Torìginalc^ 
corruzione  contraria airoriginale  giufètzìa  ,per 
la  quale  tutta  la  mafsa  peccatrice  dell’vmana^, 
natura ragiontuolmente,  e giuftamente  c dan- 
nata. Mi  iddio  per  l’abbondanzìa  della  fua  mi- 
lerìcordia , la  qual  vuole  tutti*  gli  huomini  (al- 
uare , fe  non  danno  impedimento  alla  loro  falua 
alone  Tempre  trouò  rimedio  contro  al  peccato 
originale . E imprima  per  fagf^fìzi  • e per  ever- 
te che  fi  faccuano  à Dio  , poi  col  fagramento 
della  ciicuncifif  ne:  E ora  al  tempo  della  gra- 
fia per  lo  battelìmo,  il  quale  ha  IMficacia  rteìU 
.pafsionedi  Grillo  propiamente  contro  al  pec- 
cato originale . Auuengachè  eziandio  ogni  pec 
caro  attuale  correbbe  fe  Tauefse  colui,  cheli 
battezzafse.  Da  quclto  peccato  ddla  viziata.» 
'natura  dal  principio  della  natura  originalmen- 
te trado  io , e deriuato  , non  trouiamo  per  certo 
che  ninno  huomo  ò femmina  che  fecondo  11  co- 
mune corfodel'a  natura  da  huomo  padre  fecon- 
do feminale  virtù  lia ingenerato,  fofse  preferiia 
to  ò riguardato . Auuengachè  li  iruoui  d’alcu- 
ni  fanti , che  pr  r fingulare  cccellenzia  dell’vficio 
à che  Iddio  gli  c lefse  fofsono  nel  vécrc  della  ma 
dre  dal  peccato  originale  mondati , e fantificati 
innanzi  che  ntl  mondo  nati:  Come  fi  legge  di 
lerem'apicf  la  il  quale  fu  eletto  da  Dio  à prc- 
runziare  p ù tfprcfsamente  la  pafiìone  di  Cri- 
fto  • e con  la  dott:  ina  c con  la  vita  e con  la  mor 
le  fua , la  quale  egli  foftenne  dal  popolo , e dalla 
gente  fila  j cioè  da*gmc€i^  che  veruno  altro  prò 
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Dio . Ante  quam  tó- 
. Innanzi  che  tu  vfci.C 
ua  io  ti  santificai.  5o* 
migliantemente  dì  San  Giouanni  Badili,  il  qua ^ 
le  fu  fcktio  pieeurforc , c banditóre  deli’auueni* 
meritò  di  Crilto  ; battezzatore  del  fuo  redento» 
re,  predicatore  de  Ila  penitenzia  , fu  detto  dal- 
TAngtlo  Gabbriello  a Zaccheria  fuo  padre.  Sp 
Yttu  sardio  re^lebitur  ex  vtero  matris jua , Egli 
fa  à ripit  nodi  spirito  santo  , flando  ancora  n J 
ventre  d . Ila  fua  madre . Di  niuno  trouianao  p ù 
elprefso  nella  fcnttura. 

Qjn  fi  dimoflra  fe  la  Vergine  Marta  ebbe  Ù 
peccato  originale . 

DEIIa  beata , e gloriofa  Vergine  Maria , au- 
uengachè  la  fcrittura  efprtfsamente  nò  nc 
parli,  le  non  fe  in  certe  s miliiudini  efigure;pur 
si  di  ne  da  tutti  ch'ella  fufse  santificata  innanzi 
che  nata  e di  spirito  santo  ripiena  nel  ventre  dei 
la  madre.  Eauu  ngachè non  abbiamo  autorira- 
de manifelta  ed  efprtfsa  della  fcrittura , si  ci  è b, 
ragione  efiì . ace,  e raiitorità  della  santa  chkfa , 
anzi  dello  spinto  santo,  che  regge  la  cliiefa  b 
quale  fa  fella  della  fua  natiuità  , c non  è lungo 
tempo  che  non  fene  faccua  fella . Ma  per  certe  ri 
uelazionijC  miracoIi,che  fono  appariti  di  ciò , si 
ordinò  di  farne  fella  loléneméte,  e per  tutta  Tot 
taua,  Ondeèccr  oargumcnto  ch'ella  nafcefse 
santa  da  poi , che  d.lla  fua  nacìuità  si  fa  folenni- 
tà  e feda*  Che  còme  dice  san  Bernardo , nò  sifa> 
:cbbe  fcftA  del  fuo  nafcimcnto^fe  lama  nò  fofse 

|iaM. 
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res  de  vttlua  santifìcaui  te 
sì  del  ventre  della  madre  t 


tH  Z9  specchio  delU 

fiata . La  ragione  si  è si  come  detto  è per  la  ccccl 
lenziajepcr  JadegnitàdeIl*vfìzio  , al  quale  Id- 
dio relefs“.lercmjajil  Batìfta  furono  módati  dal 
peccato  originale  , e santificati  nel  ventre  dell* 
lor  madre.  Quanto  maggiormente  la  Vergi- 
ne Maria  douetteauere  il  dono  , e la  grazia  del 
ja  santificazione , e più  perfettamente,  e più  ec- 
cellentemente ; la  quale  fu  eletta  al  più  degno,  c 
più  fourano  vficio  che  mai  fofsa  b efser  potefse 
veruna  creatura  angelica  ò vmana  cioè  ad  cfserc 
madrt  d’iddio.  E qu  fta ragione  vfano  in  loda 
delia  Vergine  Maria  santo  Ànfelmo , e san  Ber- 
nardo. Alla  quale  appiccandosi  alquanti  dico- 
nojche  la  Vergine  Maria  fu  preferuata  dal  pec- 
cato originale.  Imperocché  fe  fu  coniieneuole  I 
ch*ell*auefse  maggior  dono  di  santificazione  • 
chelercmia,  e’IBatifta,  che  aurebb’ella  aiiuto 
più  di  loro , fe  ella  fuise  (lata  pure  santificata , c 
mondata  dal  peccato  originale  , come  eglino.^ 
Onde  acciocché  ella  auelse  più  di  loro,  come  de 
gna  cofa  era  fu  ccnueneuole,  e ragioneuole^che 
«llaronfolamente  fofse  santificata  innanzi  che 
nata,  ma  cheellafufse  santa generata,e  dal  pec- 
cato originale  guardata  , e preferuata.  Or  qui 
non  ha  luogo  didifputare  di  queffa  quidione^ 
la  quale  non  è determinata  dallr  sanra  chiefa , e 
nonfene  sa  niente,  chenon  sìtruouache  Iddìo 
mai  il  reuelafse  o a Profeta  , ò ad  Appoftolo  o a 
VangtI  fta  o a Santo  veruno  degno  di  fede,  che 
n’abbia  detto , o fcritto  alcuna  cofa  certamente. 
Ma  certi  Dottori , che  ne  parlano  dicono  opi- 
nando fecondo  il  loro  parere . Come  delPAf- 
funzione  inanima,  ed  in  corpo  di  santa  Maria  ni 
Uno  Tafifi^rma, perocché  non  lene  ha  niente  certo 

per 
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per  autentica  fcrittura.  Ma  san  Icronìmo  , e 
santo  Agoflino , e gli  altri  Dottori^  che  ne  parla 
i:  o ne  dicono  il  loro  parere , e quello , che  ragìp 
ncuolméte  efsere  ne  douerrebbe,  lafciàdo  la  ve- 
rità à Dio  che  la  fa.  11  quale  non  fanza  diritta  ra 
gione  volle  che  al  mondo  sia  celato  quello, ch*e 
gli  ha  fatto  della  madre  fua  , ò della  fua  conce- 
zione , ò della  fua  alsunzione.  Enondeeefsc- 
re  dubbio  à niuno  fedel  Criltiano  , che  iddio 
potè  fe  volle  preferuare  la  Vergine  Maria  e 
guardarla  dal  peccato  originale  , come  potreb- 
be tutto  dif  re  di  qualunque  huomo,  òdi  qua- 
lunque femmina , che  venifse  in  quello  mondo  * 
Imp biocche  fe  formaffe  viYkuomo  ò vna  femmi 
na  di  ttrra , ò d’altro  elemento  > ò d’vn  fiore , ò 
d*vn  pezzo  di  carne  vmana  òdivn*ofso  ; quel 
cotale  non  aurebbe  il  peccato  originale , il  qua- 
le,come  detto  è di  fopra  si  iransfonde,c  traduce 
col  feme  di  che  il  padre  genera  il  figliuolo,  il 
qual  Teme  non  farebbe  quiui  feminato . Onde 
fe  Adamo  non  auefse  peccato  , auiiengachè 
Eua peccato auefsc  , non  farebbe  introdottoli 
peccato  orig  naie  ne*  loro  difcendentì , e non  fa 
rebbe  viziata  i’vnnna  natura , perocché  la  fem'» 
mina  non  femina  il  figliuolo , ma  il  feme  del  pa* 
dre  liceue  intra  fe  come  la  terra  il  feme  del  g^a* 
no . Anche  potrebbe  Iddio  con  la  fua  potenzia 
infinita  miracolofaraente  fare  ingrauidare  vna 
donna  fanza  operazione  d’huomo  • e quel  cota- 
le huomo  , che  nafcefse  non  aurebbe  il  peccato 
originale  Così  potette  le  volle,  e in  infiniti  mo 
di  fopra  ogni  noflro  intendimento  prr.ferua'cla 
Vergine  Maria  dal  peccato  originale  , ma  che 
egli  il  facefse  i non  iene  fa  null^  : c peiò  non 
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^eeafFerìrarc.che  cesi  itiJst  latio.  Ed  è meglio 
à dubitare  ddia  cola , Jà  quale  non  lapcrìa  non  è 
pericolo  niuno,  che  proluntucfamtntt  afieraia 
re  quello  j che  pei  certo  non  si  la.  E aliai  agio* 
ne  detta  di  topi  a 3 per  la  quale  alquanti  voglio- 
no affctmarei  che  così  fulse^altiimcti  non  aureb 
beauuto  la  Vergine  Maria  vantaggio  da  Itre- 
miaj  ò da  Gìouanm  Bat.ib}  si  potieobe  rilponde  I 
re  3 che  in  altre  cole  n-ìaggiori  potette  idoiOit  fs  i 
celo  di  fatto  > far  vantaggio  t graziosi  doni  al- 
la madre  fua  fopra  tutti  gli  altri  santi  > lanza  che 
Ja  prcfe'Uafseaal  peccato  originale.  Che  mag- 
gior dono  fu  preieruarla  dai  peccato  attuale, 
mortale,  ò veniale,  c di  i iempieria  ci  spirito  san 
to,  e di  conferma»  la  in  grazia  in  tal  meco  3 che 
non  pcteua  peccare , e d'infcndere  in  quell’ani- 
maeccclIfncjfllmamentc  lacaiitàdiiJio  3 c del 
prolfìmo  con  tutte  l’aitre  virtù  ; e spezialmen- 
te che  Wstre  ccnceputa  nel  peccato  originale 
non  diminuifee  Tonore  della  Vergine  Maria, 
perocché  *1  peccato  originale  non  c per  colpa^ 
della  perfona , ma  è condizione  della  viziata  na 
fura . Ne  non  fegiiiierebbe  pelò, che  Iddio  le  do 
neisf  auer  fatto  poi  neii’altre  cofe  maggiori  do- 
ni , e grazie,  che  à tutti  gli  altri , perche  l’aueffe 
pieferuata  dal  peccato  originale,  che  noi  fa  agli 
altri  .Che  efsere  prtferuato  dal  peccato  origina 
Jc  3 ponendolo  perpoff]biie,ed  dsere  mondato, 
e santificato  innanzi  che  nato^the  per  certo  è Ita 
to  fatto  ad  alcuno  5 non  feguita  peto  3 che  à que- 
gli cotali  si  debba  dare  3 ò sia  data  maggior  gra- 
zia ,e  maggiorgloriaj  chea  quegli  che  furono  ò 
che  fofsono  concetti , c nati  col  peccato  origina 
le , e poi  per  Io  battesimo  iantifacati,  e mondatlj 
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anzi  peccatori  j e perpenitenzia  degna  giuiiifi- 
catì.  Come  per  efemplo,  lafciandodeglialtri.fi 
potrebbe  pronare  di  leremia,  che  fufantificaco 
nel  ventre  delia  madre  per  comparaz'one  degli 
Apoftoli , e diciamo  di  fan  Piero,  e di  fan  Pao- 
! lo  edi  TanGlouanni  Euangelifta,  i quali  noa^ 
furono  fantificati  innanzi  che  nati , anzi  furono  , 
€ dal  peccato  origuiale  per  lo  battelìmo  purga- 
ti , e da'  peccati  attuali  che  alruni  di  loro  com- 
nielTono  grani , e mortali , come  fan  Piero , e fan 
Paolo,  e fan  Giouanni.  almeno  da*  veniali  per 
degna  psnitenzia  giuftifìcati . E non  però  dime- 
no, e maggiore  abbondanzia  di  grazia,  e più  co- 
piofaabbondanziadifpirito  fanco,  e maggiore 
perfezione  di  charità  , c maggior  charicà  di 
gloria  ebbono , e hanno , che  leremia , quantun- 
que egli  fofife  fantificato  nel  ventre  della  madre  ^ 
c non  eglino . E che  gli  Appoftoli  predetti, e gl  i 
altri  auanzaflono  tutti  gli  altri  fanti,  e del  vec- 
chio telfamento , e del  nuouo , e in  grazia , e in 
gloria,  non  è miafenteoziajma  di  fanto  Agofli- 
no  e de  gli  altri  dottori,  che  di  ciò  in  più  luoghi 
parlano.  Qje.to  che  è detto  non  è detto  per 
illremart  la  gr.azia  d'iddio,  ne  per  diminuire  l’^c 
ccllenzia , e Tonoie  della  Vergine Mr^ri a,  vnx^ 
per  dare  ad  intendere,  che  quello  che  non  f.h 
s'eglie  veto  ò no  e lió  è p.  ricolo  veruno  àGpcr 
Io,  ne  inccuu.  niente  fe  sia  ,ò  non  sia,  altri  non 
debbe  pertinacemente  ò affermare  0 negare,  do- 
ue  potrebbe  elTcr  vizio  di  prefunzion?.  Eàdi- 
moftrare  che  non  tanto,  quanto  alcuni  ftimano 
accrefce  d'onore,  e di  dignità  alla  madre  d’Id- 
diol'eifere  piefetuata  dal  peccato  originalo» 
ne  non  si  fcenu  della  fua  faatità  relEre  coa> 

cepura 
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ireputa  col  difetto  originale , che  è vizio  dellju 
natura , e non  deila  perfona , alla  quale  foprau.l 
Henne  > e innanzi  che  nafcefse , e poi , ma  ggiore  | 
f più  copiofo  dono  di  benedizione , e di  grazie 
che  in  niuno  altro  fanto . E in  quello  (la  la  de.  ' 
grità,e  Teccellenzia  della  Vergine  Marì^  fo* 
pra  gli  altri  fanti , juuengachè  eziandio  quel  do- 
po, e vantaggio  di  preferuarla  dal  peccato  ori- 
ginale fopra  tutti  gli  altri  fantijche  è proprio  de 
faluatore  lefu  Crifto  , Io  potè  Iddio  dare  fo 
\oI!c  j il  quale  può  ciò  ch*e*  vuole  è benedette 
in  ffcula  f^culorum  amen.  Couchiudecdo  i 
principale  propositOiCorcioflìac«fa  che  il  pecca 
to  originale  non  sìa  peccato  attuale  della  perfo- 
ra volontariamente  commeffo,  ma  vizio  della 
corrotta  natura  j tradotta  per  la  feminale  gene* 
razione,  non  è tenuta  la  pei  fona  di  conftfsarfe- 
PC,  ma  di  riceuere  la  purificazione  del  battesi- 
mo, il  qnalec  ordinato  da  Dio  in  rimedio  dei 
pt  ccato  originale , come  la  penitenzia  è rimedio 
del  peccato  attuale. 

Qui  fi  dimoflrd  quale  è la  [econda  rKanic» 
rade*  peccati, 

IA  feconda  maniera  de’  peccati  feno  i pecca 
ti  vcniali.E  interro  a ciò  considereremo  tr( 
cofe.  Imprima  diffiniremo  che  cc fa  è peccato 
Apprefso  diremo  che  differenza  è tra’I  peccate 
veniale,e*l  peccato  mortale.  Nel  terzo  lucgc 
diremo  fe  de’ peccati  veniali  la  perfona  sidecj 
«onfcfsare* 
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Qui  fi  dimoflr  a che  cofa  i il  peccato  • 


IMprima  sì  conuìen  dire , che  cofa  sìa  il  pcc^a 
to;  E dice  fanto  Agoftino*  Teceatum  efl 
emne  di&nm  > vel  fa^um  vel  concuptum^quod 
fit  cantra  legem  Det . Peccate  è ogni  dettOjC  fat 
to , e ogni  cofa  desiderata  contro  alJa  legge  di 
Dio  E dice  fan  Tomnrjafo  ifponendo  il  detto 
di  fanto  Agoftino,  e moftratido  com'egli  hà  fof- 
ficientemsnte  difEnìto  il  peccato  che  al  peccato 
concorrono  due  cofe.  La  prima  è l'atto,che  sì  fa» 
ò che  si  produce  : e queflo  si  moftra  in  ciòcche  di 
ce  ; Ogni  detto, che  è attO; fatto,  ò prodotto  con 
ialì  gua:  Efatto,ch*c  atto  prodotto,  e fatto 
con  le  mani  » ò con  qualunque  altro  membro 
del  corpo  : O cofa  desiderata  > che  è atto  della^j» 
volontà  prodotto  dentro  dal  cuore . La  feconda 
cofa  che  concorre  al  peccato  è il  difetto  della  di 
rittu^a , cioè  della  diritta  ragione,  che  hà  à diriz 
i^arePoperazioni  , e gli  atti  vmanì  nel  debito- 
fine.  Ed  è il  debito  fine  degli  atti  vmani  ia  bea- 
titudiuc  eterna  . Quello  che  dtrizzagu  hu  rmi- 
ni  alla  beatitudine  eterna  è la  legge  d’iddio , la 
quale  ordina  , e regola  alla  ragione  gii  atti  v- 
mani,che  fono  difettuosi  nelI’vJtinio  fine,  il  qua 
leè  l'eterna  bea ritud  ne.  Onieadoperan  ioic.f 
condola  legge  à'Iddio,  rbuomo  peruiene  alia 
beatitudine,  che  è l'vlcimo  fine  dilla  razionalcL^ 
creatura,  cioè  dcll’huomo . Ma  faccendo  contro 
alla  legge  d’iddio  che  è fare  il  peccato , e mane  i 
re  con  difetto  da  queHo , che  l’huomo  dee  fare, e 
fidasi  dalI’vJcimo  fine.  É però  dicendo, ch^  cofa 
è peccato^ragioneuolmétesi  aggiugne.che  è eoa 
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troalla  leggfc  d’ìddio.  Onde  fante  Ambrogio 
Vokndo moftrare» «che  cofa  è ì!  peccalo  dice» 
peccataw^mft  prcuaricatto  le<[p  dium 
itcelrpipim  incbediemia  mandatornm?  Che-» 
ccfaèil  peccatore  nonvn  trapafsamento  della 
legge  d’iddio  e difubbidienzia  de*  comandamea 
lì  ctleftiali?  Doue  si  diniolaa,  come  al  peccato 
concorre  vna  pnuagione  di  quello  j che  dirizza 
alfine,  cioè  alla  beatitudine.  Equefto  sida  ad 
intendere  jqnando  dice  che  è vno  trapafsamen3 
to  della  diiiina  legge  , e anche  vno  difordina- 
irientOjC  ino  difuìamento  del  detto  fine.  Eci6 
Si  dimcftra  quando  dice^elfè  vua  difubbidienzia 
de*  celeftiali  comandamenti , a*  quali  vbbediédo 
si  peruirne  alla  beatitudine  di  vita  eterna , s)  co^ 
ine  rìfpofe  Crifto  ncirEuagelio  à colui!,  che*l 
domandaua  quello  , che  far  doucua  per  auere 
vita  eterna  dicendo.  Si  vis  i^.d  vitam  ingredhfef 
fia  massdafa,  Se  vegli  entrare  in  vita  eterna-j 
feriia  i comandamenti.  Per  quello  ch*e  detto 
sì  da  ad  intendere  j come  dice  il  Maeftro  delle 
fentézie,  che  negli  atti  di  fuori , come  è nel  mal 
parlare, e nel  male  operare,  Ila  il  peccato.  E 
encora  negli  atti  dentro  si  commette  peccato* 
come  ncimalpenfare,  e nel  mal  volere»  e 
nel  mal  desiderare . E fpczìalmente 
mala  volontà  è radice,  e cagione 
d’ogni  peccato  che  dentro» 

€ di  fuori  si  commette . 
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dì^-^o(lra  qu^Je  hi  a diljerenTiiachQ 
c tra  il  peccato  veniale  , f ’i  peccato 
mortale  . 

IA  feconda  cofa^che  dobbiamo  vedere^fi  è h 
che  ètra  il  peccato  veniala  e*J pec 
calo  morrnle.  Doue  è dafapere  , che  peccato 
mortale  è detto  da  morte  , imperocché  induce 
aIi*animamortecome  dice  san  Paolo.  Pecca* 
fumcum  confamatumjiierit  generai  mortem. 
Il  peccato  che  viene  à compimento  genera  mor 
te.  La  morte  è prìuazione  di  vita  . Vita  deN 
l’anima  è l’amore  della  carità  d'iddio,  e del  prof 
simo . 0»ni  peccato  adunque  che  toglie  la  cari 
:à  d’iddio,  e del  profsimo  induce  all’anima  mor 
:e,  E quello  cotal  peccato  sì  chiama  peccato 
mortale . Onde  dice  san  Tommafojfhe  peccato 
mortale  è detto  quello  j che  toglie  la  vitaspiri- 
uale  deH’anima  ,la  qual  vita  è lalla  carità.  Or 
tome.equado  il  peccato  tolga  lacarità  d’iddio, 
ì del  pronimo.è  da  considerare , e quindi  potre-» 
noconofcere  qual  sìa  peccato  mortale.  E per 
:oinparazione , e per  rifpecto  di  quello  qual  sia 
geniale.  Doue  è da  fapere,  eh?  la  carità  la  amare 
.diio  fopra  tiitre  le  cofe  , e’I  profsimo , come  fe 
nedesimo  così  difseCrìdoneiì’euingeiio.  DiU 
[CU  domintvn  Oeiim  tuli  ex  foto  corde  tao  et  ex 
ota  anima  tua^  et  e v omnibus  viribus  ttiis  et  eoo 
\mm  mente  tua  , etproximHm  tuum  (icut  te  //>- 
um . La  qual  parola  ifpone  santo  Agollino  e di 
:c  Ama  il  tuo  signore  Iddio  con  tutto  il  cuore 
:io  è con  tutti  gli  tuoi  pensierijcon  tutta  J' aniai» 
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I tlia,cio  è tutta  la  vita  tuajcon  tutta  la  mente  tuti 

ciò  è che  tutto  il  tuo  intendiir  ento  ponghi  nell* 
amore  d*IddiOjdaI  quale  hai  ciò  che  tu  hai , c r6 
rimanga  neiranima  ninna  parte,  che  non  fi  dea  à 
Dio.  E no  fideain  leiluogoairamorediniur/al 
tra  cofatche  no  fi  riferifca  à Dio.S.Giouanni  Boc  , 
cadoro  Io  fpone,c  dice.  A mare  Iddio  con  tutto  ii 
li  cuore  si  è , che  il  cuore  tuo  nò  fia  inchinato  all’a  ^ 
||  more  di  qualunque  altra  cofa  , più  che  all'amor 
d’iddio.  Amare  Iddio  in  tutta  hanima  è auere  l’a 
rimo  certifhmo  nella  verità, ed  efse’-e  fermo  rei 
la  fede.  Altro  è l’amore  del  cuore  cal  roèramor  ;; 
dell'anima.  L'amore  c?cl  cuore  è in  alcuno  modo  I 
fecódo  i’afietto  della  carne, e della  fenfualità  fe- 
condo il  quale  anche  Iddio  fi  puote  amare.  La 
qualccfa  fare  nò  fi  può  fe  altri  al  tutto  no  fi  parte 
i;  dallo  amore  delle  cefe  mondane, e carnali.  Que- 

jj  fio  amore  del  cuore  srfente  nel  cuore.  L’amore 

I dell’anima  nò  sifente  ma  intendesi:  imperocché 

I:  tale  amore  fta  nel  giudizio  dell’anima  , che  chi 

crede, che  appo  Iddio  sìa  ogni  bene, e fuori  di  luì 

II  non  eflere  veruno  bene.ccfl  ui  ama  Iddio  in  tutta 
l’anima.  Amare  iddio  con  tutta  la  mentesièj 

Il  che  tutti  ifentiméti,  eque*  dentro, eque*  di  filo 

I , li  intendano  à Dio.Onde  colui, ilcui  intelletto  fi 
' I Jeua  in  Dio  ii  cui  pensiero  tratta  le  cofe  d’Iddioi 
la  cui  memoria  si  ricorda  delie  cc  fe  buone  d’Id-  | 
dio , con  tutta  ia  mente  ama  Iddio  . Origene^  i 
■ irponcndo  la  fopradetta  paroia  dice.  Ama  Iddio 

; con'tutto  il  cuore  3 ciò  è fecondo  tutta  la  tua  ri-  ' 

€ordanza,fccondo  tutto  ii  tuo  pensiero  , e ogni 
il  I tua  operazione . In  tutta  Banima  amarlo  fi  è che 

Il  i altri  sia  apparecchiato  à porre  Ia*nima  fua  per  1*3 

|M  mor  d'iddio.  Io  tuttala  mence I che niuna  altra 
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•ofi  SI  pensi  h dica  fe  non  d’iddìo.  Santo  Bafilid» 
rpone^a  dette?  parola  e dice.  Tn  ciò  , che  dice  in 
:i)tta  i’anìma , s’intend-e  che  Iddio  s’^mi  intera- 
nentef  nzad  uisione:im*)frocchè  quantunque 
imore  altri  pone  nelle  creatiire;tanto  ifeema  de! 
‘amore  del  creatore  nel  quale  s?  dee  porre  tutto 
i’amore  si  come  interuiene/e  alcuno  vafclio  pie 
IO  di  alcuno  liquore  abbia  alcuno  foro  , per  lo 
quale  efea  ò trapeli  dì  quefto  cotal  I quore , tan 
to  ouanto  n’efce  , ifeema  della  plenitudine  del 
vafello.  Cosi  quanto  sì  pone  deirarrore  alle 
cofe  non  lecite  , tanto  ifeema  Pamor  d’iddio  s 
tanto  ne  potrebbe  vfeire  à poco  à poco,  òper 
vn  foro  ò per  più, che  non  ve  ne  rimarrebbe  nieit* 
te,  ed  il  vafello  rimarrebbe  voto  . CosìèdelPa 
more  d’iddio  .*  e però  si  vogliono  riturare  i fori 
del  cuore  che  ronoifentimenti,egI’intendimeti 
lì,  c gli  affetti,  ches ‘aprono  al  piacere  delle  crea 
ture.  Onde  j1  venerabile  dottore  Maffimo;  dice 
fponendo  quello  pafso . La  legge  ci  ammaeftr» 
che  amiamo  Iddio  con  tutto  il  cuore , con  iut« 
l’anima, con  tutta  la  mente , acciocché  vi  ritrag- 
ga daH’amore  della  gloria  mondana , e dalle  ric- 
chezze, e della  carne.  C la  cbiofa  ifpone  , che 
s’ami  Iddio  con  tutto  il  cuore  , cioè  con  tuto 
lo’ntendimenro  ,con  tutta  l*anima,cìoccon  tue 
ta  la  volontà , con  tutta  la  mente, ciò  ècon  tutta 
la  memoria,  in  talguifa  chel’huomo  hon  voglia 
ne  fenta , ne  ricordisi  di  cofa  contraria  à Dio, 
Con  tutto  il  cuore  si  d‘ee  amare  adunque  Iddio  , 
ciò  è con  Io  ’ntcndimento  fanza  errore , con  tut- 
ta l’anima , ciò  c con  tutta  la  volontà  fanza  con- 
tradizione. con  tutta  la  mente,  ciò  è con  tutf;»  la 
' memoria  fanza  dimenticanza.  £ aggiug-^sià 


tfz  _ Lo  specchio  della 
^uefto comandamento  con  tutte  lè  Ferie  tue' 
Doue  si  da  adintcndere , che  ad  amare  Iddio  - cc 
me  detto  è,  I*huomo  si  dee  sforzare  có  tutto  fuc 
potere , e à ciò  dare  fiudiefa  opera  con  diligen-^ 
Zia , e follecitudire , non  tiepidamente  e motó 
ir  ente,  mafcruentcmtnte.  Il  fecondo  ccmaii' 
camento  si  è deiramore , e della  carità  del  prof- 
simo  quando  fi  dice.  Ama  il  profiìmo  tuojCome 
te  medesimo.  Sopra  la  qual  parola  dire  santo' 
Agoftino  , che  Thuemo  dee  amare  fe  medesi- 
mo in  tre  mo  ij . O in  quanto  e gl’-  è g uflo  ò ac- 
ciocché sia  giuflo  e deesi  am  ire  ad  a ne- e il  prò 
tr  io  del  giallo  vinerc;  che  è la  bciti'u.i  ne  di  vi- 
Ta  eterna.  E similmente  dee  amare  il  profiìmo 
fuo,  cheè  ogni  huomo , Imprima  dee  amare  la 
bontà,  eia  giuflizia , ch'è  neirhuomo  di  qualun 
qiie  condizione  si  sia , ò amico , ò nimico:e  cosi 
dee  auere  in  odio  la  retà , la  malizia , e*l  vizio , 
E dee  amare  che  Phuomo  sia , e diuenci  buono  j 
egiuftogiiiflamente  , e dirittamente  viuendo  : 
e.deiramare,  cheè  bene,  e giuftamente  , e di- 
rittamente vivendo,  peruenga  alfa  beatitLiJiits 
dì  vita  eterna . E quello  è amare  propiamente  il 
proiTìmo,  come  fe  medesimo.  Intendasi  ancori 
quefto  amore  del  prò  (Timo  , che  come  i'hfiomo 
V u ole j c h e p er  l*a  m ore  eh  *e  gl i h a à fe  m e d e fi  m Oj 
efsere  fonuenuto  ne'fuoi  bifognijccsì  dee  fouue! 
nife  alaifbgni  del  prò  filmo.  Ecome  Thnomo  vuc 
le  ch«oli  steso  perdonate  le  ingiurie  chV  fa  al- 
trui- e non  fenefaccia  vedetta,  COSI  dee  volere .[ 
egli  perdonare  le  ingiurie  fatte  à lui,  e non  volei} 
farne? ò veder  farne  vedetta  : e come  vuole  efse 
fopportato  egli  ne* fuci  difetti,  così  dee  egli  fo[ 
poetare i difetti  alitrui.E come  Thuomo  no  vuol» 

efser 
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pfser  gìwdicsro  delle  cofe  occulte,  cesi  rcn  dee 
l^gli  giudicarne  altrui . E breuemente  quello  che 
i^ólefse  che  fufse  fatto  a lui  di  bere,  e di  cofe  le- 
cite , e onefie  Cec  i gli  fare  ad  altrui . E quello 
khenon  volefse  che  fufse  fatto  a lui  di  rr-ftle  di 
|danno  , ò dì  vergogna,  non  dee  volere  egli  ad  al- 
trui. E per  queito  fi  toglievo  fa  Ifo  amore,  col 
quale  altri  non  dee  amare  ne  fe,  ne  altrui;  del 
quale  dice  la  scrittura.  Qui  diUnt  imquitatem 
^cdi.  arnmam  (uam . Ch  ama  il  peccato  ha  in_5 
odio  Ì*aniiTia  Tua  . Doue  fi  dà  ad  intendere  , che 
riiiiomo  non  dee  amare , nc  defiderare  qnclla  co 
fa,  che  è dannofa,  eoociua,  neper  fé,  ne  per  al- 
trui cornee  è il  peccato.  Onde  chi  àfare,  ò sus 
poter  fare  il  peccato  s*amafse,rion  farebbe  amar- 
fi,  ma  farebbe  auerfi  in  odio,  imperocché  tale^f 
amore, che  è di  fare  la  propria  volontà,  c no  quel 
lad*IddiOj  feguitatelafua  concupifccnzia, o la 
fuu  maliziasC  non  la  dirittura  della  ragione  c del 
la  virtù, conduce  Phuomo  al  pecc£to,cd  il  pecca- 
to aJEctcrna  morte, che  è il  maggior  male. che  fia" 
c che  efser  pofsa.  E tale  amore  non  dee  auer 
Ehuon.o  ne  à fe,  ne  al  prolfimo , che  non  farebbe 
amare  ma  odiare;  non  farebbe  carità,  ma  impic- 
tà  ; non  farebbe  volere  altrui  bene,  ma  voler  ma- 
le , ifponfi  ancora  quello,  che  fi  dice , c he  tu  dei 
amare  il  proflìmo , come  temedefimo,  inalerò 
modo . Onde  santo  Agofiino  dice . Tu  dei  ama- 
le te  mcdefim.o,  non  per  ce,  ma  per  Dio,  cio.c 
dire,  che  Iddio  dee  i fsere  il  fine  dt  JEamor  tuo , 
Al  quale,  com.e  à femmo,  e perfetto  bene*  e bea- 
titudine, c tuo  vitimo  fine,  fi  dee  ordinare,  C-f 
terminare l^amor  tuo,  acciocché*]  poffiauere, 
c di  lui  fanza  fine  godere*  E non  dei  smarte.^ 
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per  te,  cio  c à ^ire , che  tu  faccia  fine  te  Jdi  re , il 
qua  le  non  feral  bene,  nè  sì  perfetto  rèsi  fofiicìé 
tc,  che  tu  ti  pofsi  far  beato,  e contento,  godendo 
ili  te;  la  qual  cofa  folsmfnre  puotc  fare  ilfonv 
wo,  epefettobene, cheò  Iddio,  cnon  veruna-j 
altra  cofa  fuori  d*Iddio.  Onde  amare  fc  per  fé  è 
amore  viriofo , ed  è principio , c cagione  d*ogni 
vizio , e d’ogni  peccato,  c chiama  fi  amor  pro- 
prio,e  del  quale  dice  san  Bernando.Togli  Tamor 
propio,  c no  farà  Tinferno.  E santo  Agoftino  di- 
ce, che  Tamor  propio,  per  Io  quale  fi  pregiai 
Iddio , edifica  la  città  dcirinferno , come  Tamor 
di  Dio,  per  lo  quale  fpregia  Phuorno  le  mede- 
fimo  , edifica  la  città  di  paradifo , e di  vita  eter- 
na . E quello  pare,  che  volefsedare  ad  intendere 
lefu  Grillo nelTHuangelio,  quaododifsf , Qhì 
gmat  animam  fuAm  perdtt  e/iw,  & qf(i 
Animam  [utim  in  hoc  mundo  ^ in  vitam  Ater» 
Tsamchpodit eam.  Chi  ama  l’anima  fua,  cioè 
di  fare  la  fua  propia  volontà  che  non  è altro, che 
amare  fe  medefimo  col  propio  amore  fi  la  perde- 
rà ; poocchè  peccando,  e viuendo  viziofamentc 
f che  cìb  fa  fare  l’amore  proprio)  fi  perde  l’ani- 
ma fua,  mentre  che  viue  lu  quello  mondo  , ciò  è 
la  fua  propia  volontà, che  eiò  fa  fare  l’amor  d’id- 
dio 3 fi  la  faluerà,  e guarderà  in  vita  eterna . Non 
debbi  adunque,  ò huomo,am3r  tc  medefimo  per 
tc,  ma  per  Dio, per  Io  modo, che  è efpollo . E co- 
tti dei  amare  il  pi  offimo  non  per  te,  eie  è a tua  vti 
lità,  ò a tuo  diletto , ne  per  lui , che  egli  fia  il  fine 
dell’amor  tuo,  ma  per  Dio:  al  quale, e per  lo  qua- 
le dei  amate  e te , e lui , c deti  irgegnare , che  il 
pfofiin.oami  Iddioccn  tuttoilcuore  • con  tutta 
l’anima , ccn  tutta  ia  nume , e con  tutte  fo- r.o 

come 
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I ^me  dei  amare],  c ami  tu , e allora  amerai  t« 

■ beneilproffìmotuo,  cometemedclìmo.  Onde 
' fe  confiderì  bene  ciò  che  è detto , vedrai  chiara» 
mente , che  è vno  medefìmo  amore,  e vna  mede- 
fima  carità  quella , con  la  quale  s*ama  Iddio , c *i 
proflìmo . E però  feguita  quellojChe  dice  la  serie 
tura,  e*  santi  dottori,  che  la  fpongcno,  che  non 
fi  può  amare  Iddio  fanxa  il  proflìmo  nè  il  proflì- 
mo fanza  Dìo  : anzi  ti  dico  piòjche  I*hiiomo  non 
puòamareiddio  e il  proffìmojche  non  ami  fe  me 
defimo,  nè  può  amar  fe  medefimo , che  non  ami 
Iddio>e*J  proflìmo  .Vna  medefima  carità, e vn’a- 
morc  è . E però  dicendo  lefu  Grillo  nel  comanda 
mento  dato.  Ama  iltuoSig.  Iddio,  e quello  che 
feguita:  aggiunfc il  fecondo  comandamento  ,e 
diffe,che  era  fimile  al  primo, ciò  è.  Ama  il  proflì- 
mo tuo  come  te  medefimo . Onde  il  primo  coma 
damento  contiene  l*amor  d'iddio, come  eofa  più 
degna  .Il  fecondo  Tamor  del  proflìmo, e di  te  me 
defimo.  A queftì  due  comandamenti,  come  fe- 
guitano  le  parole  di  Crifto  tutta  la  legge  C-a 
profeti  fi  riducono,  fi  come  sato  Agoftino  efpreC 
lamente  fpcne,mofl:ranio  ciò, e de*  dieci  coman» 
damenti  delle  tauole  di  MosCjche  fi  chiama  il  de 
i ealogo:edelI*altra  fcrittura  profetica,  cùangc- 
i Jica,  e appoftolica . E Rabaro  dice  nella  fpofizio 
«c  del  fante  Euangciio  : A queflri  due  comanda* 
memi  si  riduce  tutto  il  decalogo  della  Icggc-j . 

I comandamenti  della  prima  tauolas’apparten- 
fonoalPam or  d'iddio:  quegli  della  ftccndaall* 
amor  delprcfsimo . Onde  san  Paolo  dice  : fine, 
ciò  è final  perfezione  d egni  comandamento  si 
è la  carità  . E in  altro  luogo  dice.  Qu)  dihgit 
frdximP(m  legem  im^leuit.  Chi  ama  il  prcfsi- 
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ITO  ha  adempiuta  la  hggc*  Sopra  la  qual  parola 
diecfanto  AgoftjnoiCcncioilìecofachVfia  vno 
fiaedesimo  amare  quello  con  che  s*ama  Iddio  j e*l 
profsimoj  speflf  volte  la  scrittura  prende  l*vno 
per  Palerò,  comcdicel'AppofloIo. 

Deum  omma  cooperanfur  in  homm . Ed  in  altro 
luogo . 0?nms  lex  w vno  [ermone  impletur,  di» 
ligesproximumtHum  fìcnt  teipfanj . A coloro, 
che  amano  Iddio , tutte  le  cofe  s*adoperano  in.^ 
bene.  E poi  tuttala  legge  si  compie  in  vna  pa- 
rola ; ama  il  profsìma  tuo , come  tc  medesimo . 

E conchiude  finalmente  P Appoftolo . flenitudo 
ergo  legis  efì  diUtìio . Adunque  compimento  del 
la  legge  è Tamore , col  quale  si  debbe  amare  Id- 
dio per  fe  mede  simo  come  finale  j c perfetto  be- 
ne, e*l  profsimo,  e fé  medesimo,  a Dio,  in  D o,  e 
per  Dio . I aon  si  fchiudoro  da  quello  smor^ 
inimici,  non  in  quanto  fono  nimici , ma  1113 
quanto  s’appartengono à Dio,  e fono  creature 
fatte  ali’immaginc  fun , c del  Tuo  fsngue  ricom- 
perati; onde  per  lo  fuo  amore  amare  si  debbo- 
no .Tutte  Taltre  cofe, che  fono  meno  che  Iddio , 
€ meno  che  l’h  uomo  , meno  si  debbono  amare  , 
anzi  sì  debbono  amare  sì  temperatamente,  che 
elle  non  tolgano,  e non  ìmpeuifeano,  o diminui- 
feano  l’amor  d’iddìo,  ed  il  Aio  medesimo,  e quel 
del  profsimoiche  tutto  è vno . Quando  interuie- 
ne,  che  l’huomo  ami  cofa  veruna,  quanto  Iddio, 
ò contro  à Dio,  ò più  che  Iddio  5 allora  peruer- 
tc  rhuomo  l’ordine  della  cariti  > che  si  dee  aue- 
re  a Dio , e peccasi  motraJmenre . Quando  l’huo 
mo  fa  al  profsimo  , e centra  di  lui  quello , chcj 
non  vorrebbe , che  fuffe  fatto  a fe , ò contro  a fe, 
allora  si  pcruerte  Tamote  della  carità  del  prof- 

simo 
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i sJmo . e peccato  mortale  si  commette.  E non  è 

})erò  da  intendere,  che  ogni  piccola  ingiuria,  e 
cggicre  offefa  che  si  facefTc  inuerfo  il  profsimo, 
sìa  Tempre  peccato  mortale;  ma  come  sì  dirà  più 
innanzi . B acciocché  s*intenda  bene  quello,  che 
è detto  deiramor  d’iddio , c della  carità , che 
lui  auer  si  dee , al  quale  nìunp  altJo  amore  si  dee 
pareggiare,  h agguagliare:  E da  lapere  anco- 
ra come  già  in  parte  è detto  dì  fopra,  che  Iddio  è 
il  fommo  bene,  e l'vitimo  line , ed  è Snaie  beaci* 
tudine  delia  creatura  razionale,  cioè  dell’huo- 
ino  : e però  tutto  Tasnore , lutto  il  desiderio, tut- 
to l'afFetro  in  luì  iì  dee  ragunareje  porre;  ogni  al- 
tra cofa  fi  dee  amare  in  ordine  a Dio,  ciò  è che  le 
•ofe  s’amino  si,  ed  ìu  tanto,  in  quanto  elle  aiuta- 
no, e inducano  ad  amare  Iddio. e a far  la  fua  volo 
tà  : la  quaf^  ci  fi  manìfcfta  per  quelle  cofe , che  ci 
comanda  Iddio . Onde  Pamore,  e la  finale  inten- 
zione fi  dee  tutta  porre  in  lui,  come  nel  fine  • Le 
altre  cofe  fi  dcono  amare  come  cofe  ordinate  al 
fine;  c allora  è Pamore,  e la  carità  diritta , 
bcneqrdinata.  Ma  fe  Phuomo  perucrte  quefto 
ordine  delPamore , e feguitando  fua  concupì- 
fcenzi , b fua  cupid)tà , ò fua  vanità , e il  piacere 
della  propria  volontà,  ama  le  cofe, che  fono  al  fi- 
ne per  loro  medefi me,  come  s’el le  foffono  il  fine; 
edin  loro  fidiletta,  e ripofa con PamorC, e con^ 
Paffettuofo  defiderio,  facccndo  di  loro  fuo  fine,c 
pofponcndo  la  intenzione  con  Pamore  delPvJ- 
timo  fine  ; allora  pecca  mortalmente  : imperoc- 
ché fi  fpegneh  carità , che  era  vita  delPanimu, 
c che  Pordinaua  alPvltimo  fine . E Pamore^ 
della  propia  volontà . che  parte  l’anima  da  Dio, 
cdailamortCjialuifinalmente  rifiede.  E adun- 

I s qiic 


J9^  Lo  Speeehio  della 

quc  manlfefto  , che  quella  cou  è peecifomòi^ 
tale,  la  quale  ha  il  Tuo  originai  principio  nella-» 
volontà  : la  quale  è periierfamentc  fcolbta  dall* 
vitimo  fine  Iddio , amando  le  creature  ehe  fono 
alfine,  come  snelle  foffbno  l*vIrimo  fine.  Poi 
procede  il  peccato  dell’atto  dentro  della  difor- 
dinata  volontà  agli  atti  dì  fuori,  vedendo, vden^ 
do,  parlando, toccando, e operando  co’  fentimea 
ti,  e co*  membri  del  corpo,  facondo  che  la  volon 
tàperuerfa  comanda  e muoue  reciafcunoatto, 
al  quale  tale  volontà  muoue , è peccato  morta- 
le: come  da  mortale  principio  fi  produce, 
viene.  E quando  la  mala  volontà  ri  congiugne 
con  l'atto  di  fuori  è pure  vn  peccato  mortalo  : 
ma  quando  tra  la  mala  volontà , e l’atto , ò vera 
l’operazione  ha  interuallo,  c fpazio  di  tempo, 
fono  due  peccati  mortali  ; l’vno  la  mala  volontà 
conconfentimento.e  deliberazione  fermata  à vo 
ler  lo  male:  l'altro  è l'atto  di  fuori , ò vero  l’ope- 
razione, alla  quale  induce , e muoue  la  mala  vo- 
lontà. Onde  può  interiienirc,  anzi  tuttodì  W 
teruiene:  che  innanzi  che  fi  venga  all’atto  di  fuoJ 
ri  d'vn  peccato  mortale,  come  farebbe  vn'omi-, 
cidio,  ò vno  adulterio,  o altro  atto  fimile  : molJ 
re  volte  innanzi  mortalmente  fi  pecca  ; imperoc- 
ché quante  volte  la  volontà  col  confentimenta 
della  ragione  deliberatamente  confente  , t-r 
vuol  fare  il  peccato , ò peruenire  infino aH'atta 
del  peccato , ò accetta , ò confente  d’auer  dilet- 
to del  penfiero , ò della  immaginazione , 6 delle 
rico’‘danza  del  peccato , ò già  fatto , ò di  quello 
che  s’auuifa  che  fia  pofiìbile  i fare>  auuenga  che 
con  lo  volefife  fare  per  ogni  volta  fi  commetter 
peccato  mortale . Onde  la  petfona,  che  fi  confef 
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fi»,  non  foJamente  dee  dire  i peccati , e le  volttj i 
' «he  fi  fanno  c6  gli  attive  con  l’operazione  di  fuo- 
i ri;  rna  eziandio  le  male  volontà  con  deliberati 
I ccr  ientimenti,  che  fono  iti  dinanzi  all’atto  del 
I peccato , ò che  fi  fono  auute , lanza  mai  venire 
airatco  di  fuori , h alToperazione  del  peccato  • 
Peccato  veniale  è detto  quello,  che  è leggieri , e 
che  è degno  di  venia , ciò  è , che  agenofmentc  ^ 
perdona  : imperocché  non  toglie  la  grazia,  e la-j 
carità  d’iddio,  edelprcfiimo,  chcècagìone  di 
remiflionc  ,e  di  perdono , anzi  con  ella  fta  nell’- 
anima : il  cui  contrario  fa  il  peccato  mortale;  s 
! ferh  non  ha  luogo,  nè  cagione  di  perdono  ; con- 
cirfriecofa  ch’egli  fchiuda  deiranima  la  grazia,  e 
Ja  ( arità , fanza  la  quale  non  fi  dè  perdono . M?  il 
peccato  veniale  non  ifchiude,  c non  ifpegnc  J*a- 
morc . c la  carità  dell’vltimo  fine  Iddio , e non  € 
pofa  la  volontà  peruerfamente , amando  le  crea- 
ture,che  fono  al  fine.come  s’elle  fofibno  l’vltimo 
lire , aauengachc  rn  poco  fopraftia , dimorand® 
in  loro  per  amore  pià  che  non  è bilogno  per  per^ 
uenire,  fecoudo  che  fono  ordinate, all’vltimo  fi- 
ne, E quello  cotale  foperchio , col  quale  fta  laj 
intenzione j e l’amor  dell’vltimo  fine,  fi  chia- 
ma peccato  veniale  . E tante  volte  fi  commette 
quante  l’anima,  più  che  nonèmeftiero,  con^ 
vaghezza , c con  foperchieuole  piacere , dimora 
nelle  creature,  amandole . Nientedimeno  confer 
Mando lempre principalmente  l’amore»  eia  ca- 
rirà  del  Creatore , il  quale  è l’vltimo  fine , noto 
ifchiude , e non  ifpegne  l’amore , e la  carità  fua, 
cicc  d’iddio,  il  quale  c benedetto  in 
Itrum  ^mtn , Auuengachè  moftrato  fia  fecon- 
do la  docttioa  de’ santi  dottori,  quale  è peccai® 
1 4 moc- 
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mortale,  f c|uat  venitic:  e !i  Hifierensia  cl^eè 
tra  iVno  eTaltro;  nientedimeno , imperocché 
la  materia  è mahgeuo?e  ad  intendere  , non  fola- 
mente  : * laici  che  fono  fanza  ietterà  ( per  gli  qua 
Ji  fpezi  ilmcnrefì  faquefl^o  hbro  ) ma  eziandio  a* 
chetici  letterati,*  qui  apprefTo  porremo  vno  efem 
pio , h vero  vna  ^milirudine . e parabola , per  la 
quale  ii  darà  meglio  a J mtendere  quando  fi  com 
mette  il  peccato  mortale*  e quando  il  veniale; 
ja  quale  farà  diletteiiole  a gli  occhi , e allo  inten- 
dimento piaceiiole,e  grata  , e farà  adornamento^ 
e perfezione  di  tutto  il  noi^ro  libro  . 

Qu)  p dimo^rA  fe  i peccati  veniali  p 
debbono  confejfare. 

Seguita  ora  a dir  quello , che  noi  promettem- 
mo di  fopra  nel  fettimo  capitolo  della  confef 
fìone,  cioè  di  dire,  fe  il  peccato  veniale  fi  doueua 
confeffare,  Ooueèda  fapere  fecondo  che  dico- 
no ì santi , che  i peccati  veniali  non  fono  propia 
materia  della  confeflTione  : ciò  è à dire , che  non  è 
di  neceffità  di  confeffargli,  che  per  fola  contri- 
zione del  cuore  dentro  fi  poffono  perdonar^* 
Tuttauia  chi  gli  vuole  confeflfareè  da  lodare  , e 
tale confeffioner  meritoria,  ehaPeffetto  fuo* 
Ore  si  fa  vna  quiftione  : pogniamo  il  cafo;  Egli  è 
Vnaperfona,chcnon  ha  veruno  peccato  morta- 
le mafolo  veniali.  Comandamento  è della  fan- 
ta  Chiefa , che  ogni  fedel  criftiano  si  confefli  al- 
m'^no  vna  volta  hanno,  e comunichisi,  c cìbè 
tenuto  dì  fare  pcrpafqua  di  refurrefllì  : Coflui , 
che  non  h i altro,  che  p ccati  veniali,  i quali  non 
è ccnuio  di  confcriai  gli , non  (atà  egli  obbligato 
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al  comandamento  della  chiela.da  che  non  ha  pec 
cati  mortali  ^ i quali  l'huoino  è tenuto  di  confcfi 
fargli  : ma  ha  foU  veniali , i quali  Phuomo  non  è 
tenuto  di  confcffare . A quello  dubbio  rifpondo- 
no  alcuni  ,e  dicono,  che  in  que^o  cafo  per  adem 
pkre  il  comandamento  della  Chiefa , fhuomo  è 
tenuto  di  cófcfsare  i peccati  veniali,  almeno  vna 
volta  l’anno . Alcuni  altri  dicono  che  bada  fola- 
mente  à quello  cotale  che  vna  volta  Tanno^quafi 
dosi  dee  comunicare  sirapprefentìal  prete,  ^ 
dica,  che  non  ha  cofcienza  d’alcono  peccato 
mortale  , del  quale  egli  si  debba  ccnfefsare  ; e il 
prete  gii  dee  credere  , c r ceuerio  alla  comu- 
Bione  . E dicano ..  che  la  ’ntenainne  delia  santa^ 
Chiefa  non  è d obbligare  a quel  comandamento, 
fe  non  chi  ha  peccato  mortale.  Onde  fe  si  trouaf 
fe;pcr  ifpeziale  grasia  d’iddio,  alcuna  perfora^j», 
non  aiiers  ; prccato  mortale  nè  veniale  come-? 
fu  la  gìotioia  Vergine  Maria  j certa  cofn  è ^che 
non  (atebbe  tennta  à quel  comandamento. 
Auuengache  quello  fecondo  detto, sia  detto  be- 
ne t fottilmrrite,*£Utt£uia  a me  piace  più  il  pri- 
mo come  più  sicuro  , c fpezialmente  per  lo 
du'^bio  che  rhuomo  può  auere  s’egii  è in  pecca- 
to mortale  ò nò;  che  fpefse  volte  crede  l’htiomo 
cfsere  fanz:  peccato  mortale,  che  egli  non  ne  fa- 
rà o.tto:  e fpez.ialmi  nte  di  quegli,  che  fono  oc-' 
culti  nel  cuore , ne*  dcsiderj , e negli  affetti  men- 
tali ; d' nti  o d ,*  quali  si  trouano  pochi  difeernito 
ri,  c che  bene  fe  ne  fappiano  guardare.  Onde  il 
profeta  pregaua  Iddio,  c diceua:  occultis 

meis  munda  me^  Domine  ab  al  ienis  par  ce  fer 

uo  tue . Signore  mondami  da’  peccati  occulti , e 
da  gli  altrui  perdona  al  fcruo  tuo.  £ intende  i 

I f peca 


102  Lo  specchio  della 

percati  altrui , quegli  di  che  altri  fuffe,  h per  ma* 
io  efemplo,  ò per  alcuno  altro  modo  cagione  al- 
trui. Ecertacofaè  fecondo  la  fentenzia  de*  dot 
tori  5 che  de’  dubbj  peccati , cioè  di  quegli , che 
altri  dubita  che  non  sieno  mortali  rhuomoc  te- 
nuto di  confcfsai  gli,  efarct)be  peccato  mortale 
non  confefsargli . Non  dee  peto  Japerfona,  che 
si  confefsa de*  P‘ ccati dubbi , affermare  chesie- 
no  mortali  5 ma  dee  dire  il  fatto  com  fi  e la- 
feiare  al  giudizio  del  prete,  che  di^'c'  ma  fc  quel- 
lo fu  peccato  mortale  ò venia!,".  ConcioiTieco- 
fa  adunque , che  l’huomo  sia  tenuto  di  confefsa- 
rei  peccati  dubbi,  e malageucle  cola  sia  a co- 
cofcerc  per  certo  ( le  altri  non  aucffc  g à reiiela- 
tione  da  Dio J fe  i peccati , che  i utto  dì  fi  fanno 
conpenfieri  econ  confentiment'  c ci>n  i ope- 
razioni fieno  mortali,  ò vendali,*  Per  ;fiarc  nel 
iìcuro,  migliore  cofigLo  fiè,]che  altri  confefsi 
tutti  i Éioi  peccati  mortali , ò veniali , ò dubbi , 
che  fieno , c non  pure  vv  a volta  l’anno  ma  p‘à 
fpeffo,  efpezialmcnte  inccrticaf  ,f  he  lonofpo- 
fti  di  fopra . non  fi  debbono  auei  c a vile  i pcc 
cati  veniali,  che  auuengachc  il  peccato  veniale.e 
molti  peccati  veniali  non  tolgano  la  grafia  eia 
carità, la  quale  folo  toglie  ilpecc.mort.  .tuctauia 
Ja  intiepidifeono,  e dìfpongono  al  pece,  mortale 
che  tanto  fi  può  rhuomo  adufare  a’peccati  venia 
Jijche cade pofciaageuolmente ne* montali  E pe 
rò  gli  dee  la  perlona  vietare  in  quanto  fi  può , e 
di  non  fargli,  ò di  non  farne  molti , ò poi  che  fo- 
no pur  fatti,  ò pochi,  ò molti  di  trouare  i rimedi 
ch’e*  fieno  perdonati.  E Iddio  per  la  fua  beni- 
gna mifericordia  ha  trouati  molti  rimedi  con- 
ito a’peccati  veniali^e  fono  otto^chc  fi  contengo 
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Ho  in  due  verfì , che  dicono  così  j 

Confiteor i tundo^  conjpergo , conteror.  oro . 

SignOi  edoi  dono  j per  hétc  ventAliA  pano , 
Imprimali  perdonano  i peccati  veniali  per  cen- 
fteor  3 ciò  è per  la  confelTione  generale , e puc  IH 
intendere  confefsione  generale  in  due  modi . 
L*vno  lì  è 5 quando  Thucmo  confelTa  fagra- 
mentalmcnteinfegretoalpicte  de*  peccati  ve- 
niali, dicendocerti  pcccatidichealtri  li  ricor- 
da fpczìalmcntejò  che  fieno  grauijò  che  altri  ere 
da  che  fieno  grani;  c poi  generalmente  di  tutti 
5 peccati,*  e allora  fi  perdenano  infiemccon  gli 
sitri  In  virtù  della  contrizione,  che  ha  colui  che 
fi  confeifa , e per  rvmiJtà  della  confefsione , 
per  la  orazione , che  fa  il  prete  nell’afloluzìcne , 
c in  viitù  delle  chiaui,  le  quali  il  prete  vfaafibi* 
wendo  come  minillro  della  santa  Chiefa . L'alt;  o 
modo  della  confefsione  generale  fi  è quella , che 
i fa  in  palele  dinanzi  a più  : come  quella  che  fiu» 
il  prete  quando  entra  all’altare  per  dirlamcffa, 
e cheli  fa  per  gli  chcricià  prima,  e a compie- 
ta: e per  quella  confefsione  fi  pcìdcnsno  an- 
che i peccati  veniali.  E per  Tvna,  e per  l’al- 
tra, non  folamente  i peccati  veniali, ma  eziandio 
j mortali,  i quali  altrui  auellc  al  tutto  dimenti- 
cati . Ed  è qui  da  notare,  che  i pfccati  veniali  lo 
Verun  modo  fi  perdonano  fanza  i moi  tali  : impe- 
rocché non  fi  poffono  perdonare  i pece;  ti  venia- 
li rimanendo  la  perfona  in  alcun  peccato  mor- 
tale, Ondeconuicne,ò  che  la  perfona  non  ab- 
bia verun  peccato  mortale,  ò che  il  rimedio  sia 
tale , che  tolga  via  ì mortali , e*  veniali  insieme  4 
L’altro  modo, che  sì  perdonano  ì peccati  veniali 
alitandotelo  c a dire  per  io  percuotersi  il  petcoj 
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jfendcndosi  in  colpa  dc^iuoi  pe^cc  ti.  li  teizo  sì  è,  r 
cenfpergor:dout  s*intcnde  . pittandosi  Tacqua  t- 
benedetta  con  f^de , e dìuoz;one  il  quarto  si  è c 
conUYor  : auendo  contrizione , e difpiaccre  d*a-  c 
«ere  olfefo  Iddio . Il  quinto  si  è oro  : cioè  per  c 

l*orazione  diuota,  e fp  z'alm.  ntc  per  lo  Pater  f 

noftro,  chcè  l’orazione  !aqu  le  il  nolLo  Signor  t 
lefu  Grillo  infegnb . Il  fello  sì  è si^no  : cioè  per  i 
la  benedizione  del  Vefcouo,  e alcuni  d cono,  i 
che  anche  pe-  quella  del  prete.  Il  fettimosì  è 
tdo\c\oc  per  la  cornunione.  t’otrauos'è  ^<7- 
no\  cioè  per  lo  perdonare  delle inp  urie,  ò ve- 
ro perla  limosina  che  SI  dà  al  pouf  ro.  F alcuni 
dicono,  che  anche  si  p rdonanoprr  la 
vnzione  j e per  qualiinqi  ebuona  opera  merito- 
ria degnamente  f^ttu  e con  carità  , e tsntos  per- 
donano più  interamente  ^ c più  efhcace mento  » 
quanto  il  feruo-e  della  carità  è maggiore^  £*i  do- 
lore delia  conttizione. 


Qui  fi  dÌTn  offra  di  quali  pcccaù  fi  dee  altri 
isnfefjaye  e comuciafi  tf  frana  oùe*^ 
principali  t di  quegli  ^ che 
naje  ojìo  da  loro  y 


K poiché  abbiamo  veduto  che  del  peccar® 


V originale  non  si  dee  altri  conftlTare  c come 
de*  vernali,  e di  quegli,  che  foffono  dubbi  deb- 
ba l’huomo  fare  : refla  ora  à vedere  quello , che 
principalmr  nce  prometremmo  di  fopra  nel  fetti- 
mo  capitolo  dt  Ila  rcrh  fsiore , cioè  di  qua*  pec- 
cati si  debba  altri  confeffare.  Doue  è dafaperc, 
kcondo  che, dicono  i dottori^  santi , peccaci 


noi;; 
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Jil,  iDortali  fono  quegli , che  si  debbono  confeiI*ire^ 
qua  non  pur  generalmente,  ma  ciafeuno  fpezialmen- 
siè  te  3 cdilbntainenieconlecircoftanzie,  e con^ 


la-  quelle  condizioni,  le  quali  dicemmo  ordinata* 

Pfr  mente  di  lopra.  E acciocché  quefto  si  poffare  fap 
ter  pia  ben  fare  moiterremo  qui  appreffo  per  ordi- 
iOf  ne  quali  e quanti  fono  i vizi 3 e* peccaci  mor- 
der tali  principali , e quegli  3 che  nafeono , e difeen- 
3,  dono  da  loro  / e che  modo , c che  ordine  dee  re- 
è nereda  perfona,che  si  conLffa . Doue  è da  fapere 
che  alcun;  dottori  dicono , che  fette  fono  i vizi 
f-  principali  .Alcuni  altri  dicono  che  e*  fono  otto. 
gì  Coloro  che  dicono,  che  fono  fene  non  contano 
j la  Superbia  v a*  vizi  capitali, e principali . Colof 

>.  ro  che  dicono,  che  fono  otto  si  la  contano, e eia» 

feuno  dice  bene  fecondo  dinersi  rìfpetti.  Onde 
, san  Tommafo  volendo  accordare  la  differenzia  , 

. che  pare , che  sia  tra*  dottori , dice  che  la  super- 
bia, della  quale  è la  quiftione,  si  può  in  duc^ 
modi  consìderare.L’vno  si  è in  quanto  ella  è vno 
fpeziale  vizio  per  fe  medesimo  diflinto  da  gli  al- 
tri, e inqu^fto  medoè  vno  de*  vizi  principali, 
e capitali,  da*  quali  nafeono  tutti  gli  altri  vizi. 

E fecondo  quefta  considerazione  prendono 
superbia  ne)  numero  de*  vizi  principali , che  fo- 
ro otto . L’altro  modo  si  può  consi  ierare  la  su- 
perbia, inquanto  elPha  vna  generale  influenzia. 
in  tutti  ì vizi  s de*  quali  ella  è originale  princi- 
pio 3 c cagione  : c in  quefto  modo  non  Ss  inchiu- 
de nel  numero  de  gli  alni  vizi,  ma  è più  princi- 
pale ,c  fopra  ogni  altro  vìzio.  Onde  santo  Gre- 
gorio nel  libro  de*  n orali  l*app  ' Ila  regina , e ma- 
dre de*  vizi  E fecondo  quella  considerazione^ 
non  fono  ì viziptincipalife  non  fecte^  i quali  fo- 
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no  detti  principali , c capitali,  che  da  ìorò  prodi 
donOiComc  da  capo,  c da  principio  tutti  gli  altri 
vizii , Ora , come  chela  superbia  si  prenda, ò pei  ! 
Tvno  modo , ò per  l’altro , certa  cofa  è,e  tutti  si 
accordano  in  ciò;  che  in  alcuno  modocradice# 
e cagione,  e principio  di  tutti  gli  altri  peccati, 
come  nel  luogo  fuo  ordinatamente  si  dimoftcr-i 
G imperò  di  lei  prima,  c principalmente  ^it 
dee  trattare,  e dire* 

^i  fi  comincia  il  trattato  della  Stiperbia^ 

Acciocché  pofsìamo  comprendere dcJJa«a|| 
Superbia  tutto  ciò  che  ne  bifogna  di  fapc  | 
re , la  noftra  considerazione  farà  di  fette  cofe  • 1 
Irr prima  diretro  difcriuendola,  che  cofa  è super  | 
bia  : nel  fecondo  luogo  diremo  donde  ella  na*  i 
fca  ; nel  terzo  luogo  si  dirà  quante  fono  le  fp©»*  | 
»ie  della  superbia;  nel  quarto  luogo  si  dirà  co» 
tre  tutti  gli  altri  vizi  nafeono  dalla  superbia^  c 
nel  quinto  luogo  moHerremo  la  fua  giauezza , e 
]a  molta  ofFtnsione  :ncJ  fcfto  luogo  diremo  del» 
L pe  na  della  superbia , e della  fus  puniziono  * 
nel  fectimo  luogo  diremo  del  rimedio , e della.» 
lua  correzione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

J)oue p dimofrai  che  cofa  i Superbia»] 

IA  prima  cofa  . che  dobbiamo  dire  della  su^ 

, perbiasic  d fcriucria  checofaé.  Della^ 
qu?» le  dice  santo  Agoltino  nelquattodecimo  ìu 
tro  della  città  d*iddio.  Q^id  eft  tupirbia^  nifi 

per» 
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peruerfd  celptudinis  appetitusfChe  cofa  è (upzt 
bia  fe  non  vn*appetito  di  peruerfa  altezzaPll  qua 
psi'le  detto  l'ponendosan  Tooimafotciicc.  Superbia 
il  è detta  quando  altri  còla  volontà  va  fopra  quel- 
lo ch*egli  è.  E santo  Indoro  dice  nel  libro  delle 
etimologie . Super  bus  eft , qm  fuper  vult  videré 
qnam  efl , qui  emm  vult Jupergredi  quod 
terbus  efl . Superbo  è colui,  il  quale  vuol  parere 
fopra  quello  ch’egli  è Chi  vuoi  falire  fopra  quel 
lo  ch’eglicfupciboè.  Perquellojchccdetto  fi 
dà  ad  intendere,  che  propiamente  il  vizio  della 
superbii  ila  nella  volontà  difordinata,  e allora  è 
la  volontà  dirordinata,quando  non  è fecondo  rt 
gione  diritta.  Dou’c  da  notare>fecondo  che  dice 
san  T 6mafo,che  la  ragione  diritta  ha  a ordinare 
tutte  quelle  cofe , che  naturalmente  daH'huoiiiO 
fi  dehderano . £ allora  la  volontà  diciafcuno9 
quàdoè  ordinata  dalla  diritta  ragione^  fi  muoue 
a quelle  cofe, che  fi  cóu ergono,  e fon  proporzio 
nate  alla  condizione  della  perfona  ; c allora  fi  de 
fiderano.e  amanfi  le  cofe  virtuofamente,cragio 
neuolmente . Ma  quando  fanza  ragione  diritta  fi 
mucue  Tappetito  la  volontà, e’IdUiJerio  allora 
viziofamente , e peruerfamente  fi  defiderano  j e 
amansi  le  cofc:e  in  quello  e da  quello  e a quello 
p'ocedono  tutti  i vizi.  Onde  santo  Dionisio  di* 
ce,chc  il  male  dtll’huomo,ò  dell’anima  è l’efferc 
fanza  ragione.  £ quello  è peruerfamente  desi- 
derare altezza,  ed  eccellenza , volerla  eccelHu»» 
mente  alla  ragione  diritta  cioè  più  che  nò  si  deet 
cnonsiconuiene,  fecondo  diritta  ragione»  £ 
quella  è volontà  peiuetfa  ^ dalla  quale  feguita  i) 
trapalTatnento,  e lo  fpregiare  de  comandamenti 
dlddio.  fiinqueliloinododifcrittc  fiiDto  Gr% 
' Vt 
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gorio  nel  libro  de*  morali  ia  superbia,  fpcneiido 
qiie  la  parola  r Etltheret  eum  à superba . Con* 
traconduorem  fuverhire  eji  prdcepta  eiuspec* 
eandotranfccndere  i quia  quafi  afe  iu^um  do* 
mina  ioms  excu  tt\  cmper  obedtentiam  fubefm 
[e  cenfcmmt.  Superbire  contro à Diosictra- 
paflare  i comandamenti  Tuoi  peccando , e non_> 
voler  effere  foggetto  a Dio  per  vbbidienza  , ^ 
gittarc  da  fc  il  giogo  della  signoria  fua  * Ancora 
della  superbia,  della  quale  dice  san  Bernardo,  j 
che  è vno  sppj tiro  di  propria  eeceìlenzia  fegui-  | 
talofprcgiare  ,e  auerea  vHeiiprofiimo,sìco-  | 
ftjcdimoft  a ben?  santo  Gregorio  nel  libro  de*  ' 
morali  fponcndo  quella  parol  : Si  habes  quid  io 
quarts,  refpende  miht . E adunque  superbia^  , 
Ccnchi udendo  i detti  de*  ìotton  # vno  appetito 
dfordinato,  ò vero  vu“amore  peruerfo  deilaj 
propria  eccelknzia» 

CAPITOLO  SECONDO. 

Jdoue  fi  dimofirai  donde  la  Superbia  na[ee\ 

Ih  feconda  cofa , che  è bifogno  didire  dell* 

, Supc  bia  si  è donde  ella  nalce . E dicono  li 
saui  ch'cih  nafee  principalmente  dalPamor  pra 
priO;  ò vero  che  è vua  medesima  cofa  della  pro- 
piia  volontà  lell*huomo  fecondo  la  quale Thuo^ 
ino  pjace  à fé  tle^o,  e la  quale  , ftanziando  con- 
trsdd  ce  alia  vclóià  d*lddio.  Onde  santo  Agoft. 
rei  libro  della  città  d’iddio  dice  » che  superbi  si 
«ppcllano  à fe  medesimi  pi  ’céti,  ciò  è a dire  che 
9\  compiacciono  fecódo  la  lor  prop;ia  volontà  ; 
la  qiiaicof)^ molto  difpiace  à Dio, al  quale  si  eoa 

ttic^  . 
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lì  jese  la  propria  volonfa<ie.  OndecTiitinque 
pie  la  propia  volontà  tog^Iie  a Dio  quello  che  ^ 
fuo  propio , e pecca  per  fu  perbia , come  fece 
primo  angelo , e il  primo  hnomo.  Onde  la  8U« 
perbia  nacque  in  quello  alrìflìmo  fucgo  del  cie^ 
lo  impirio , e df  quello  nobile , e alto  legnaggia 
i dtll'angelica  natura  : e non  ttoiiando  ninnai 
altra  crenura  4 fuo  paraggi©,  alla  quale  per  1» 
i fua  condizione  altiera  maritare  si  potefle  al  pa4 
dre  filo . del  quale  era  nata,  non  legittimament© 
i si  maritò.  La  qual  cofa. perocché  fu  fatta  con trot 
al  fuo  volere,,  tanto  ebbe  per  male  il  fommo  pria 
cipe  Iddio , che  l’vno  , e l’altro  cacciò  dì  cielo» 
sbandeggiandogli  di  tutto  il  fuo  reame  fanza..»’ 
mai  poterui  ritornare , nello  fcuro,  e doìorofor 
regno  dw'Ho  inferno  doue  non  legittimi  figliuo» 
li , ma  figliuole  inlegittime  ingenerate, la  madre 
insieme  con  loro  perturbo  il  mondo,  di  volere 
dello  inceftuofo  padre  fue''gognatam^te  difcor-’ 
rendo , traggono  ogni  huomo  di  qualunque  {fa- 
to, e condizìon  si  sta  che  trarre  si  lafcì,  onali 
grimpudicifguardì  quali  eon  d foneH:’  femoistt 
ti , quali  con  disi  derofo  diletto , e alcuni  coìi*» 
le impromeffe larghe,  fcrto  nome  di  Icpìttima 
matrimonio,  al  loro  abbomineuo^c adnlterio* 
del  quale  è nata,  e continuamente  naf  ce  quella 
generazione  adultera  de’  crudeli,  e fcoftumatì 
vizi , che  tutto  il  mondo  ha  già  co'*-otto  e gua- 
do .Nafce  ancora  la  superbia  neH’hnomoda’be 
ni  della  natura,  c da*  beni  del’a  fortuna,  e an- 
che da*  beni  della  grazia.  ^»ni  naturab*  fono, 
h nel  corpo,  ò nell’anima  ò comune  all’vno , e 
all’altro,  siccome  è fanità  , fortezza,  allcgrez^»'’* 
bellezrainobiltà,  libertà  j effer  deftro,  accorto , 
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l)cn coturnato',  pocondoj  bel  parlatore-Zafiuc-  i 
uente.  ben  compleffionato  , piaccntej  orf euole , 
sppsrifcenteje  adorno . Beni  naturali  deli’anim® 
foro^  nobile  ingegno  collo  ’ntelletto  fottilo  i 
buonamemoria,  naturale  dirposizione,  e attira 
dine  alle  vinà,alk  fcienzicjall’arti  fennc,  auue- 
dimcntOjdifcrezìonejprudenzia,  folerzia,  buon 
giudizio  j faper  bene  eleggere , e prendere  il  mi- 
gl  or  partito»buona  immsginejbuona  appréssua 
bt’oraremìnifccnzia,  buona  retiniriua,t(rer  fol. 

Ir  cito,  e ftudiofo.  Beni  della  fortuna  fono  lec  o- 
fe,  che  fono  fuori  dì  noi. che  non  fono  in  podedà 
delbhuoino,e  poflonsi  perdere,  é voglia  altri , o 
no,  come  fon  le  ricchezze,  le  delizie,  gli  fhti,  le 
dignità,  la  fama , Bonore , la  grazia  vmana , IjLj 
gloria  mondana . I beni  della  grazia  fono  la  gra- 
zia d*Iddio,con  la  carità,  colla  vmiltà,  e coll’al- 
are virtù , la  fapienzia  col  dono  della  profezia^ 
delle  lingue , del  far  minaceli , con  gli  altri  doni 
dello  Spir.fanto.  Di  tutti  quedi  beni  nafcefpelTc 
^olre  la  Superbia  che  rhuotno  fentendosì  auere 
zlcuna  bontà, e non  ricono fcendola  da  Dio  vmil 
inentejdal  quale  è ogni  bene,  fe  ne  leua  in  fuper» 
bia  imputando  quella  tal  bontà  alla  fua  propizi 
Virtù , c al  fuo  merito,  vantandofene,  reputando 
d’efferne  riuerito,  e onorato,  E in  molti  altri 
modi infuperbendoncjcomesidimoftranfl 
gu(  nte  capitolo . Ondc>comc  dice  santo  Agofti 
no  in  fentc  r zia  nella  regola . La  superbia  ha  qnc 
fta  differenzia  da  gli  altri  vizi , che  gli  altri  vizi 
fanno  le  ma  le  opere,  e delle  male  opere  si  nutri- 
cano , c naf<  ono , ma  la  superbia  nafee  eziandio 
delle  buone  c pere , c del  bene , a falle  perirò . 

% qutdo  6i  potrebbe  pronare  per  molti  begH 
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I cfempli , e ilettì  dellafanta  scrittun  • t de'  saiiii 
i dottori  3 siccome  si  dimodra  in  quedo  nodro  Ik 
bro  fatto  in  latinó  per  le  perfone  litterate , e aa«’ 
cora  pià  innanzi  fé  ne  dirà . Qui  badi  quello^cbc 
si  dice  per  ammaedramcnto  di  quelle  perfone^x 
che  non  fanno  lettera , acciocché  conofcano  il 
vizio  e *1  peccato  s e perchè  fé  ne  guardino  ) cd 
perchè  fe  ne  fap piano  guardare  aueudoci 
c bene 3 e didincamente  coufeffare  • 


CAPITOLO  terzo; 

[i  dimofir A quante  fono  le  [pesjflf 
wodi  della  Superbia  • ' 

T A terza  eofa , che  si  vuol  dìredella 
I ^ bia  ti  è 3 i n quante  fpezie  sì  didingue.  ciò  è 
àdìre  quanti  fono  i«iodi  > e gradiscila  iniquau»  s 
Superbia,  c in  quante  naaniere  ci  si  pecca . Douo 
è da  fapere, fecondo  chedice  fan  Hicronimo^che 
fono  due  tuperbiCi  Tma  buona,  c l'altra  rea . L# 
buona  slè  quando  altri  non  degna  di  fottomes* 
tersi  alla  viltà  del  peccato , c ha  a fchifo  ^ c iru» 
abbominio  la  fozzura , come  diccm  il  profeta. 
Jmquitatem  odio  habui^  & abomina' hs 
lo  ho  auuco  in  odio , e in  abbominio  il  peccato* 
Per  la  qual  cofa  interuiene  , che  la  perfona^ 
fugge  le  cagioni , e l*opportunità  de*  peccatilo 
tue  fono  le  male  vfanze,  e ì luoghi  difonedì» 
lo  dare  à piazza , agli  vfei , alle  finedre,  il  vede- 
re, r vdire le cofe  vane  immonde,  c le  p irole di- 
fonede,  diflTolute,  che  hanno  à corro  npere , ^ 
viziare  ronedà  a e buoni  codumi  ; ì giuochi , c* 

toc? 
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foccamenti,  ! ruy.zi  e ffli  fcliìrzamenti  sel’c ma- 
ri. Lftafsi  la  perfonaToIa  per  femtdefìma  nel- 
jachiefa,©  nella  camera  .orando,  le  agendo  la* 
«orando , e perche  non  è vlante  , maviiuàri* 
guardo  jcurando  di  mantenere, e conferunre  fua  ì 
purità  j fua  oneftà  , la  quale  tra  le  genti  fi  fma- 
ga  h perde  >e  tenuta  ,e  reputata  altiera  ,e  fuper. 
ba.  E soglion  dire  quelle  cotali  perfone  , la  cui 
vfanza ella fchifa.  ella  non  degna  fi  baffo  , eie 
pa; e effer  li  grande  chele  viene  a fchifo delle 
fue  pari , e Ornili  parole  ; Delle  quali  la  perfona 
non  li  dee  curare  j ma  fpregìarle  jC  non  auuilirli,  ] 
ma  pcrfeucrare  in  quella  fanta  superbia  5 la  qua-  ^ 
lenafeedamentevirtuofa,  egentile,  non  della  i 
propria  volontà , ma  delPamor  d*Iddio  della  ca  i 
rità,enon**haarchìfoifprorsiiW>,maìtdifec- 
'^,e*l  vizio.  Onde  fan  leronimo  nella  Ipifta- 
i che  mandi  à quella  Tanta  vergine  Euflachia,‘ 
out  le  infegna  ofseruare  h virginità  , e fuggi- 
re le  còle.  contrarie  » Poiché  l*ebbe  ammae- 
firata  jche  fuggiffe  l’vfanze  ,e  le  compagnie  def 
lederne  (rcolarefche  ,e  vane , acciocché  i lor® 
reggrmen- i,  e loro  ragionamenti,  delle  cofem^ 
dare , e carnali  non  viziafsero  la  Tua  purità, dil^ 
{c.Difce  in  hac  ^arte  fan  Barn  fuperhiam  fcit9^ 
meltorem.  Appara  in  quella  parte 
la  (anta  fnperbia,  e Tappi , che  tu  Te  miglior  di 
loro.  E anchora  vn’altra  Tuperbia  rea^e  quella  St 
pvio  confi  derare  in  due  modi,  imprima  in  quan- 
to ella  ha  vna  generale  ii  flaenrJa  in  tutti  i vi- 
zi) de*qinli  elb  è origine  principio,  e cagione, 
f ir  quf  Ho  modo  è vna  ''oTa  ro’la  cupidità  , del 
la  qual  dice  V ^p\>o^ìo]o^Radiy  omni'u  maloru 
0jì  c u^UitAS  ^KiÀm  d'ogai  mak  fi  è ia  cupidi- 
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càeJiquefta  non  è dn  pJtlar  qnì  , ma  nel  fc- 
gucnte capitolo.  L’altro  modo  della  fuperbi* 
fi  può  confider  re  in  quanto  cjt^n  viz  o {pezia- 
ledillinto  da  gli  altri  vizi;  capitali. , il  quale  co 
me  è detto  di  fopra  j è vno  amore  difordinato 
della  propria  ecceìlenzia  cdi  queita  tale  fuper- 
fbia  debbiamo  dire  qui  .'della  quale  dice  II  Mac- 
|(lro  delle  fentenzie,  c prerdda  da  fan  Grego- 
Irio , che  quattro  fono  le  fpeiie  della  superbia# 
Ila  prima  fi.  è,  quando  alcun  bene,  ò alcune  boti- 
l:à,  che  la  perfonaha  , Pattribuifeeà  fe*La  fcc5 
da  fpezie  si  è , quando  Phuomo  crede  bene  auer 
da  Dio  ogni  bene , che  egli  ha.  ma  crede . che# 
Iddio  glie  labbia  dati  per  gli  fuoi  meriti.  Lz 
terz;>fiè  , quando  altri  fi  vanta  d’auer  quello 
chVnonhai  La  quarta  fpezie  della  fuperbiafi 
èj  quando  defidera  di  parere,  e di  moftrare  fi ngo 
larmente  d’aucr  quell© , ch’egli  ha , difpregiati- 
do  altrui.  Contro  alla  prima  fpezie  della  fuper- 
bia  parla  fanto  Paolo , c dice  , ^a^es  quad 
non  accepijìi  f Cht  hai  tu  huomo  » che  no  ì hab 
bi  riceuuto.'^quafidica  , nulla.  < Vide  , e fanto 
Bernardo  contro  à quello  vizio  dice.  Chièsi 
ftoltojche  creda  haucreO’altiond-  ched.  Dio 
quello  ch’egli  ha.^  almeno  non  douerrebb'  effer 
peggiore, che  quel  farifeo  dcIl’Éuangelio,  il  qui 
le  rieonofeeua  d’aner  da  Dio  qui  Ilo  ch’egli 
aueua , e diceua . Cr alias  Ubi  a^o  Domine  tic, 
Ic‘  ti  rendo  grazie  Signore  Iddio  : e diceua  qneU 
Jo , chenon  aucua  di  male  , e quello  ch’egli  a- 
ueua  di  acne . Si  che  almeno  egli  daua  ad  inten- 
dere i che  auuéga  chè  rn  altra  fpezie  di  fup.irbia 
offendeff.  non  peccaua  in  ciocche  non  gliparef 
fe  aucr  da  Dio  quel  bene  ch’egli  auem  co- 
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it>9  fanno  quegli  fuperbi,  che  non  riconofcono  i < 
bcnijche  hanno,  c non  ne  rendono  grazie  à Dio«  ' 
6 così  diucntano  ingrati,  che  c vno  gran  vizio,  a 
Oio,  cagli  huomini  fpiaceuolc;  del  quale  dice 
sanleronimo,  che  grande  superbia  è elTere  in- 
grato . Quefti  corali , come  dice  san  Gregorio  , 
da  che  non  rendono  grazie  à Dio  de’  i cncifizi  \ 
Ciceuuti,  non  fono  degni  di  riccuerne  più  j ma-j 
d’efserpriuati  di  qiirgli  chehinno  ricciiuii  : ! 

verificasi  inuctrodi  loro,  quello  che  dice  saio  ' 
13ernardo.  Che  la  ingratitudine  è vn  vento,  che  | 
riarde , c fecca  la  fontana  della  pietà  ? la  rugiada  i 
della  mifcricordia , ed  il  fiume  della  diuina  gra- 
fia . Contro  alla  feconda  fpezic  della  Superbia  , i 
per  la  quale  l’huomo  ftima  d’auere  per  gli  Tuoi  ' 
meriti  quello  ch’egli  ha . Dice  santo  PaoloiGni 
ita  DeiftimJd  qued  fum , Per  la  grazia  di  Dio, 

IO  fono  quello  che  io  fono,  quasi  dica  fc  io  fono 
alcuna  cofaiò  abbo  niente  di  bene, ho  per  la  gra- 
fia d’iddio, no  per  gli  miei  meriti, e altrimenti  la 
grazia  non  farcobe  grazia,  come  fe  1 huomo  pa« 
gaffe  vnlauoratore dell’opera,  e della  fatici-» 
fua,  non  gli  farebbe  grazia  veruna!  maofferue^ 
febbegli il  debito  della  giuflizia  . Così  fe  Iddio 
ci  deffe  i benefici  fuoi  per  gli  nollri  meriti , noa 
ci  farebbe  grazia , ma  giuftizia , e terrebbe  via 
la  grazia  d’iddio,  che  è errore  à dire,  h credere  : 
cÓciofllcccfa  che  la  grazia  d’iddio  sia  prinripiOj 
e cagione  d’ognì  bene.  Potrebbe  altri  dito  ! 
dunque  non  merita  l’huomo  niente,  qusntiin* 
que  egli  adoperi  bene , e vìrtuefamente , da  che 
loia  la  grazia  il  fa  / Doue  si  rifponde,  che  l’huo- 
n o bene  operando,  merita  in  virtù  della  grrzia, 
cht  Iddio  liberamente  gli  dà  > e non  per  le  fuc 

opc- 
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operazioni , le  quali  fenza  la  grazia  fatte  nonJì 
varrebbono niente  appo  Iddio.  Onde  aucndo 
l'huomo  la  prima  grazia  da  Dio , la  quale  non  si 
inerita  d*auere , ma  liberamente  si  dona , e ope- 
rando fecondo  quella  cotale  grazia,  merita  per 
quella  cotal  grazia,  che  fa  Popere  fuetffercj 
meritorie , c a Dio  accette  ^ e grate , d*aiiero» 
maggior  grazia  , e anche  la  gloria,  fecondo  la 
grazia.  Equeftovollc  dire  San  Paolo  quando 
luendo  detto;  Gratta  DeifumM  quod  /«^,ag« 
jiunfe,  et  gratta  Dei  in  me  vacua  non  futt . E la 
grazia  fua  non  è (lata  in  me  rota , c vana,  dand« 
id  intendere , ch’egli  aueua  bene  operato  fecon- 
do la  grazia , che  Iddio  gli  aueua  data , con 
quale  egli  aueua  operando  meritato.  Edàcici 
fere  n'ammaeftra  noi  à’xCQnào.HortamHr  vos  net 
In  vacuumgrattam  Dei  recipiatis , Noi  vi  con- 
fortiamo, che  voi  non  riceuìate  in  voto  la  gra- 
zia d'iddio.  Coloro  riceuono  in  voto  la  grazia 
d'Iddio.ein  vano  ì quali  non  fono  follecitid  bc 
aeopcrare  fecondo  la  riccuuta  grazia.  Potreb- 
besìquì  fare  vna  quiflione.  Se  la  grazia  non  si 
dà  per  gli  meriti , ma  liberamente  fi  dona  , per- 
chè la  dà  Iddio  piò  à vno , eh  e à vn'altro , e per- 
chè ali’vno , e non  aH'altro  ? Rifpondono  alcu- 
ni, e dicono  j che  auuengachè  Iddio  dia  più  gra- 
zia ad  vnOjChe  ad  vn’altro,  tuttauia  dà  a Ciafcu- 
»o  tanta  grazìa,che  egli  può  meritate,  ed  elTere 
faluo,  pure  che  non  ci  dia  dalla  fua  parte  impedi 
mento,  non  d jfpcnendosi  à riceuerla,  ò non  ado 
perando  ferondo  quella  grazia . Alcuni  altri  di- 
cono , che  tutti*  la  maEa  deliVmana  natu*'a  è 
pt  c-tiicf  p^r  ri  pecca  df!  primo  Padre  ^ 
p,;c  u uoImcLte , ^ 
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Hella  gratla  di  Dio  » e dànata , ma  iddio  n*cleg-* 
ge  alquanti  fecondo  il  beneplacito  della  fua  vo- 
lontà: A*  quali  dà.la  grazia  fua  auendogli  pre** 
desinati  à vita  eterna  ; gli  altri  lafcia  pe:  ire , fe- 
condo che  meritala  corrotta  raiura  A*  primi 
fagraziajemifericordia,  a gli  ^Itrinon  f.  ingiù 
ria,  ma giuftizia  9benchè  non  dia  grazia  loi-o’. 
Ancora  rimane  la  quiftione  n f iede  perchè  dà 
la  grazia  all*  vno  3 e i on  aU’altro  ad  alqnan  j,  e 
non  àtuttisconcìoffiacof:  che  tutti  vgualmente, 
e non  p ù i’vno , che  1 altro  ne  me  o fieno  pec 
©'iteri  del  peccato  originale  della  corrotta  na- 
tura. A ciò  nfpondeno  alcuni,  e dir  oro  cheld 
dio  dà  la  grazia  à coloro , che  egli  fa  che  la  deb- 
bono bene  riceuere  • e bene  vfare , e non  agli  al- 
tri, che  fa  che  non  lavferebbcno  bene  , e però 
Kon  la  dà  loro . Quella  rifpona  non  è fsna , 
contiene'értore,  perocché  pone  legge  alla  gra- 
fìa,volendo.  che  dipeda  d?’  meriti  delhhnomo, 
dicendo  , che  però  la  dà  Iddio , perchè  fa  che  la 
fi  dee  ben  vfaie.Concioffiacofa  che  fola  la  libe- 
rale volontà  d*Iddio  la  doni  3 e ellamedefìrìia  è 
cagione  d’efferbrn  riceuuta  ,0  bene  vfataie 
che  fola  la  volótà  d*Iddio  fia  ragie  ne  della  gra- 
fia, Iddio  il  dice  per  la  fcr ittura;  Miferehor  cui 
fVolf4ero,et  mifericors  ero  in  quem  miht  compia 
C«mV.  Io  farò  mifericordia  acuì  io  vorrò, 
farò  miferìcordiefo  di  cui  mi  piacerà  • E ciò  die 
de  ad  intendere  lefu  Grillo  nel  fante  Euange- 
lio  per  quella  parola  della  vigna,  deue  si  conta, 
jt  he  dando  il  signor  della  vigna  tato  a colui  che 
fra  entrato  a lauorare  fa  vigna  la  fera  a vefpro , 
quxnto  à colui , che  era  venuto  la  mattina  per 
tctiipo , e Komiorando  alcuno  contro  al  signo-  I 
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fC  » dflTe  I quello  cotale . Amico  io  non  ti  fo  in- 
giuria , che  io  dò  a te  quello , che  tu  hai  merita- 
lo , e che  fu  mio  patto , e tuo . Io  voglio  tóe  à 
cedui  che  venne  rardi^  del  mio  à mio  (enno.au- 
uengachè  non  rabbia  meritato.  Douefìdimo- 
ftra , che  non  il  merito  noAro , ma  la  volontà  di 
Dio  è cagione  della  grazia.  Onde  allaquiftio- 
nc,  che  fi  fa  perche  Iddio  dà  la  grazia  all'vno , • 
non  all’altro,  ò più  all’vno  che  airaltro,  diritta- 
mente,  c fanamente,  firifponde,  perchè  Iddio 
ftre  cosi  vuole.  E fe  più  oltre  fi  domandaflfejper- 
che  vuole  Iddio  ? Ancora  fi  dee  rifpondere,  per* 
che  Iddio  si  vuole , e non  andare  più  innanzi  • 
Perocché  alla  diuina  vclótà  non  fi  può  afiegna- 
re  cagion  veruna,  fenon  la  medefima  volontà 
d’iddio , del  quale  dice  il  profeta  • Omnia  qua^ 
eunquevoluirfccit.  Iddio  ha  fatto  tutte  quelle 
cofe  ch’e*  volle  • No  dee  dunque  la  perfona  attri 
buire  fuperbameute  a*  fiioi  meriti  qualunque  bc 
ne  abbia,  ma  alla  grazia,  e alla  mifericordia^ 
d’iddio . Onde  san  Paolo  dire,  j^pparuit  gratis 
Dei Saluatoris nofiri  .nonex operibus 
qug  fecimus  nos , fed  [ecundumfHam  mifericor 
diamfaluos  nosfecit.  Egli  è apparita  la  graziai 
d’iddio  Sa luatore,  non  per  l opere  delia  giudi- 
zia, che  abbiamo  fatte  noi,ma  fecondo  la  fua  mi- 
lericordla  ci  ha  fatti  falui . E Ifaia  dice . OmnÌ4 
cpera  noflra  operatus  es  tn  nobis^  Domine . T ur- 
te l’opcre  nodre  hai  adoperate  in  noi.  Signore 
Iddio . Chiunque  crede,  o dice  altro,  fa  ingiuriz 
alla  grazia  d’Iduio»  e villaneggia  la  fua  miftrì- 
cordia,efa  Iddio .fearfo  venditore  della  gra- 
zia fua , quegli  c he  n’è  larghi  filmo , e liberal ifil- 
mo  donatore.  La  quale  egli  ci  conceda , e doni> 
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qui  (fi  hcnediSlus  in  f^cuìa  fdtculorum , j4meftl 
ia  terza rpe2ie  della  superbia  fi  è,  quandoaltri 
fi  vanta  d’auer  quel  ch’e*  non  ha , e ciò  puote 
interuenire  in  àie  modi,  li  primo  modo  è > 
quando  altri  crede  aiier  quello,  chV non  ha, 

11  fecondo  modo  fi  è , quando  altri  fa  bene  , che 
non  ha  quello  cotaj  bene , di  che  egli  vanamen- 
te fi  loda,  e vanta.  Il  primo  modo  intcruìenej 
da  grande  cechità.  Il  fecondo  da  gran  vanità . 
Gran  cechità  per  certo  è , che  paia  airhuomo  a* 
uere  quelle  virtudi , e quelle  boutadi , le  quali  in 
Veruna  maniera  egli  non  ha . E non  è da  maraui- 
gliare  fe  noi  confideriamo  quello  che  dicc-f 
san  Gregorio  , il  quale  dice,  che  la  superbia  deU 
la  mente  accieca  altrui , c non  lafcia  conofeerc^ 

Ja  verità.  E inccruiene  quello  vizio  per  lo  di* 
ferdmaro  amor  propio  di  fc  medefimo  ^ il  quale 
accieca  rhuomo,  c nongii  Efciaconofceie  la 
fuacfchjtadj.  Onde  dice  santo  Ambrogio.  L*a» 
more  tuo  mganna  il  giudizio  tuo  dite  medefi* 
no  ; c però  è il  prouerbio  comune , che  dice.  E* 
tc  ne  inganna  amore.  Nafce  ancora  quella  ccchi- 
tà  dulia  negl  genzia  di  non  penfare  lo  (iKofuoj 
e*  propi  difetti , i qu^li  fe  bene , e fpefio  li  con- 
fiderafibno  , terrebbono  rhuomo  in  vmiltà  . 
non  lo  lafcerebbono  leuare  in  fuperbia.  lda«j 
ciò  vale  molto  fpecchiarfi  fpefio , leggendo  Ì2L3 
fanta  scrittura , la  quale  per  dottrina , e per  ef.m 
pio  infegnaconofeertfe  medefimo  e aprire  gli 
occhi  à vedere  la  fui  miferia , e *1  difetto  propioi 
c a correggerlo  jfecondo  che  dice  san  Gregorio.  | 
Ancora  è cagione  di  tale  cechità  dar  voi  ntieri 
orecchi  alfe  lodi  dcMufinghleri  de*  quii!  dice 
Seneca , che  loro  proprietà  è a‘ingannarc  altrui, 
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e di  far  che  l’huomo  creda  di  fé , quello,  che  non 
I.  Laqualeccla  non  intetuerrebbe  fé  altri  non 
gli  vdiffe  volentieri , e diletfcuolmcnte , che  co- 
llie dice  san  Icronimo.  Nullo  parla  volentieri  al 
mutolo,  eal Tordo  vditore.  Onde  Salamone^ 
dice  ne*  prouerbi*  Primeps  qui  Itbenter  au4it 
xjerba  mendacij , oinnes  mini(lros  habebit  ifn» 
Il  s gnore»  che  volentneri  ode  le  parole  bu« 
giarde  auià  tutti i Tuoi  miniftri  bugiardi, 
rei.  E anche g»-an  vanità  vantarli  d*auere  qiiel- 
Io,chc  bhuorno  fa  per  certo  ch*e*  non  ha  del  qua 
le  dice  santo  Giob . Pir  vanut  erigitnr  in  super* 
tia,  L*huomo  vano  fi  lieua  in  superbia  : doue 
dice  la  chiofa . QuelPhuomo  e'  detto  vano  il  qua 
le  moftra  d*auer  quello , che  non  ha , e montana 
in  fiiperbia . E fccondoche  dice  san  Temmafo, 
Que  1 vantarli  è fpezìe  di  bugiarda  menzogna.» , 
La  quarta  fpezie  di  superbia  fi  é quando  laj 

f)erfona  vuol  parere,  emoftrare  d*aucr  fingo- 
.jrmente  qiiello.cheegliha  fpregiandogiìaltrw 
einchiude quella  superbia  due  mali:  Lo  fpre^ 
gio  del  proffimo  , e il  fare  moftra  di  fe  • Lo  fpre- 
gio  del  prolTimo  é contro  alla  carità , per  la  qua- 
le Phuomo  dee  amare  il  proffimo,  come  fe  me- 
defimo,  il  quale  fpre  giando  offende . Quelli  su« 
perbia  aueua  quel  fatifeo  dcIJ’Euangelio,  il  qua- 
le lodando  fe  dicoa  • Io  non  fono  come  gli  altri 
buomini  ingìulli,  c peccatori;  c fpregiaua  il 
proffimo  dicendo . Non  fonocome  quefto  pub- 
blicano, E ancora  tale  fpregio  conrra  la  carità 
d'iddio  perocché d fpregiare altrui  égiudiefare, 
che  per  alcun  male,òdifetto  che  fia  in  lui  egli  fia 
df  gno  d*elTere  fpregiato.  Giudicare  altrui  é •'□n- 
tio  al  comandamento  d’iddio,  il  quale  d cenci 
K i fan  • 
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fanto  Euangelio.  Noltte  indicare  et  non  iudicA^ 
bimini.  Non  vogliate  giudicatele  non  farete  gin 
dicaci , E 1*  Apposolo  dice . Tu  chi  fe  che  giudi- 
chi faltrui  fcruo  Il  fecondo  male, che  inchiu- 
dequefta  superbia é il  fare  moltra  di  fe:  la  qual 
cefa  quanto  fia  vana  fi  manifefta  per  quello,  che 
i detto  di  fopra.e  più  innanzi  fe  ne  dirà . Contro 
àciò  parlalefuCriftonelfEuangelio,  edice^. 
^ttendite  ne  tufìitiam  vefiram  faciatis  cor  am 
homhìibus-iVtvideamim  ab  eis  .Guardateui  di 
fare  la  giultizìa , ciò  è l’opere  giufte , e buone  di- 
nanzi allihuomini  per  efier  veduti  da  loro.  Ed 
in  vn’altro  luogo  contro  à coloro,  che  fanno 
fiìoftra  delle  loro  opere  diceua.  Amen  dicovo*  ^ 
bis  receptrunt  mercedem fuam . In  verità  vi  di-  1 
co  ch’egli  hanno rìccuuta  la  lor  mercede,  quali  j 
dica,  non  afpcttino  altra'mercede  da  Dio  dell‘o- 
pere , ch’e*  fanno  per  effere  veduti , che  relTcrc 
veduti  c la  mercede  loio  • 


Qut  [l  pone  vn'aìtra  diflinz^ione  delincò 
Superbia  t U quale  fi  dt^ingue  per 
dodici  gradi. 

N*aItVa  diftinzione  pone  santo  Bernardo 


V della  Superbia  nel  libro  de*  dodici  gradi 
dell’vmiltà:  Ejdice  che  do  dici  fono  i gradi  della 
superbia . Il  pi*imo  fi  e curiofità,  che  è vna  difor- 
dinata  vaghezza  di  fapere,vdcndo, vedendo, 
fperimentando  cofe  difur  li.  vane,  c non  necelFi- 
ric . Il  fecondo  grado  fi  è leuità  di  mente  la  qua- 
le fi  moftra  nelle  parole  foperchieuoli , e vane, 
Cile*  reggimenti  dilfoluti , e leggieri  • 11  terzo 


gra- 
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grado  f!  è inetta  letizia , cioè  letizia  Tconcia  » t 
ifdiceiiole,  la  quale  fi  dimoftra  nel  rifo,  e negli 
atti  incompo/lì , e difonefti . Il  quarto  grado 
fi  è in  iattanza , cioè  vantarli , lodandoli  vana- 
iTicnte.  J\  quinto  grado  è fingolarità,  quando 
la  perfona  fa  alcuna  cofa di  vifta , c d’apparenza 
firgolarmcntc  oltre  à gli  altri  atti , Il  fedo  gra- 
do fi  è arroganza  . per  la  quale  rhuomo  fi  tiene, 
c crede  effer  maggiore , e migliore,  che  gli  altri  * 
li  fettimo  grado  fi  è prefunzione,  per  la  quale  la 
perfona  riputandoli  più  valere,  c più  fapcre  de- 
gli altri,  prefumedifare,  òdi  dire,  oltre  al  do-i 
nere,  c fiirc  imprcfe  che  non  fanno, ò che  non  at- 
tendono di  fare  gli  altri . L’ottauo  modo , e gra- 
do fi  è la  difenfion  de’  peccati,  per  la  quale  l’huo 
mo  non  volendo  confeffare  vmilmente  i fuoi 
peccati,  e dir  Tua  colpa,  gli  difende,  c rcufa,o 
dice  che  non  gli  ha  fatti,  ò fe  dicciche  gli  ha  fat- 
ti, feufa  il  male,  dicendo , io  feci  bene,  ò fe  pure 
confefia  d’auer  mal  fatto , dice , non  fu  cosi  gran 
male , h fe  dice  che  fu  gran  male  , dice , io  il  feci 
per  bene , e ì buona  iutenzione,  ò dice  altri  mcj 
ficfu cagione,  e feccmelfarc.  Il  nono  grado  è 
fimulataconfeflìonc  de’ peccati  per  la  quale  au- 
uengachc  altri  confeflì  colla  propria  bocca  d’ef- 
fer  peccatore , noi  fa  finceramente , nè  con  buon 
cuore, ma  non  potendo  ricoprire, ò feufare  i fuoi 
difetti,  egli  flefib  gh  dice,  c aggrauagli,  dicendo 
più  che  non  è c con  le  parole,  e co*  fembiatiti 
vmili , acciocché  vdendo  altri  quello,  che  dice  , 
e moftra  di  fe  medefimo  impedibile , e incredi- 
bde  non  fi  creda  que  Ilo  che  è ; ò quello  che  altri 
creda,  ò fappia . Il  decimo  grado  fi  è ribellione, 
per  la  quale  altri  c contumace  ò difubbìdicnte  a.* 
X 3 iuoi 
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fuoi  traggioM  a*  qu  li  dee  elTerc  fogge^to.  LVfii? 
decimo  grado  f è libertà  di  mal  fare  la  quale.^ 
l*huovno  polla  giù  la  vprgofi:na  e la  paura  . dei- 
dera  d’auere,  acciocché  fanzr  veruno  impedi- 
mento polTa  empiere  » fuoidcfidcri,  e fare  la^ 
fua  Volontà.  Il  uodecimo  grado  dt  Ila  superbia 
ficl'vfanzadel  peccare.p-r  la  quale  I h uomo  di- 
menticando il  timor  d’iddio  . e la  propia  faiute  5 
a*  carnali  defideri  tutto  dato , /pregia  Iddio , e* 
fuoi  comandamenti  non  vfando  la  ragione,  ma 
feguitando  la  vizlofa  concup  feenz  a . Qur/li 
dodici  gradi  della  superbia  lì  prendoro  per  lo 
contrario  a^dodici  gradì deH’vmi Ita , i quali  po- 
ne san  Benedetto  nella  regola  fua,  e san  Ber- 
nardo nel  libro  fuo , e comprendono  quelli  gra- 
di non  pure  le  fpczie  della  superbia,  ma  certe  co 
feviziofe,  che  vanno  innanzi,  c feguitano  alla 
fuperbia  ,e  a gli  altri  vizi  ; e però  non  fi  pongo- 
no qui  con  diligenzia,e  ftefamente,  come  fu  fat- 
to dì  fopra  nelle  fpezie  della  superbia , e anehe^ 
perchè  più  innanzi  fe  ne  dirà  di  ciafeuno  nel  luo 
go  fuo , trattando  di  que*  vizi  > a*  quali  s’appar* 
tengono . 

CAPITOLO  QVARTO. 

Douefidimoltra  come  tutti  altri  vizi 

nafeono  dalla  superbia, 

Ne!  quarto  luogo  fi  conuien  dire, come  della 
superbia  nafeono  tutti  gli  altri  viri,  si  co- 
me da  mila  radice.Dou’è  da  fapere  che  come  di- 
ce il  f.uio  ecclcfij^ftico,  imtium  omnis  peccaci 
od  superbia.  Il  principio  d’ogni  peccato  sic  la 
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superbia  ; la  qnal  parola  fi  può  intendere  in  dueJ 
modi . L*vno  modo  si  è>che*J  peccato  del  primo 
huomo,che  fu  cagioncj  e principio  d'’ogni  pecca 
to,  si  come  dice  san  Paolo . Ver  vnum  homwttìf 
feccatum  inhunc  mundum  intramt,  Pcrvno 
hnorro  entrò  il  peccato  in  qurfto  mondo,  eejò 
fu  rrdicc  la  superbia . L*altro  modo  fi  puote  in- 
ter dere, che  la  superbia  fia  vn  principio  origina- 
le, c vna  radice,  delia  quale  gli  altri  vizi  proce- 
dono, c nafeono.  Se  fi  prende  la  superbia  nel 
primo  me  do  certacefaè  che  *1  peccato  del  pri- 
mo huomo  che  fu  principio,  e cagione  d*ogni 
peccato,  fu  superbia,  /luuengachèpiù  altri  pec 
cari  ccnco  re  (Tono  confeguentemente  a quel  pec 
caro  ma  la  superbia  r he  non  èaltro. come  detto 
è di  fopra,  fe  non  vno  appetirò  difordinato  della 
propia  eccellenzia , fu  il  primo  peccato  deli'huo 
ITO,  al  quale  proua  sanTommafo  nella  somma 
fottìlmente, e chiaramente  fu  iropoflìbile,  che  an 
daffe  innanzi  altro  peccato/ponédo  Io  ftato  del- 
la innocenzìa,  e dell’originale  giuftizìa,  nella-j 
quale  l’huomo  era  creato  . Dopo  la  superbia-* 
feguitò  la  difubbidìenzia  ,e*I  trapaffanìento  del 
coifiaBdamentodMddio;  e poifeguitò  il  pecca- 
to della  gola,  e apprefifo  la  curiofità,  ò vero  l’ap- 
pttito  d fordinato  del  faperc  • ì quali  peccati  t é 
fartbbono  feguiti.fe  lafuperbit  non  fuffe  ita  in- 
nanzi « Se  s’intendetTe  nel  fecondo  modo , chei  1 
principio , e la  radice  d’ogni  male  fia  fuprrbia,  è 
da  dìreche  sì.  Imperocché  in  alcun  frodo  ogni 
vìzio , c peccato  graue , dalla  luperb  a fi  deriua; 
c nafee  , e dice  peccato  graue.  imperocché  fono 
certi  peccati  leggieri , corre  dice  Santo  Agcfti- 
feo,  che  aoR  precedono  da  fupeibia  i come  fono 
K 4 cet^ 
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certi  peccati,  che  Scommettono  pcrignoraniia 
ouuero  per  fragilità.  Ma  tra*  peccati  grani, il  pri- 
mo è la  superbia,  come  cagione,  perla  quale  gli 
altri  peccati  s*aggrauano , che  tutta  la  grauezza 
d’ogni  peccato  S procede  dalla  auerSone , ciò  è 
dal  riuolgimenco, ouuero  dipartimento,  che  fa  la 
volontà  da  Dio.  La  quale  auerSone  prima,  cj 
principalmente  s'appartiene  alla  superbia  c có- 
fcguentemente  agli  altri  peccati . Onde  la  su- 
perbia S chiama  il  peccato  ma  (fimo /ccondo  che 
fpone  la  chiofa  fopra  quella  parola  del  Salmi- 
fta  : P f emundabor  k delirio  maxima ^ perocché 
è il  primo, e*l  principalc,e  dal  quale  gli  altri  S di-  i 
riuano. Onde  Santo  Agoftìno  fcriuendo  avn_j 
Conte  vna  pillola  dice.  Della  superbia  nafcono 
TcreSc,  le  lafciuie,  le  detrazioni , leinuidie,  Tire,  : 
lerilTe,  le  contenzioni,  Tanlmofitadi,  l’ambizio-  \ 
ni,  le  prefunzìoni.  le  brighe,  gli  fpergiuri,c  mol-  1 
tl  altri  vizi  nominati , i quali  non  S pongouo  qui  | 
perdirbrieue,  e più  innanzi  S diràdiciafcuno  ! 
nel fuo luogo.  E santo  Gregorio  nel  libro  de*  i 
morali  fponendo  quella  parola  di  santo  Ìob:  | 
^xortathnem  ducum  i et  vlulatum  exercitus . \ 
Dice  la  superbia  è regina  de*  vizi,  e c.  e aggiu- 
gne:  e radice  d'ogni  male  S è la  superbia,  della 
qualela  scrittura  dice.  Principio  d’ogni  pecca- 
to è la  superbia,  le  prime  fue  figliuole  fono  i prin  I 
cipali  fette  vizi , i quali  della  velenofa  radice^ 
della  superbia  nafcono.  Cioè  la  vanagloria,  la 
iniddia  l'auarizia , la  gola , 1 ira , l'accidia , e la 
luffuria.  E vn  poco  più  oltre  dice,  checiafciino  i 
de*  fette  principali  vizi  arma  cÒtro  à noi  fuo  efer 
citodc' vizi,  che  rafeono  di  loro,  e nominagli  a 
vnoavno.  Epoid  n.oftra,  cornei  fette  princi- 
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pali  ¥izi  nafcono  i'vno  dalTaltro,  e cotr.c  ciò  f?a, 
e come  di  ciafcuno  nafcòno  moki  altri  vizi  » noa 
fi  dice  qui , ma  diraflì  nel  luogo  fuo  • 

CAPITOLO  (iViNTO. 

Doue  fi iiimoftra  U ^rauejjia  della  super If sa , # 
ìa  molta  fua  of^enfwne , e comi  iddio 
l*ha  in  odio. 


IA  quinta  cofaj  che  fi  dee  dire  della  superbia 
j fi  è della  Tua  grauezza  e della  molta  Tua  o& 
ftnfione.  Moftrafi  la  grauezza  della  superbia^ 
per  tanto,  che  come  dice  santo  Agoftino  fponcn 
do  quella  parola  dello  ecclesiaftico  : imtium  /ìm- 
perhtd  apofìatareà  Deo:quomam  ab  co  qmfects 
illum  jrecefftt cor eius . Non  è maggior  pecca- 
to che  a poftatare  da  Dio , che  ciò  fa  fare  il  vizio 
della  superbia.  Apcllatare  è propriamente  par- 
tirsi dalla  religione,  c non  volere  elTer  soggetto* 
c obediente  alla  regola , che  altri  ha  promeifa_j  • 
Così  fa  la  superbia , che  non  vuole  offer uare  gli 
Ordinamenti  della  crifiiana  religione , nè  edere 
foggetto  alla  volontà  dTddio,Ia  quale  è la  rego- 
la fecondo  la  quale  si  dee  viuere  : anzi  fpregia.» 
Iddio  e*  Tuoi  comandamenti, e però  è detto  il  vi- 
ftio  della  superbia  grauifsìmo  fopra  tutti  gli  al- 
tri Che  doue  gli  altri  peccati  si  commettono  per 
ignoranzia , ò per  negligenzia,  ò per  fragilità,  h 
per  concupifccnzia , che  fanno  partire  Tanima 
da  Dio  ; La  superbia  si  parte  da  Dio  perchè  non 
vuole  cfler  foggetu  alla  volontà  Tua,  e così  fpro 
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gì»  IddiOi  c*fuoicomaO(iamcriti  Al  qual  djTprc 
gio  fcgaitano  poi  tutti  gliakri  peccati^  t pc* 
lò  l’ha  iddio  in  gran  dilpiaccre.  Onde  dice  per 
Amos  p ofeta.  Oete/tor  tgo  superbiamo  Io  ho 
in  abbominio  e in  difpiacere  la  superbia . E nc* 
proueibi  di  Salamene  dice . Io  ho  in  odio  l’ar- 
roganza ) e la  superbia . £ non  è da  marauigliarfi 
fe  Iddio  l’ha  in  odio,  peiocc  he  , come  dice  Boc- 
cio j tutti  gli  altri  VIZI  fungono  da  Dio , foio  la 
superbia  s’oppone  contro  a Dio  * refiittndoalla 
volontà fua,  per  la  qnale-  dk  c san  Iacopo , Deus 
fuperbts  rc/i(iir.  humìlibas  autem  ^rattam» 
IddioreElte  a*  superbi , ma  alli  vmili  dà  la  gra- 
fia . E CIÒ  fa  Iddio  ragioneiiolinente,  cgiulta- 
mente,  conciolTiecola  che  i super  lai  ofifcntìanola 
diuina  mae{fà,e  laluasignotia,  alla  quale  tutte 
Iccofe  vbbidifcono,e  fonofoggette  le  non  folo 
il  peccatore  fuperbo  , il  quale  non  vuole  clfcrc 
foggetco  à J)io,  c però  na  in  odiola  signoria*» 
d‘Iddio  ccosì  non  irorrebbc,  che  Iddio  fuife  si« 
cnore  Onde  il  Salmi/fa  dice  de*  superbi.  Super» 
ita  eoru  qui  te  oderuar,  afeendir [emper . La  su» 
perbia  di  coloro  che  t’hanno  in  odio, dice  il  pro- 
feta p irlando  à jio  , Tempre  lale  « La  qual  paro* 
la  fponendo  san  Bernardo  dice . A tantocondu* 
ce  la  maladetta  superbia  l’huomo , che  egli  ho-a 
in  odio  Iddio,  e non  vorrebbe  che  Iddio  fuEe si- 
gnore: anche  conduce  la  superbia  l’huomo  à tan 
taftoltizia,  che  vuole  elTer  fimigliante à Dio, 
come  dicena  quel  primo  superbo.  Similis  er9 
Mltiffiwo . lof  rò  limile  all’altiHìmo  Iddio.  Vuo 
le l’hiiomo  fuperbo  effere  limile  all’altiflimo  Id- 
dio che  come  Iddio  è fopra  tutte  lecofe,c  a niu- 
^ cofa  i /oggetto  i COSÌ  l’huomo  fuperbo  vuole 
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fép'^aftare  à tutti  j caniuno  t fiere  fottomcfs®. 
t non  (ojan. ente  bafta  al  fuperbo  di  volere  ef- 
lerc  vguaie  à Dio  , ma  ancora  si  Jieuaiopra  I d- 
dio . Così  dice  santo  Bc  ) nardo , fponendo  quel 
la  parola  , che  santo  Paolo  difie  d*Anticriilo , 
Qut  exicllnur  et  uautrfatur  fuyra  omne  ^ quod 
àtctiur  lupeibo  si  Iieua  cótro  à Dio, 

ò vero  (opra  Iddio . e prnoualo.  Iddio  dice  egli 
vuole , che  si  taccia  la  tua  volontà , e così  vuole 
rhuoiTiOluperbo  che  vuole efiete  vgualeàDio» 
c vuole  tfiere  (opra  Dio  Che  Iddio  vuole  che 
la  volontà  (u  asi  faccia  nelle  cofe  giulte.e  ragio- 
ueuoli  ,edil  faperbo  vuole  , che  la  volontà  fua 
si  faccia  ,eziand  o nelle cofe  ingiulle,c  feonue* 
reuolijsi  m quelle  cofe  che  fono  contro  à Dio. 
Ragioneuolmente  fi  dice  dv.Ìfhuomo  (uperbo 
quello, che  (ì  dice  d'Anticri^o  Ex'dlitrur  et  ad 
t^erféitkr  et  c.  figli  ì!  iieua  fopra  à Dio  • Ancora 
il  fuperbo  fa  ingiuria  à Dio , chVgh  s^lngegnsL-» 
di  to^gli  quello  che  Iddio  fperiaimentt  (ì  rifer» 
ua^  il  quale  dice  p r Io  profeta . Gloriam  mearn 
ah  eri  non  àabo  . lo  non  darò  la  gloria  mia  dice 
Iddio  ad  a Irri . E Tanto  Paolo  dice . Soli  Oeo  ho^ 
mor  et^  loria, . A Dio  folo  fi  dee  dare  la  gloria  , c 
rhonorc.  Centra  ciò  fa  il  faperbo  in  quanto 
vuole  clTer  onorato  e la  gloria , che  Iddio  diccj 
che  non  da  altrui  il  fuperbo  ed  io  la  mi  tortò. 
Laqualcofafaquaiod  IPopere  fue  vanamen» 
te  fi  loda  c gloria  e defidera  d'tlTere  dalla  gente 
Iodato  , che  c torre  l’oore,  e la  gloria,  che  è 
propria  d’iddio.  Onde  fanto  Gregorio  nel  libro 
de*  morali  dice.Co’uich'*lota  quello,  cheegU 
fa,e  attribuifceàfe  quello  ,che  egli  adopera  % 
fi  conuincc  ^ che  nitga  la  g'oria  d*Iddio , c parca 
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clic  qutfto  tale  faccia  guerra  à Dio  con  Parme 
fue,  che  egli  ghha  date,  e ciò  intcruicno  • 
quando Phuomodicertì beni, e grazie  , cho 
Iddio  gli  ha  dace  più , che  à molti  aJtri  Tene  iitua 
in  fuperbia,e  var  agloriafeneidonde  e*  douer- 
rebbe  edere  più  vmile , c fci  uire  à Dio , corno 
conofcente  , e grato  de*  ieruigi  riceuuti. 
Cosi  dice  Ja  chiofa  fopra  quella  parola  di  fanto 
lob . T e endit  aduerfus  Deum  erodo  collo  . il 
fnperbo  prende  cagione  di  far  guerra  à Dio,dé- 
de  doucua prendere  materia  vmilmente  di  fer- 
tiirlo . Per  le  molte  odefe , che  i luperbi  fanno  à 
Dio,  egli  ha  in  odio,  e come  eglino  fpregiano 
Iddio  cosi  egli  fpregia  loro . jegnodtcìòiiè, 
che  fpeffe  volte  t gli  gli  abbatte,  t toglie  loie  io 
flaco,e  la  fignoria,  eziàdio  in  quello  Mondo,  co 
me  ù difutili,e  indcgni,e  pone  in  luogo  loro,c  m 
loro  difpetto , e vergogna  perfone  pouere , e di 
vile  condizione.  Cosi  dice  il  faulo  eccleiiaflico» 
Sedes  ducum [uperhorum  euertit , et  federe  /e- 
€Ìt  humiles  prò  eis . Iddio  ha  gittate  per  terra  le 
fcdic  jCioè  lo  flato , e la  fignoria  de*  duci  fuper- 
bi , douc  indegnamente  fedendo  reggeuano , e 
ha  facto  in  loro  luogo  feder  coloro  , che  fono 
Vmili , e difpetti,  e di  bada  condizione  • Anco- 
ra in  fegno,  che  Iddio  gli  ha  io  dilpetto,  e a vile 
fpedfe  volte  gli  percuote  « e batte  con  vili  percof 
se  come  addimene  alcuna  volta,  quando  alcuna 
perfona  nobile,  e di  (lato  abbia  riceuuco  alcuna 
onta  ingiuriofa  ò oltraggiofa  villania  da  perfo- 
na vile,  non  nè  prende  vendetta  ^onoreuole  , ò 
con  le fue mani,  auendo in  difpetto  la  vii  con- 
dizione, ma  faranne  fare  vendetta  per  vn  Aio 
fenucoacofaMidiora^cabbominenole , co- 
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i me  farebbe  vno ftrofinacciolo,  h vn  yentre  pie» 
no,ò  fimiglianticofc. Cosifa  Iddio de*fuper6i* 
modrando  come  egli  gh  abbia  à vilc,come  dice 
5 Agodino.  DeiJe  piaghe  con  Je  quali  Iddio  per 
colie  f^^araoneRe  d’Egitto  fuperbo  ,coI  popolo 
fuo/pregiatoie  de*  luoi  comandamenti . Potcua 
I Iddio  dicefanto  Agodino  co*Lioni,ec6gliOr 
I fi  domatele  piegai  e il  popolo  fupei  bo^ma  volle 
fare  con  le  ra  ne,e  con  mofche,  e con  le  zanzare, 
acciocché  con  cofe  vilillìme  fi  domalfe  Puma* 
na  fupetbia . E fe  addiuiene,chc  alcuna  fiata  vo- 
glia curare.e  Panare  per  fua  benignità  gli  huomi 
ni  fuperbhcon  vili  drométi>e  rimedi  medicàdo» 
gli  cura  la  loro  infermità  e la  loro  piaga  e come 
dice  fanto  Gregorio  j che  Iddio  lafcia  l’huomo 
fuperbo  il  quale  per  alcune  virtù  6 boutadi  che 
egli  abbia  che  gli  paia  auere,  fi  lieua  contro  a 
gli  altri . Qutdo  cotale  lafcia  Iddio  cadere  in  al- 
cuno peccato  vile^e  d'infamia^acciocchèconfu- 
fOjC  vituperato  fi  s*vmilij\*  e di  ciò  parla  fanto 
Ifidoro , il  quale  dice  nel  libro  del  fommo  bene. 
Colui  nel  quale  regna  il  vizio  della  fuperbia , e 
non  fi  fente  , cade  nel  vizio  della  lufiurii  della 
carne,  e fa  Iddio  palefe  il  fao  peccato.acciocchè 
la  couftifione,e  la  infamia  del  peccato  brutto  il 
faccia  rifentire^  che  prima  era  infenfibile  , ev- 
milifi  queglEche  prima  era  faperbo  II  qual  det- 
to f ponendo  fan  Tommafo  nella  fomma , dice  • 
In  ciò  fi  dimoflra  quanto  fia  graue  il  peccato 
della  fuperbia,  che  per  corregger  lo  il  lafcia  Id- 
dio cadere  negli  altri  peccati  grauì  , come  fa  il 
fauìo  medico  che  per  alcuna  graue  infermità  la- 
fcia , ò fj  lo’.ifermoca  ure  in  alcuna  minore. 

£ di  ciò  fi  pocrebboao  molti  efempli  kriuere>de 
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^aah  fol#  vna,  per  dir  bricue  ne  porteremo  ^i5l. 

i:^EMPLO  Ltggefi  neiJa  viu  ùe*  santi  Pa- 
dri , che  hi  vn  monaco , ii  quale  dimoiato  lun- 
go tcwpo  nel  diletto  in  gran  penitcrrzia.cdefer- 
cicato  in  molte  viiiù^  non  aueua  quellavmiil- 
tà,  cnc  auer  doutiia  con  Taltre  gran  virtù  5 ma 
comperala  grande  opinione  delle  genti > cosi 
era  mie  mcd^limo,  e teneuaft  il  maggiore  de- 
gli altri,  Ora  volendo  iddio  vmiliare  la  fuaj 
superbiaiacciocchc  non  pei  itìej permeile  che  fuf 
ic  tentano,  c dalia  tcntaiicne  vinto.  Onde  il 
dìauof  ì fi  crastìgu.ò  m abito , e in  figura  d*vna 
fi-nm  aia  g.o  janc,e  venendo  di  notte  tempo  alia 
Crlia  di  codui  > commeioilì  à rammaricare  mol- 
to iilorofam^nt.  della  (ua  ifuentura,  dicendo, 
come  ella  ra  capitata  in  quel  luogo  diferto  , C-f 
la  notte  feura  non  le  lafciaua  conofcerc  la  dirit- 
ta via,  t/J  f edio  grande,  il  quale  dinaoftrai» 
con  gran  i flì-no  tremito,  ralfl,ggcua,  e la  paura 
delle  Talua.. che  Bercia  sbigottiua  forte,  e cosi 
conlamcn  euoli  voci,econ  lagrimofì  fofpiriidi- 
cendo  ilmalfuo,  pregaua  il  santo  padre,  che^ 
non  la  lafciifle  perire,  echeperfolo  Iddio  la ri- 
ctueife  in-quakhe  canto  della  fua  cella.  MolTo  i 
il  santo  paire  à pietà , e a compaflìone  di  tanro 
cordoglio  inprima ap  i li  fineltra,  e dimandàdo 
d*appreiro  quefta  femmina  diauolo , ò vero  que- 
llo diauo‘o  hmmina>deliafuafottunofac6dizio 
re  ed  ella,  vie  p.ù  piangendo,d»cendola,-alla  fine 
aprì  i*  vfeio  e mefftia  dentro  ; doue  richiefta 
volelTe  mangiare. e i irpondendo,che  nò, ma  mo- 
ftrandof:  gnidi  gran  heddura,  il  santo  padrtLj 
accefe  il  fuoco , intorno  al  quale  fedendo  quefta 
diauola , ed  egli  apprcfso  lei  • ora  sbadigliando, 

oia 
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era protendendo  ie  braccia,  c nr<oftrando  i picdl^ 
c ic  gambe  ai  fuoco, diceua  c6  parole  dolci,  c foa 
uidiiuoiiato  e domandauaàlui  quanto  ceni' 
po  tra  ibto  iii  quel  diferto , c perchè  con  tanta-j 
penice  nzia  s’atfljggeua  ;c  con  le  parole  alquanta 
fotredendo  giteaua  buerfo  il  seruo  di  Dio  vn  pa 
dico  fguardo:  e parlando  d'vna  cofa,e  d‘ vn*aitra 
parole  piaceuoli  con  diabolica  malizia , come  It 
lingua  fen  jrrunile  fapeua  acconciarc.à  poco  à p® 
co  veifo  di  lui  lì  veniua  apprefsando,  e toccan- 
do l’afpfo  mantello,  e la  cocolla  ruuida:  ora  le 
mani , e le  braccia  per  la  grande  età,  e per  la  lun- 
ga aftinenzia  vizze  ,c  magre,  e fredde,  porgeua 
!e  mani  infino  al  petto , e alla  bianca  barba.  A- 
urefti  veduto  quel  male  arriuatQ , parer  conten- 
to di  ciò  ch’ella  faceua,  ediccua,  e afpettaua^ 
ch’ella  facefss  più  innanzi.  £ non  andando  per 
tutte  le  parole  la  innata  conenpifcenzia,che  nel- 
la vecchia  carne  e neH’ofsa  aride  era  addormen- 
tata, fi  comincio  à fpegliare  la  huiila  quafi  fpen 
ta fi  raccefe infiamma , e le  f igide  memora , che 
come  morte  fi  giaceuano  imprima,fi  rifentiron® 
con  oltraggiofo  orgoglio . Il  rriife?o  combattuto 
dentro,  e di  fuori  intorno  in:&rno  afsediato,  non 
Veggendo,  nc  ingegna  iofi  di  vedri  fuo  fcàpo  co 
me  già  ptefo  e legaco,s’arrende:  e confentédo  di 
fiart  i!  piccato  lltfe  le  mani  p-r  abbracciar  q iel- 
la figura  fantalbca,la  qual  fubico  fparue  e più  né 
la  nuide.  Rimafecoltuicó^fo  e feo  nato,  egrù 
moltitudine  di  demo  li  fu  per  la  ceil  i , e intorno 
di  lui,faccendone  befF.,t  lhazio,diceuano.O  mo 
f)aco,mcnaco  che  poco  c f lini  incìt  lo,comefe* 
caduto  e roUinaro,c  vilmente  abbattuto  che  vo- 
kfti  far  cofa,  che  a vn.di  ooi  aen  ioiicrfe  il  cuoie 
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di  patire^  non  potrai  mai  apparire  tra  le  genti,  nè 
Igli  occhi  leuare  aJ  Cielo . Ritornando  il  monaco 
* fé  medefimo  compunto , e dolente  pianfe , ^ 
confefsò  il  Tuo  peccato , e Iddio  gli  perdonò,  o 
rimafe  vmiliato,  il  quale  prima  era  superbo , di- 
cendo col  Salmifta.  Hamiltatus  ftimvfquequa» 
que  Domimi  vinifica  me  fecundum  verhum  /«- 
9tm . (o  fono  vmiliato  da  ogni  parte , viuifìcami 
tU;  Signore,fecondo  la  tua  parola  .Non  (olamen 
te  ha  Iddio  è vile,  e in  dìfpregio  la  superbia , ma  | 
egli  l*ha  in  grande  odio.  OndediceilsauioEc-  i 
clefì  aftico . Odtbtlis  efl  cor  am  Deoy  et  homtni^  * 
èus  superbia,  La^  superbia  è’  odiofa  a Dio , ^ 
agli  huomini . £d  è que(i*odio  molto  iniiecchia- 
to,  c però  non  ageuolmente  fi  placa , e si  toglie  > 
che  come  incominciò  la  superbia,  incominci  ò 1* 
odio  d*IddiO  contro  à lei , come  diceua  quella^ 
•anta  donna  ludit.  Superbi  ab  imtio non  flacuc* 
Tunttibi  [ed  hnmtliumi  et  manfuetorum  tibi 
flacutt  deprecano , Parlando  à Dio  diceua  lau» 
donna  santa . Infino  al  cominciamento  del  mon-  i 
do  mai  non  ti  piacquero  i superbi , ma  fempre  ti  | 
piacque  il  priego  degli  vmih,  e manfueti . £ au- 
uengachè  molte  fieno  le  cagioni  di  quefl*odio, 
delie  quali  è già  detto  tra  Taltre , vna  fpezial  ca* 
gione,  e quello  è,  che  il  superbo  non  fi  vergo- 
gna del  peccato  fuoj  anzi  che  peggio  è, che  fpef- 
fo  fe  nc  vanta,  e loda , ch'c  vna  cofa , che  molto 
fpiaceàDio.  Onde  santo  Agodinodice.  Niuna 
cofa  tanto  fpiace  à Dio, quanto  la  teda  erta  dopo 
il  peccato,  del  quale  rhuomo  fi  douerrebbe  ver- 
gognare » e vmiiÌArfi  • 
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(V//  pdimojlrd  ^ualifonoi  fe^nì%  ckeJddià 
aMa  in  odio  la  suptrbia . 

SEani  molti  deirodio  d’iddìo  contro  allasu^ 
perbia  fi  trouano  nella  Tanta  fcrittura.  ImprI 
ma  fono  le  molte  minacce, che  Iddio  fa  contro  aT 
superbi.  Onde  lercmia  profeta  dice  in  perfon» 
di  Dio . Ecce  ego  ad  te  fuperh  dicit  Dominui 
txercitmm.venit  dies  tuus  tempus  viptationift 
tfcadet  super  bus, et  corrueu  et  non  erit  quifufci 
tet  eum . Ecco  che  Iddio  dice  à te  superbo , vetW 
rà  il  dì  tuo  j il  tempo  della  vifìtaztone , e cadrà  il 
superbo,  erouinerà,  enonfaràchiilrilieui.  £ 
santo  lob  parlando  del  superbo  dice . Si  afcen* 
derit  in  coelum  superbia  eius  i et  caput  eius  num 
bes  tetigerit , quap  fterquilinium  in pne  perde- 
tur . Se  farà  in  cielo  la  superbia,  e ’l  capo  Tuo  toc 
chcrà  i nuuoli , finalmente  come  vn  letame  fi  di» 
sfarà^e  perderà.Ondelfaia  per  parte  d’iddio  mi» 
nacciando  diceua . Guai  alla  corona  della  super» 
bia.  E in  più  altri  luoghi  della  scrittura  tetri» 
bilmente  gli  minaccia  iddìo,  à dare  ad  intendere 
in  quanto  odio  egli  ha  la  superbia  • Il  fecondo 
fcgno  che  Iddio  abbia  in  odio  i superbi  fi  è ^ che 
fottrae,  e toglie  loro  l’aiuto  della  grazia  Tua , cd 
è cofa  molto  giullare  ragioneuolCi  perocché  co- 
me agli  Ymili  dà  la  grazia , perchè  riferifcono 
in  Dio  ogni  gloria,  dicendo  il  Salmifla*  Non^ 
nobis  Domine  non  nobis , fed  nomini  tuo  ddglo» 
riam . Non  à noi  Signore , non  à noi , ma  al  no- 
me tuo  dà  gloria . Così  a*  superbi  toglie  la  gra- 
zia perchè  eglino  tolgono  la  gloria  à Dio,  e in« 
degnamente  l’attribuifcono  à loro  1 non  fola- 
Bientcfoctracloro  l’aiuto  delia  grazia^  ma  co- 
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ine  dice  san  Iacopo»  rcfìfte,  e contraffa  loro . Oli 
denon  pofsonoauerc  fperanza  cefsunadifalire 
q] cielo,  nè  d*auer  gloria , tolta  loro  la  grazia, 
per  la  quale  fi  pcruicne  alla  gloria.  E non  ab- 
biano fidanza  veruna  , perchè  Iddio  gli  per- 
metta in  quella  vita  Ialite  à (lato d*alcuna  di- 
gnità ed*ooore,cheegli  fa  perch*e*cagg!ano,e 
abbiano  maggiore  firofeio  e fia  maggiore  , 
piò  grauela  rouina  loro.  L'altro  ft gno  deìro- 
d o d'iddio  contto  i superbi  si  è,chefonciofi?e- 
cofa  che  gli  altri  peccatori  Iddio  punifea  miferi- 
cordiofamentc , folo  i superbi  punifee , e danna 
con  rigete  di  giulliziaafpram-cnte:  onde  il  Sal- 
jnifla  dice:  Retribuet  ahundanter  faciemibus 
Jfuperbtaw»  làdìo  renderà  abbondantementc_> 
a buona  mifu»  a tormento , e pena  a coloro  , che 
fanno  la  fupetbia  cioè  che  a doperano  con  fu pcr- 
bia.  E ciò  fi  dimoierà  più  apertamente  nel  li- 
bro della  sap  enzia.  douesi  dice , £xi^uo cornee* 
difur  mtferìcordia,poremes  autem  potenter  term 
n^entapaHentur . Airhucmo  piccolo,  e vmlle 
si  concede  mifcricordia , ma  ifuperbi  potenti, 
potentemente  , e grauemente  aurarno  a fofle- 
ficre  i tormenti . L'alttc  fegno , che  Iddio  ha  in 
odio  la  superbia  si  è chf  l'vno  e Taltro  auueni- 
mcnto  di  Crifto  si  è contro  alla  superbia . li  pri- 
mo auueuimento  fu  contro  alla  superbia  per  fa- 
llarla con  Pefemplo  della  fua  vn  iltà,  e con  lo'm* 
pìpftro  della  fua  p:.flìone  . Onde  dice  santo  A- 
gofi:»no  per  lo  gran  peccato  della  superbia  Id- 
d o \m’Ie  venne  nel  mondo.  Quella  grande 
infc'tnità  dell'anime  trafse  di  cielo  Torn  poten- 
te m dico  e irsino  alla  ferma  del  setuo  l*v» 
Qviiiò  ad  wisci  e ifcheinito , e iilrazìato  : in  fui  ior 


Vera  femtenxjAl 

gno  df  Ila  croce  confitto,  e pafsionato  il  condufi» 
fe  acciocché  per  lo  rimedio  di  tal  medicina 
fiatura  dell  superbia  si  fànafsc. Vergognisi  adua 
qiie  rhuomo  d’efsere  fuperbo  y per  lo  quale* 
fatto  vmile  iddio.  Il  fecondo  auuenimcnto  di 
Crjfto  farà  contro  alla  superbia , non  già  per  fa» 
narla,  ma  per  Eiuftamente  punirla,  coannarla, 
del  quale  dice  Ifaia  profeta . Dies  Domini 
cttum  [ufer  omnem  fuperbumy  et  excelf um , & 
fuper  omnem  arro^an  em  ^et  humiliabitHr,  Il 
d)  deirauiicnimento  di  Grido  al  giudizio  farà  fo 
pra  ogni  superbo, altiero,  e arrogante , e farà  v« 
miliato,  e abbattuto.  Onde  per  lo  grande  odio  9 
cdfpiacerc  cb  Iddio  ha  contro  a*  superbii  di- 
ce per  lo  Salmdb . Non  habttabi'  in  medio  do» 
niHs  meét  qat  faeir  super biam . Non  abiterà  neti» 
la  mia  cafa  f huomo  superbo^ 

Qut  fi  dimofìrA  come  la  Superbia  offende 
gli  angeli  yCgU  huomini . 

r A Ncora  offende  la  superbia  gir  angeli  fantij 
ed  è loro  odiofa,  perocché  per  la  superbia 
cadde  il  primo  angelo  e rouinò  di  cielo  con  tutti 
ifuoi  fagliaci  e fatti  fono  d*angeli  demoni.  E an- 
cora perchè  veggono  che  la  fiiperbia  fa  l*huomo 
lenire  contro  à Dio, e fopra  Dio  chefommamé- 
tedifoiace loro.  E fe  ne* demoni  dello ‘nferno 
poteffiefsere  diritto  giudizio  della  ragione , a- 
«rebbono  in  odio  la  superbia, imperocché, come 
dice  santo  Agortino  per  la  superbia  ildiauolo 
fu  fatto  mifrro.  Offende  la  superbia  il  profsi- 
mo  in  molti  modi:  imprima  rhuomo  superbo  of 
f^àcilpiofsiaiiocQlcuore^auendoio  à vilo^ 

e fpre- 
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t fprcgiandolo . Onde  dice  il  sauio  Ecdefiaftl- 
Co . StcM  abowinatso  e fl  superbo  humilitas , its 
ixecratio  dtmti pauper . Come  al  fuperbo  è in_» 
abbominazione  i*f miltà , così  all*huomo  ricco 
è in  d fpregio  il  pouero . Anche  l*off?nde  con^ 
la  bocca  in  molti  modi^ò  vantandofi;ò  lodando- 
li fe  medefimo , che  è cofa  molto  rpìaceuole  j e a 
ydreègraue,  come  dice  Salamone  ne*proucr- 
bì . Quife  taSlat, (fr  dilatat  iur^ia  concidit . Chi 
f vanta,  e dilarafì  in  parole  di  Ara  loda , prouoca 
gli  Indite  ri  à rincrefccuole  fpiacere,e  a farli  bialì- 
mare  b contendendo, ò litigando^  e pertinace- 
mente le  fue  parole,  b vere^b  non  vere  ch’elle  fic 
no,difendendo,e  afìfermando;cogliendo  pruoua, 

C volcndojche  la  fua  llia  di  fopra  ; ò dicendo  pa- 
role villane,  ingiurìofe,o]traggiore,e  foperchic- 
tioli,  con  minacci,  con  rimprouerij,  difpettando 
altrui.  Onde  Salamone  dice  ne’prouerbi.  f^bè 
fueritfuperbiayibietcontHmetU,  Douefarà  li 
superbia,  faranno  parole  oltraggiofe , c villane . 
iVncora  offendono  altrui  gli  huomini  fuperbi  c6 
fatti , ingiuriando , perfeguitando,  moleftando  • * 
granando  nelle  perfone , nell’auere , nello  (lato,  ' 
nella  fama  , non  lafciando  altri  Ilare,  nè  vìuere  ‘ 
in  pace , |de*  quali  dice  il  profeta . Superbi  im^  * 
que  a^ebant  vfquequaque . I superbi  faccuano  ’ 
fempre  in  ogni  luogo  opere  inique,  e ingiuftc-a . ^ 
£ petb  in  perfona  di  tutti  coloro , che  erano  in-  ! 
giuriati^  e opprelTati,  diceva ilSalmida , Cep7fufe  “ 
dantur  fuperb^quia  iniufle  iniquitaient  fe  cerni  1 
in  we.Sicno  confuf  i fuperbi, perocché  ingiufta- 
mente  hanno  fatto  iniquità  contro  a me.  E che 
gli  huomini  fuperbi  opermo  iniquità . Salamone  ^ 
il  diccne’prcuetbi.  etgladthsin  viéL^ 

jn- 
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SHptrhi,  E *I  sauio  ecclefiaftico  elice, 

^tiinis  in  via  [uperborum . Arme , c coltello , c 
fpargimento  di  fanguc  nella  via  degli  huomin! 
fuperbi  . Fanno  vn*altra  oflfefa  al  proflìmo  gli 
huomini  fuperbì , dando  il  malo  cfemplo.  Che 
concioflìecola  che  gli  altri  peccatori , come  fo- 
no gli  adulteri,  eMadri , e p ù altri , nafeondano 
!e  loro  male  opere,  de*  quali  dice  PEuangelio.' 
QHimdleagityoditluccm,  Colui  che  mal  fa.» 
ha  in  odio  la  inee . I superbi  le  fanno  manìfefte  , 
cpalefecome  coloro,  che  non  fe  ne  vergogna- 
no, ma  fe  ne  gloriano,  e vantano.  Onde  la  lo- 
ro conuerfazione  fuggiuail  profeta  quando  di- 
ceua . Sttperho  oculo . €t  infatiabtli  corde  eunLs 
hoc  non  edebam . Io  non  mangiaua , e non  vfaua 
con  colui,  che  aucua  rocchio  fuperbo , e *1  cuo- 
re, che  mai  non  fi  faziaua.  £ adunque  ragione- 
uolmence  fpiaceuole,e  odiofo  à Dio,e  a gh  huo- 
mini  la  superbia , e non  folamente  a*  manfii  r ti.  e 
agli  vmili , come  cofa  loro  conr r aria  , ma  ezian- 
dio a*  superbi , che  l*vn  sunerbo  ha  in  odio  l'al- 
tro ; concioflìecofa  ch*c*  fieno  f'ategli  io  vn  mc- 
defimo  vizio, e figliuoli  d'vn  padrc:a'  quali  dice- 
ua  Grido  nelI'Euangclio.  P^osexpatre  dÌAbol9 
iftis , Voi  liete  figliuoli  dtlDiauolo  il  quale  è 
voftro padre  Onde  ne* superbi  pare,  che  falli 
quella  regola  generale , della  quale  dice  il  sauio 
ecclefiadico.  Ogni  huomo  s'accompagna  col 
fuo  fimile:  ma  l'huomo  fuperbo  non  s'accompa- 
gna con  veruno  superbo:  anzi  come  diceSala- 
mone , jnter  fuperbos  femper  iurgia  fttnt.  Tra«» 
gli  hnomini  fuperbi  fempre  fono  difeordìe  c Iiti« 
Onde  dice  santo  Agoflino»La  superbia  ha  fem- 
ore io  odio  la  pacche  la  compagnia  altrui , Ed  la* 

no- 
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nocenzio.  La  superbia  a ogni  hiiorro  è impor- 
tabile , e odiofa  ; e ogni  altio  vizio  fi  ama  il  fu® 
£mile:  il  superbo  hainodioralcrosupubc* 

Qui  fi  dimoflra , come  Ja  supe  hia  off  n de  il 
yroytc  soggetto  j e nuoce^  cioè  aH  hno^ 
ino , nel  quale  ella  7 igna . 

OFfend'-  p’ù  cbe  futr’  pi?  slrri  v^zì  la  super- 
bia il  propio  reggette , cioè  I*b«omo  nel 
qualeeJIa  regna.  Imprima  el  a gl  togli  Iddio» 
che  èogni bere,  comedice  Vgo  à s rto  Vitto- 
re; e teglie  il  reame  del  cielo  e profondalo  nel- 
lo *nferno.  Oude  fu  detto  àqufi  p ?mo  super- 
bo in  perfona  di  tutti  gli  altri  p*  r Ifaia  p»ofcrìL.% 
Dixiffiin  coree  ir?  coelum  con  [(end  am  et  c ve* 
ru^amen  ad  Jnfernum  detraherts . Tu  su  per  bo 
dicefli  nel  cuor  tuo.  Io  farò  incielo,  iTia  tu  fa- 
rai ftrafeinato,  c gittato  nello  *nfcrno . Onde^ 
come  per  Umiltà  fi  falc  in  ci  lo  , così  per  la  su- 
perbia fi  rouina  nello  'nTerno, fecondo  lo  fianz  a 
mento  della  legge  Fuangelica,  la  qua’ed  co* 
Qut  fe  hutniliat  exaìtabitur  ,&  qui  fe  ex  ai  tu  hit 
humiliahitur.  Nuoce  anche  la  superbia  all*huo- 
nio,  ch'ella  il  fa  indegno  della  mifericordia  C-> 
della  grazia  d'iddio  : della  quale  dice  santo  Ago 
ftino.  Niunohapià  bifogno  della  mifcrico: dia 
d'iddio,  che  colui  che  è mifero  : niuno  n’è  tanto 
ìnds  gno,  quanto  il  fuperbo  mifero  il  quale  fpre- 
gia  la  medicina  della  mifericordia  . Onde  dice  il 
ssuio  cedefinftico  Execratuseft  eospre  super* 
ha  eornm^et  non  e^  mifertm  totamgentem  per* 

densy 
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dens^  Iddìo  gli  ebbe  in  odio  abbominandogfi 
perla  fuperbia  loro  , non  ebbe  mifericordia 
loro , dannando  tntta  la  loro  gente • Vn*altro  no 
cimento  e danno  fa  la  fuperbia  all’huomo,ch*cl 
la  gli  toglie  il  lume  dello  intelletto,  c fallo  ofeu 
roj  e tenebrofo  : così  dice  la  chiofa  fopra  quella 
parola  del  Euan^elio  • O^ùvident  cizcifient . C 
fuperbia*  quali  pare  elTcr  faui  diuentano  eie** 
chi . E di  ciò  parla  fan  Grego  io  ne*  morali  di* 
ccndojche  impedimento  del  lume  delL  verità  è 
la  fuperbia  nella  méte.  Onde  il  Siluatore  nell* 
Euangelio  dice  : che  la  verità  è nafeofa  , t cela-* 
ta  a*p^udenti..e  a*faui  e rìuelata  a*pì'*coli,e  a*par 
Uoli  intendendo  come  dice  la  chiofa  per  gli  Sa- 
ni i fuperbi , e per  gli  piccoli  gli  vmili . E à que 
ifto  intendimento  fa  quello  , che  dice  fan  Gre- 
gorio fopra  quella  parola  . f^iam  eius-  in'tlltge 
r£  noltterunt  A\  lume  dello  *ntendìmento  I*v- 
miltà  I*aprc,  la  fuperbia  il  nafeonde  ^ c induce  1* 
huomo  à tanta  cechità^ch’ella  fa  Thuemo  cader 
in  errore  j c fallo  eretico.  Onde  la  ignoranzia 
non  fa  rhuomo  eretico , ma  E la  fuperbia  per 
laqu^le  rhuomo  fta  pertinacemente  nell’ofli- 
nato  errore  . e difendalo . Nuoce  anch^  la  fuper 
bìa  all  huomo  imperocché  l*effetto  Tuo  difordi- 
nato  il  guafta , che  quello  che  fi  douerrtbbe  le- 
aare  in  Dio  leuandosi  in  fuperbia  cade  ed  è fot- 
lomeffo  alla  misera  feruitù  del  vizio  della  qua* 
le  parla  fan  Gregorio  nel  libro  de*morali , e di- 
ce. Il  vizio  della  Superbia  leuando  il  cuore  mife 
ro  fopra  glihuomini , il  fottomette  al  vizio  che 
lon  può  effere  più  mifera , ne  più  graue  fcraiiù: 
e però  dice  la  fanta  fcrittura  . Non  eUutwr 
€or  eiHsinfn^erbiam.  Non  lìlicuiilcuore  dell* 

huomo 
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fiuomo  in  fuperbìa  • Anche  nuoce  la  fuperbia 
all'huomojch’ella  toghe  airamma  la  Tua  bellet- 
H , e la  fua  formofa  figura , la  quale  è fatta  alla 
immagine  d’iddìo  ed  ella  la’nduce  airimmagìne 
del  Diauolo , come  dimofb  a fanto  Anftlmo  nel 
libro  delle  fi militudini  ; imperocché  l’anima  fi 
nansfigura fecondo  ch’ell’ama  5 e fuperbia  non 
è altro  j fe  non  amar  quello  che  ama  il  Diauo  Io. 
Onde  la  figura  del  Diauolo  s’impronta  nell’ani- 
ma, c tante  sformate  imagini  lozze,  e ftrauol- 
te  à quante  cofe  fuperbamentecon  rìzìofo  affet 
to  la  mente  fi  riuolge  eama  . Onde  diuenta  I‘a 
liima  di  fua  natura , e per  grazia , fpeciofa,  c bel 
la ^ tutta ftrauolta, torta,  e bricuemcntc  tutta 
fua  bellezza  perdendo , diuenta  beffiale  ,mo« 
ftruofa,  e brutta.  E quello  fpezialmente  inter- 
uiene  quando  la  fuperbia  nafce  del  fuo  contra* 
rio.  come  fi  dice , che’Jpatto  è parto  moftruofo 

2uando  non  è fecondo  fua  natura , come  fe  vna 
onna  partorifse  vn  Toro , come  dicono  le  fauo 
le  de’Poeti  di  quella  Reina  Pafife  , che  partorì 
il  minotaurojche  era  mezzo  huomo,  e mezzo  to 
to . O vero  quando  il  parto  o huomo , o bellia  t 
chefufie>auefiepiù  capi  b più  membra  e non 
TauelTe  nel  luogo  fuo.  Cosi  la  fuperbia  , ch^ 
molte  volte  nafce  del  fuo  contrario,  e non  del 
fuo  fimile , cioè  delle  virtù , e delle  grazie  date 
da  Dio , delle  quali  Thuomo  diuenta  fuperboja 
mente  diuenta  quali  come  vn  toro  : la  qual  cofa^ 
vieta  il  fauio  ecclefiaflico , il  quale  dice . M;/  ti\ 
extollas  in  cogit aliene  tua  velut  taurus , nefor^ 
ie  eiidatur  virtus  tua  % Non  ti  leuare  in  alto  per 
superbia  , come  fa  il  toro,  acciocché  la  tua  virtù 
non  fia  abbattuta  « e gittata  à tetra . £ non  pure 
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ca|JO  ba  la  superbia  j ma  molti  come I detto 
(i  fopra.  Tutti  gii  altri  viai  capitali  nafcono  di 
ci  > che  fono  fette  i principali , fanza  quelli , che 
lafcoDo  da  loro . Onde  la  superbia  è fioiile  allT- 
3ra  d*£rcoIe , della  quale  dicono  i Poeti , chcji 
rravn  serpente  > che  aueua  fette  telfe  clefenc 
laghaua  vna  ne  rimetteuano  più . Così  interuic-» 
ìe  della  superbia , la  quale , auuengachè  Phuo* 
no  alcuna  volta  abbia  vittoria  d*aIcuno  vizio  ^ 
[euandof.nc  in  superbia  , ne  nafeere  , 
rimetter  più  . e però  fu  ben  figurata  la  superbin 
iper  quella  beflia  fiera  , della  quale  dice  sarLj» 
Giouanni  neilMpocalififì  , che  aucua  fette  ca- 
pi , e dieci  corna  i rneendendo  ocr  gli  fette  capì  i 
fette  viri  principali , che  dalla  superbia  proce- 
dono , ep^^r  le  dieci  corna  litrapafifamento  del- 
la tranTgrefironc  de‘  dieci  comandamenti  della^ 
legge,  imparò d'ogni peccato  e tranfgreffione 
è t agione , c principio  U superbia  , come  dice  fa 
chiofa  fopra  quella  parola  del  Salmìfta . Si  mH 
non  fuermt  dominati  ^ tum  imm  ac  hiatus  ero  » 
Nuoce  ancora  la  superbia alI*hiiomo  . imperoc- 
ché •'111  Jo*ngannain  molti  modi.  Tmp  ìmache 
dou*e  Ila  m'udrà  di  IcuarPhuomo  molto  in  alto, 
c porlo  n iftato  dVccelIenzìa , c di  degniti . ella 
ilfacadere,  erouinarc.  Anzi  quello  leuare  irL# 
ilto  è vn  cadere , come  dice  santo  Agofbino  fpo  • 
nendo  quella  parola  del  sauio  . Oeiecifli  eos 
dum  aiieuarenfur  ,Q^z\\ào  i superbi  fi  lieuano 
in  alto  tu  gli  getti  a terra . E san  Gregorio  dice  , 
che  gli  huon-ini  iupeibij  abbandonando  efpre- 
»»3ndo  la  gloria . e ia  potenzia  del  fuocreato-e, 
rouinano  in  fé  medefimi,  cercando  Ij  propia  glo 
ria . Onde  santo  Job  parlando  à Oto  con  di  fpia- 
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cere  degli  Yiuomini  fuperbi  diceuj^ . Rsfpìcec^^ 
Slos  fuperbos , et  eortfunde  eos , et  conter  e illos  ite 
loGofuo.  Raguarda  tutti  i superbi,  e confondi* 
gii , e trita  i peccatori  fpietati  nel  luogo  Joro  : I3 
qiial  parola  fponcndo  san  Gregorio  dice  • !l  Juo* 
go  de*  superbi  è la  superbia , la  quale  abbatte , a 
farouinare  coloro,  i quali  in  alto lieua.  Epet* 
dice  Salamone  ne*  prouerbi . ^nte  ruinam  exai 
tabiturcor.  Innanzi  alla  rouina  fi  lieua  in  alto 
il  cuore.  Inganna  anche  la  superbia  Phuoma 
in  quanto  ella  fa  le  fue  cofe  preziofe  vendere  vi* 
li . e l*altrui  cofe  vdi  compera  care . Le  cofe  pre* 
fciofe  deirhuomo  fono  Topere  buone,  le  quali 
farebbono  degne  de l]*ercrna  mertede.  fel*huo* 
ITO  non  ne  voJelT  loda,  e fauor  mondano; 
ciò  fa  fare  la  superbi.» . Cosi  dice  san  Gregorio, 
eh  quando  rhuomo  della  fua  buona  opera  cer* 
ca  d*auere  . e defidera  alcuna  cofa  temporale^  $ 
per  vii  prezzo  vende  quella cofa  , che  eradcgnii 
«ell’eterna  retribuzione.  Le  cofe  vili  comperi 
care  rhuomo  superbo  quando  per  Io  vento  del- 
la superbia  perde  il  reame  dtl  cielo,  come  dice 
santo  Agoftìno . Chi  non  farà  gonfiato  di  vento 
di  superl3Ìa,non  creperrà  nel  fuoco  dello*nferno. 
Ancora  nuoce  all’huomo  la  superbia  imperoc- 
ché ella  il  fa  matto  , e fiotto . Onde  dice  s n Ber- 
nardo . Ogni fuperbia  è ftolt/zia  * aiiuengacfecji 
€>gni  ftoltizia  non  fia  superbia  . Onde  dell  ftol- 
tizia degli  hiiominì  fupeibi  dice  santo  Paolo. 
Vìcemes  fe  ejje  fapientes , fluiti  faEli  (unt . Di- 
cendo e tenendofi  fauiìfono  fatti  iftolti . Sopra  la 
qual  parola  dice  santo  Agoffino.  Se  dicendo  tu 
teclTercfauio  tu diuenti ièolro  diche tufijftol- 
to,  e farai  sauio . Vuole  santo  Agoftmo  in  que- 
lle 
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fte  parole,  torre  dalPhuomo  la  prcrunxione,c  la 
propia  reputazione . la  quale  fa  l’huomo  flolto , 
tcnendofisauio»  Onde  sì  legge  di  certi  santi  hno 
mini , che  per  fuggir  la  superbia  , cper  guardare 
]a  loro  vmiltà  fi  mollrarono  ftolti , effendo  fa* 
ui«  ESEMPLO.  Lcggefi  nella  vita  de*  san- 
ti padri  che  era  vn  santo  abate , il  quale  il  si- 
gnore della  prouincia  vdendo  la  nominanza  del- 
la fua  santa  vita,  il  volle  venire  à ve  derej  la  qu^l 
cefa  fentendo  quel  santo  padre  fi  vedi  d'vn  fac- 
ce k modo  d’vno  dolco,  e prefe  v«  pezzo  dì  pane 
inumano  c del  cacio  -,  e venendo  ìl  signore  con»» 
molta  compagnia  à vifitarlo  egli  fi  pofe  tn  fu  1> 
feio  delia  cella  fua , e daua  di  morfo  in  qucfto 
pane , e in  quedo  cacio , e non  nipofe  a cola  che 
gli  fuffe  detta  parola  veruna,  e non  lafciò  il  man 
giare,  anzi  più  fi  dudiaiia,  feodumatamente  fac^ 
tendo  maggior  bocconi.  La  quaicofa  veggen- 
doquel  signore  l’tbbe  à difpregio.  E parten* 
dofi  l’abate  rìmafe  nella  fua  fautezza,  auuen- 
gachè  paredcdolta  vmilità , e fuggì  I3  dolta^ 
superbia.  Or  non  è egli  grande  doltizia,<:ho 
rhuomoprefumaoltrealjafuaforza,  e factia-i 
le’mprcfe  oltre  al  Tuo  potere  . Onde  bene  il 
dimodra  la  efeiofa  fopra  quella  parola  di  lere- 
mia  profeta . Superbia  eius , et  arret^anna  eiuf 
plufquawfortitudoeius.  La  superbia  prefum- 
me  più,  che  non  è la  forza  , l’arroganza  s’artri- 
buifee  faifamente  quello  che  nonha,ervro,  c 
J’altre  è grande  fciocchezza.  E però  dice  beno 
Salamene  ne’proueibì.  Superbus arrogans 
X'ecatur  indoBus . L’huomo  fupetbo  e arrogati 
te  fi  chiama  dolto:  e chi  voleffe  delle  fioltizie, 
alle  quali  conduce  la  superbia  l’huomo  > fapere 
L t piè 
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più  innanzi , legga  in  qiu  fto  medefimo  War-tatò 
fac!o  in  latino  per  gli  letterati  j ddue  pili  cofe  fi 
icriuono  della  superbia , che  noa  fanno  qui.  per 
ooa  iferiuere  troppo  lungo . 

CAPITOLO  SESTO, 

t)oui  fi  dimofira  la  tumwne , 4 la  pena 
della  Superbia^» 

Nll  fedo  ^uogo  li  dee  dire  della  pani2tone,é 
della  pena  della  superbia . Douc  è da  fape 
re,  che  come  è detto  di  fopra , Iddio  ha  fommai 
«lente  in  odio  quefio  vizio  « E imperò , douc 
«gli  è mifcricordiofo , c pietofo  a*  peccatori  ^ 
come  tutta  la  santa  scrittura , e col]*operc  , 
colle  parole  Tuona, folo  contro  a’fuperbièafpro, 
«duro.  0nde  il  detto  vizio  gran? mente  punì- 
iice , c danna , fi  come  fi  legge  del  primo  angelo 
«hiamato  Lucifero,  che  per  la  fuperbia  fu  cac- 
ciato di  ciclo  Anche  Adamo,  il  pnmo  padre 
delTvmana  natura  per  quello  vizio  fu  cacciato 
de  pa^adifo  deli  ìarum  , La  torre  d»  Babeli© 
fudifi  iKta  le  lingue  confufe , c*  linguaggi  di- 
nifi  . Golia  ne  fu  morto , Aman  impiccato  Ni- 
cànore vscifo , Antioco  vmiliaro.  Faraone  an- 
negato , ‘?enna  herib  da*  figliuoli  Tuoi  tu  mor- 
to , ^aul  feonfirto,  c da*  nemici  morto  Roboam 
dei  R ;'ame  prillato  j Nabuccodonofor  girtato 
fuori  della  s gnoria , e tra  le  beftie  diputato , £• 
rode  mtjil  finì  > e da  Dio  fu  rip*^ouato . E cosi  di 
molti  altri  Re  e Principi  fi  legge  nella  scrittu- 
ra santa,  che  per  la  loto  fuperbia  furono  abbac- 
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futi , e guidicaii , dt*  quali  dice  la  scrittura . $€• 
des  due  ti  m funeri  or  um  x deffruxit  Deus  . Iddio 
ha  diihuttc  le  (ediede*  principi  ^ e de’ rcrtori  fu- 
perbi.  E in  l'n’altfo  luogo  dice  ii  sauioeccle- 
^z{\.icoA^erdidit  Deus  n/emeriam  fuperhorum» 
Iddio  ha  penduta,  e diihutta  la  m^  rnoria  degl! 
huoiTiinifuptfbi.  Non folaineutc nella  santa-j 
scrittura  fi  tfuoiia  gli  superbi  da  Dio  tiìct  di- 
fttUtti  >€  giudicati , ma  eziandio  nelle  fcrittuiie 
ftcolarì  come  fi  Itggc  nelle  de'  Greci, e de* 

Romani , de*  Caldei,  de*  Soriani , e Indiani . e di 
molti  altri,  de*  qu?lì  contare  farebbe  troppo  liin 
go.  T po;  ti  fcriuono  dì  molti.che  per  lo  vizio  del 
Ja  superbia  fu»on  da  Dio  peiccffi,  e fulminati» 
come  dicono  fptzialmf  medi  certi  giganti,  che 
Iellati  in  fupe  rbìa  vollon  cacciare  gl’lddij  dei 
Cielo , dell’vno  de* quali  che  ebbe  neme  Tifeo  • 
fcrìue  Ouuidio  nel  libro  Tuo  Metamorfofeos , e 
della  fua  fHperbia,.e  della  fua  puniziore  belle  co 
fe,  poetando;  le  qnali  fi  fcriuono ftefamente  nel 
nollro  libro  fatto  in  latino . Qui  bafti  quello  che 
è detto  brieiiemente  a dare  ad  inrendere  quanto 
Iddiohain odioil peccstodella  superbia,  cec- 
ine grauemente  Io  punifee . La  qual  rofa  fi  dima 
ilra  chiaramente  nel  libio  delia  Bibbia,  cheli 
chiama  Numeri>doue  fi  ferine  cosi . ^nima  qua  - 
per  fuperhtam  aliqutd  commiferit  xfiue  ciuiSifi* 
ae  yeregrinus  i quomam  aduerfus  Deum  rebéU 
ìis  fuit^  peribit  de  populo  fuo  . L’anima  , cioè 
J’huomo,  che  commetterà  alcun  fallo  per  fu- 
pcrbia,ò  cittadino,  òebefia  foreftieio  , peroc- 
ché fu  f ibello  contro  à Dio , perirà  del  popolo , 
cioè  farà  morto . Onde  fi  dà  ad  intendere  la  gra- 
uczza  del  peccato  della  superbia*  Checonciof* 

L ^ fic- 
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fiecofaclie  ^^dioco  Tuiniaffe,  che  gli  altri  pec- 
cati fi  purgàflTono  con  farrifizì  e con  certe  offer- 
te , la  superbia  comandò  che  fi  puniffe  con  pena 
di  morte . E ciò  fi  dmioftra  per  vn  miracolo  fpref 
foj  che  vns  volta  interuenne . ESEMPLO. 
Truour.fi  fcritto  da  Pietro  Damiano,  ehVfuia 
Borgogna  vn  chf  rico , il  quale  aueua  acquiftato 
vngran  beneficio  nella  chiefa  di  Tanto  Maurizio, 
del  quale  era  ftato  lungo  piato  tra  lui  e vn  polTen 
te  chericn  del  paefej  ma  coflui  non  forfè  perchè 
aueffe  p4  ragione  ma  perchè  aueua  luuto  graa 
fauofcda  certi  baroni  della  contrada,  l’aueuu 
Vin  o ed  era  ne  in  pofeffione.  Vna  mattina  elfen- 
do  egli  in  chiefa  alla  mefia  e cantandofi  quelPc- 
«angelio  > doue  nella  fine  difielcfuCrift-o.  Qui 
fe  humiliat  exalabitur , Chi  s’vmìlia  farà  c- 
faltato . Volfefi  a*  compagni , ediflfe  2 L*altrc-a 
parole  deIl*euarg'lio  poffono  effer  vere,  ma.» 
quefta  pure  è f^lfa , che  fe  io  mi  fuffi  vmìliato  a! 
mio  auuerfario  non  aurei  io  a tenere  quefto  be- 
nefiziocontante ricchezze.  Detta  la  parola  di 
fubito  venne  vn  gran  tuono , e vna  faetta  fecofa 
gli  entrò  per  la  bocca,  con  la  quale  aueua  detta 
quella abbomineuolebeftemmia,  e lafciollo  ia 

Suel  medefimo  luogo  morto , la  lingua , c fa-t 
rozza  tutta  arfa , e fattone  carbone . Onde , e 
santo  lob  confiderando  la  grande  ofTefade’su- 
perbì,diceuaaDio.  Dtfperge  fuperhsinfuro» 
re  tuo»  E più  oltre  dice  . Refptce  cunBos  fuper^ 
bos . & conjunde  eos»  Riguarda  tutti  gli  huomì- 
oi  fup^rbi . e confondigli , e fpregìagli  nel  furoi 
tsio  i é che  non  £ uuoui  Lvqo  doue  l'altro. 
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fi  dimoffra , come  la  superbia  fi pofi4 
correggere , e come  e cofa^ 
walageuole , 

IA  fcttima  cofa , che  fcguita  ora  à dire  della 
^ supcibìa  fi  è della  correzione.  Doueè  da 
f:  pere  che  quello  vìzio,  nel  quale  molto  ageuoi 
mente  s’ofiPende,  e pecca,  molto  malageuolmen* 
te  fi  corregge  : e ciò  fi  dimoftra  per  più  ragioni. 
Imprima,  perchè  non  fi  conofee  ageuolmentc-i» 
che  quantunque  l'huomo  fia  superbo,  non  gli  pa 
re  edere,  e perònon  s*ingegna  di  curarla  , co- 
me rhuomo , che  ha  la'nfìrmità , e non  fi  crede 
auerla:  non  cerca  d’auere  il  configlio  del  me- 
dico , e gli  altri  rimedi  per  curarla , Onde  dicc-> 
santo  Agoftino.Niuno  è più  infanabile,che  co- 
Iniiàcuiparcefierfano.  E Seneca  dice.  Impe- 
rò malageuolmentc  vegnamo  alla  falutc  della-j 
fanità,  perchè  non conofeiamo  efìere  infermi. 
Onde  concioflìecofa  che  la  superbia  , come  dice 
san  Gregorio,  fia  vna  ccchìtà  della  mente,  e co- 
me dice  santo  Agoftino . La  faccia  della  mente 
inìa  enfiata  non  mi  lafcia  vedere;  feguitacheU 
superbia  non  fi  polla  ageuolmente  fanare . La  fe- 
conda ragione,  perchè  la  superbia  fi  può  malage 
uolmentc  curare , fi  è,  perch’ella  rende  l’huomo 
infenfibile;  onde  dice  Seneca  • In  quelle  infermi- 
tà , nelle  quali  l’huomo  è affitto , e palfionato, 
quanto  peggio  Ila  rhiiomo,mcno  il  lente . E san 
roardo  dice^ehe  il  oacixibro  flupidoje  che  nò  fi 
i 4 Ica- 
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femt  è piò  <?iiungi  daUa  fafute.  La  inffnfibrFità  ^ 
che  fa  superbia  noftra  il  molira  S3nGre<;Orio, 
fponendo  iVuangelio  della  ronuciffcne  deKaj 
Kladdaiena,  dout  dirt  di  quel  fari/èo  superbo, 
che  giudicaua  Pvrrtil  ara  Maddalena,  clicegli 
aliena  perduto  il  fencimento , e però  non  fentca* 
do  la  fus  infermità  , più  e'-a  ddungi  dalla  falnte . 
L’altra  casiere , perchè  la  fuperbiaiiìaJageuol- 
fnentefi  cura,  fi  è,  che  aiiuegnadiochel^huoiBO 
fuperbo alcuna  volta  conofi  a Is’nfnniità  ella 
fua  superbia,  fi  vergogna  di  confeflarla,  edifeo- 
prirla  al  medico  . Lagnale  confefTione  è princi- 
pio,ecagione  di  falure  come  dice  quel  fauio  Boe 
Eio . ?c  tu  afpetti  il  riparo  de!  medico  c bifogno, 
che  tu  gli  moflr  j , e fcvopf^^  la  fe  rita . 6 Seneca.» 
dice . ConfefTare  i vizi  Tuoi  è principio  di  fanitè . 
Vn’altra  ragione  f perchè  la  superbia  si  correg- 
ge rnaìageuoimcnte,  imperocché  il  rimedio  l’c 
oocìmento , e la  medicina  le  diue  nta  rofeo . (^n- 
de  quanto  l’huomo  ha  più  bontà, e piò  fennojtan 
to  fpefse  volte  più  ne  fale  in  fuperbia,  come  mo- 
rirà la chiofafopra  quella  parola, cheCriftodifse 
B*  farifei . Sic  tei  effetis.ftou  haberetii  peccatumm 
E san  Gregorio  dice,  che ‘Iceleftìal  medico  non 
riguarda  con  l’occhio  della  fua  pietà  coloro  che 
fono  infermi , e peggiorano  della  medicina , per 
fa  quale  douerebbono  migliorare . 

QutfidimePra  come  fono  tre  co{e , per  U quale 
fi  puh  correggere  ia  superbia  • 

EAuucgnache , come  è prouato,  malageiiole 
sia  curare  il  vizio  della  superbia, tuttauia  nó 
èimpoflfibìle.  Onde  san  Tormnalo  nella  som- 
ma 
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’ malnfegnatrecofeaper  le  quali  $icura,efara-f 
il  vizio  della  superbia  • La  prima  cola  fi  c la  con- 
fiderazione della propia fragilità, delia  quale  il 
sauio  ecclefiaftico  dice . Quid  suyerhm  terra  et 
cims»  Pe  rchè  t>  litui  in  aito,  terra,  e cenere/  Nò 
può  meglio  moftrare  il  sauio  ecckhardco  la  vil- 
tà delfhuomojche  confi derar  bene, come  noi  ve 
I gnamo  in  quello  mondo , e come  noi  cene  par- 
j tiamo  morendo . Viene  i’huomo  in  quello  mon- 
I do  conceputo,  e generato , nafccndo , c come 
brutta,  e vile  la  materia  fcminale,  e delpadro* 

) c della  madre  > ci  che  fhuomo  s"ii!»gencra,  non  è 
i bifogno  di  dire,  ch’egli  è man jfefìo.  c san  Ber- 
nardo nelle  file  meditazioni , e Innocenzio  nel 
libro  della  vita  de ll’vmana  mifena , chiaramen- 
te il  dimoBra . Onde  santo  Icb  parlando  à Dio 
gli  diceua.  Me»r,ento  quitjo  quod  jtcut  Iktumfe» 
fiflime,  et tr/ftduertm  reducest?ie,KìcotQ2iì 
pregati . che  tu  m/hai  fatto  come  fi  fa  il  loto , e il 
fango  : e finalmente  mi  disfarai , e faiane  peiue- 
rc.  £ in  vn’aJtro  luogo  diceua»  Cempara^us 
[umluto  et ^tljìmilaìus (umftiiiilld.et  cinert.  io 
fono  afiìmigllato  aMoto  quanto  alia  concezio- 
ne. e al  nafeimento  calia kiuJla  del  fuoco, quan 
to  che  alla  vit^,  e alla  cenere  quanto  che  aiia-f 
morte  E che  nd  profefso  della  vitai’ìiuomo 
fìa  vile , cmifero  dime  lira  per  la  fua  vanità  . del- 
la qu;de  dice  il  Sa  Imifta,  i^niuerfa  vani.asom* 
Tìii  homo  t/iuens . Ogni  huome  che  viue  in  que- 
llo mondo  è rutra  vanità , che  non  ci  ha  niente^ 
di  falde  ò di  ihbilità . Onde  san  Iacopo  diceua 
nella  pifiolafua^confiderando tal  vanità»  Cheò 
la  vita  noltra  / rifponde  che  è vn  vapore  di  tum- 
che  poco  dura  » c toilo  fpar/ce  • £ qu  lU^ 
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grsn  fnifcrlaiche  1«  vita  fia  cosi  brieuCjChe  à pf^  ( 
na  s'duuederhuomocfser  viuuio  qnàdofi  muo-  | 
r<f . Ecoiììc  diccbcneca:  Innaiui  nmur  J'huo»  | 
mo  elisegli  abbia  incominciato  a vinere, inten- 
dendo per  Io  vmere,il  viuer  virtuofo.  Della  brie 
ue  Vita  deii’huomo  s*aiiuedeua  santo  lob,quàdo 
diceua.  Homo  natus  de  multtre  hrem  viuens 
tempore ^ teplctur  multis  mijtrifs  • L'huomo  na- 
to di  femmina  brieue  tempo  viuendo,  è pieno  di 
molte  miferie  ;e  poifeguita,  velutvm 

bra  > \et  riunquam  in  eodem  ftaih permanet , E 
fugge  come  Tombra^  e mai  non  iltà  in  iftato , E 
Dauid  profeta  dice . 'iahuc piijtllHm,et  non  erti 
peccatori  et  quares  locum  ems , et  non  inuenies . 
jDi  qui  à vn  poco  non  ci  farà  I*buomo  peccatore 
piò , e cercherai  del  luogo  fuo , c noi  troucrrai . 
Mò  (blamente  quàto  al  corpose  alla  vita  corpora 
Je  è i’huomo  mifero  in  quelto  modo,  ma  eziàdio 
in  quanto  alPanima , la  quale  ìmmantanente  che 
è creata  ne|^corpo  contrae  la  macola  del  pecca- 
to originale.al  quale  feguìtano  poi  mete  le  mife- 
rie  nei  corpose  nelÌ*aD)ma,  come  fono  faticando- 
lorcj  c triltizia  , paura,  e fame,  c fetc , infermità  > 
vecchiezza  co*  luci  difetti  ignoranzia,ira,e  con- 
cupifcenziaae^pcccatiiC  le  colpe, che  l’anima  lor- 
dano, viziando  Ja  mente , macolano  la  confeien- 
aia,  e vituperano  la  fama , onde  diceua  il  profeta 
rarrmaticandofi.  Ecce  enim  ininiqmtattbus co* 
ceptus  fum  et  irrpecc  atis  concepii  me  water  med 
Ecco  che ’o  fai  conceputo  dalia  mia  madre 
peccato,  fequeg  i,  ch'egli  aueua  poic^mmeflì, 
ricordaci dofene  pregaua  che  gli  foliono  poi  per- 
donati onde  diceua . jimphus  lana  me  Domine 
db  mqtiitaie ma^  et  à peccato  meo  manda  me* 
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Quoniam  imquitafem  mtam  tgo  cognofc9,etpt^ 
tatum  meum  cantra  me  efì  femper . T tbt  foli 
peccatii , et  malum  coram  te  pei . Non  folamen 
te  io  ho  bifogno  d'efler  laujto  del  peccato  origi- 
nale, col  quale  mi  concepette  la  madre  mia  , ma 
piùd^elier  lauato  dalla  mia  iniquità  , emendato 
dal  mio  peccato.  £ però  Signore  fallo,  perocché 
io  conofeo  la  mia  iniquità  e'J  peccato  mio  è fem 
pre  dauanti  a me  ; à te  f©Io  ho  peccato , e fatto  il 
male  dauanti  a te  . Ed  è vna  gf  an  mifcria,tra  Pai- 
tré,  che  ha  Phuomo  in  quella  vita,ch*e*  non  s*au 
uede  delle  fue  miferie.  Ónde  per  farnelo  auuede- 
re  gli  dice  neil’Apocaliflì . Tudicu , quia  diues 
[um  et  nulUus  egeo^et  nefeis  quia  mtfer  eSiCt  mim 
ftrahiits  pAuper^egeus^et  nudus , Tu  di  io  fono 
ricco,  e non  mi  manca  nulla , c non  t*auuedi,  che 
tu  fe  mìfero,poucroxieco,c  nudo.  Quanto  alPv- 
feire  di  quello  mondo,  morendo,  à quanta  mife- 
ria,  e viltà  E va , quanto  llento  fanno  gPinfsrmi, 
nc*  dolori,  nelle  pene,  in  non  trouar  ripofo , con 
Tanfietadi,  tormenti,  con  I*aHgofce,con  Pamari- 
tudini,  co*  ferri,  col  fuoco  martoriati , e alla  fi- 
ne con  dolore , con  paura  morendo,  e con  dubbi 
di  ben  capitar  con  ranima.la  mifera  carne  è mtf- 
fafotterra  ad  cfler  palio  de*  puzzolenti  vermi* 
ni,  fanza  coloro,  che  muoiono  di  mala  morte: 
le  cui  carni  fono  diuorate  da*  Lupi , da'  Cani,  da* 
Pefei  e dagli  vccelli  rapaci  : ma  pure  mentreche 
egli  viue  , quanto  t egli  vile  f Onde  la  scrittura 
dice,  chela  vita  Tua  è più  vile  che  il  fango  anzi 
I vn  facco  di  llerco,  e di  fozzura . 0«ide  il  proÉ> 
ta  Michea  diceua.  Nel  mezzodì  te  è la  cagione 
della  tua  vmiltà:  e di  quella  miferia  parlaua  J 
sauio  ecclefiallico  ^ e diceua . Cum  mortuus 
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Tìi  homo  h^redtrah  Jcf  i^c'r/ies  ^ hepiaf^  ver^ 
mes  Quando ThiÈoniO {2r^ morvo  illuoictag- 
gjo  a annu  j sv  .per  u , it  btitie , e’vcuriini.  La 
ìc^t  naa  cela  L*  v^u^Jc  ojct  san  Tommalo , che  è 
lutile  à furiare  la  superbia,  fi  tccnfictrate  i‘tccel 
lenzja  della  iiit-eita , la  cui  iapitnzja  tutee  ic 
cole  vede  ‘acuiprcUKitr:ziatwtte  ietcicgoucr- 
na,  ercggCj  Ja  cui  gjulhzià  ti  ttt  ir  tcirpumice, 
c corregge,  iacisj  potenzia  ugnitela  vince, 
doma.  Come  acune^ut  iarà  /huemo  tanto  ardi- 
to, che  h ijéui  contro  à Dio  per  superbia , e non 
più  tolto  farà  soggetto  albina  vclon  à,e  con  ti- 
more, e riuererzu  il  la  urrà  r Onde  dice  ^anto 
Job  alJ*huomo  superborQ^ii^  tumtt  comra  Deu 
fpintus  tuus  f Perché  enfia  perluperb  a ce  ntro 
à Dio  lo  fpintotuc  f E in  vn'akro  luogo  dice, 
Quis refiftit eì,  ttyacem  Chi  ècoluixhe 

abbia  contrattate  à Dio , e abbia  pace  : quali  di- 
ca: none  veruno  jChe  non  rimangacolcapo  ret- 
to. In'ipec»'  cci  c f hi  conato  à Dìo  giua  pietra  in 
cape  gli  rkorna  : c però  diccua  bc  ne  raelTer  saiL.# 
Piero.  fuh  poetiti  manu  ijtt , 

Viniliattui  tutti  lotto  la  potente  mano  d'iddio. 
O gente  rtiCttak  c onfiderate  la  voltra  viltà,  e la 
condizione  de  a vollra  miferiaj  c inilabile  vi- 
ta, e ponendo  g ai  l'animo  altiero,  e rintuzzarolo 
rokraggiolo  orgoglio  , viuete  vmiii  foggettt 
alla  voicniàdi  onnipotente.  La  terza  cofa, 
la  quale  an  r san  7 orr,niaio , che  là  porre  giù  la 
fuperbiafi  èconfiderare  la  imperfezione  deÌJa«* 
vanità  di  qiitUe  cofe,  che  altri  fi  lieua  in  fu- 
pesbia  : le  quali  ione  i beni  della  natura,©  del 
corpo,©  dii'jtama.  Del  corpo  la  bellezza,  la 
fortezza, ia  Duna,  leggerezza,  nobiltà^  e iibercà» 
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Beni  naturali  deiranima  si  fono  3 lo’ogegno  3 ' i 
ir^cnioria  3 il  fenno,  l’arte  3 la  scienzia  , Anche  it 
licua  rhuomo  in  superbia  de*  beni  della  {orti?  • 
ra,  come  fono  le  cole  di  fuori  deil’huomo  3 che 
non  louo  in  lus  podefià  j e però  le  può  perdere 
voglia  egli3  ò noj  cioè  le  ricchezzCile  degnitàjo 
liatOi  i’onore , la  potenzaj  la  gloria , la 
Ancora  de*  beni  della  grazia3  come  fono  le  virtù 
iriuperbifcel*huomo,  che  Infamale.  £ tuttc^ 
quelle  cofe  fono  imperfettiUime  in  quella  vita , 
t da  non  douerlcne  leuare  in  fuperbias  e coii_? 
poca  (labilità  3 e da  non  douerle  ftimar  gran  cq- 
fa,  Ovile  quali  parla  Ifaia  profeta  3 e dice.  0:7t- 
tiìs  carojpmm  et  omnisg(oria  eius  • 

fjt , Ogni  carne  è come  il  fieno , c ogni  fua  glo- 
ria è come  il  fiore  del  fieno . La  qual  parola  fpo- 
ne  san  Gregorio,  c dice . La  potenzia  degli  huo* 
mini  del  Mondo  fi  è la  carne  3 e la  gloria  d*£ffa , 
dirittamente  al  fieno,  e al  fiore  s’afio  niglia  : pe- 
rocché ft.Tìdo  cade  » e quando  è più  apparifccntc 
allora fparifee 3 e vìenmeno.  ESEMPLO»» 
Recita  T ull  o di  quell  Alcibiade  3 il  quale  dopo 
la  grande  gloria  dnpo  le  molte  ricchezze, venne 
à gran  mileria  : e dicejche  perchè  due  fortune  c6 
trarie  fi  diuidclTono  infieme,  l*vna  gli  diede  gran 
nobiltà,  e fmifurata  bellezza,  prodezza,  e molta 
gloria  fama  di  gfa^l  loda  , l'amore  de*  cittadini , 
grazia  nelle  genti  abtò  iantiflìme  ricchezze  fot 
rile  ingegno  3 eloquenzi  1 il  f more  del  popolo . 
L’altra  à mano  à mano  feguitò  che  gli  diede  po- 
uertà,  Iodio  della  patria,  fu  cacciato  di  signo- 
ria, c con  dannato,  e mefio  in  bando,  c alla  fiiw 
morto  di  mala  morte;  e così  fi  potrebbe 
di  molti  altri  ^4c*  quali  fi  kgge  oclUsCiìttuao 

diui- 
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diurna,  e nelle  storie  mondane*  che  la  loro 
gjoria  , e la  loro  profperità  poco  durò , e finì  in  li 
g ranmiferia:  ecomunemente  cosi  interuiene.  \i 
E<o  ^ lutto  ciò  fi  ritruouano  molti , che  di  que-  t 
ile  cofe  tosi  difettuofe,  c imperfette  infuperbi*  ti 
fcono,ereputanle  gran  cofe,ftimandocheinlo-  (i 

10  fiafommoje  perfetto  bcncj  e pongono  in  loro  fi 
la  lo'O  finale  beatitudine  , come  dimoierà  quel  f: 
Boezio  nel  libro  fuo  della  confolazione  della  fi-  c 
lofcfi». Onde ii profeta Dauiddiceua.  Beatum  d 
dixerurit  [ìopulum  CHÌhacfunt,  Molti  fi  truo-  t 
nano  che  dieono,  che  chi  ha  quelle  cofe  dei  Mon  | 
do  è beato  ma  non  è cosi  dice  egli,  anzi  è beato  i 
colui,  che  ha  Iddio  per  fuo  signore» e che  per  a-  i 
uer  lui  iafeia  tutte  quelle  cofe . E come  tnttc  Icj 
predette  cofe,  eciafeuna  diquelle,  le  quali  fo- 
gliono  infuperbire  gli  huomini  fono  imperfette»  i 
cinftabili*  vane,  e con  molti  difetti  . Dimo- 
ftrafi  chiaramente  in  molti  luoghi  della  santaj 
scrittura  per  dottrina , e per  efemph , e Boezio 
ne  1 libro  detto , e Seneca  nelle  pillole  fue,  e nel- 
le tragedie  il  maiifellano  chiaramente,  e ordi- 
natamente. Oade chi  volcfie  di  ciò  fapere  pié 
cof'jòp*  t Icuare  l’animo  dalle  cofe  del  Mondo,  ] 
c non  pregiarle , ò per  fapere  ben  parlare , legga 

11  libi o de’  detti  saui . ouuero  quello  nollro  libro 

in  fatino,  nel  trattato  della  Superbia,  doue  ftefa- 
mcn*--  fe  W’  fcnuc , e pi0  innanzi  fe  ne  dirà  nel 
trattato  iella  Vanagloria . E ancora  vn’altra  co- 
fa  che  aiuta  correggere  la  superbia , e quello  fi 
è alcuna  tribolazione  ;ò  auuerfità  che  Iddio  man 
da  alle  ptrfcne  togliendo  loro  la  cagioni  della 
supe  et  mee  pouertànnErmita,  abbafiamen 
19  vigogna,  iafainia*cencdzioni,e  fimi- 
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liccfe.  ESEMPLO.  Scnue  Se uero,  eh V fa 
\Vi  grande  huomo , il  quale  tutti  gPindeflnoniatl 
cuuua^enonlolamente  emendo  prefeme»  n^a 
eziandio  eliendo  aliente ^ mandando  il  ciliccio 
fuo,  ò alcuna  fcrittuta  di  Tua  mano , con  le  quali 
(ì  toccauano  gl'inuaiath  eglìfanaua^  Ondela^ 
Fama  della  virtU  lua  1 parta , di  lontani  paefi  me* 
nauano  gl'indemoniati  a lui  didiuerfi  scatLcc6- 
dizìoni.  Vedendoficoflui  adoperare  tante  rirtùj 
ellere  in  tanta  buona  fama , cominciò  à parer*, 
gli  elTer  degno  d'onore  a e che  per  fua  bontà  do- 
uefle  auere  la  grazia  > che  egli  aueua.  £ laL» 
jupeibia  >che  del  bene  fpeffe  volte  nafee,  tocca- 
ua  la  fua  mente , e '1  Oiauolo  pcrfeguitandolo 
lo  'nfìammaua  fortCi  li  che  colui  che  gli  altri  cu- 
raua  ^ e dalla  podelià  del  Diauolo  gli  liberaua^s 
dal  Diauolo  era  combattutole  vinco.  Sentendo- 
li coHui  foperchiare  dal  vizio  della  peftilenzial 
superbia,  la  fua  mente  ricorfe  à Dio  diuotamen- 
tejpregàdolo  che  douclTe  poner  rimedio  alia  Eua 
infermità,  e liberarlo  dal  detto  vizio , e che  per- 
mettelfe , eh  e come  per  lo  cacciare  i Demoni  de* 
corpi  vmani  era  venuto  a lui  il  vizio  della  fuper* 
bia  così  il  demonio  prendeffe  podeltà  nel  corpo 
luo.acciocchèranima  fufiefalua:  fu  claudico, c 
entrò  m lui  il  demcnio.e  (fette  cinque  mefi  inde- 
moniato sì  fieramente,  che  conueniuache  fulTc 
legatole  inferriato, acciocché  non  nocelTe  à fc;  nè 
altrui.  Dopo  i cinque  meli  fu  liberato  il  coipo 
dal  demonio,  e la  mente  dalla  superbia.  E co- 
me dice  santo  Agofiino  , e ssnGiegoiio  jafeia 
Iddio  per  la  superbia  l'haomo  cauere  in  alcuno 
peccato  manifelto , c p«l.  ic  per  ic  quale  l'huo- 
ino  è Vituperato^  econfoio^  à che  nonaidìfea 
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appaiire  tra  la  gente,  e difpiaccia  à fctwedeilf- 
mo  ; ij  quale  imprima  maJ  piacendoli  infuperbi* 
V<3..  Cosi  fpone.  santo  Agoftino  quella  parola.^ 
del  'Jaimifta . Imple  facies  eorum  ignominia , et 
qudrent  nomen  tuurn  > Domine , Dice  il  profeta 
àDiOi  parlando  degli  huominifuperbi.Empila 
faccia  lojo  dì  vergogna,  e di  confusone,  e ado- 
ra cercheranno  il  nome  tuo  à magnifìcatlo , c.^ 
onorarlo , i qiuli  prima  magnificauano  il  nome 
loro  : de’  quali  dice  il  profeu.  Vocauerunt  non 
tniua [uà in  .^erm  fuis . Gli  huomini  fuperbi  si 
ftuiiano  dì  farii  nominare  nelle  tene  loro.  E 
cihche  Iddio  fa  d’vmiliare  gii  huomini  iuper» 
bi,  fecondo  che  dice  Dauid  profeta  . H’amilians 
autem  peccatores  zfque  ad  terram . iddio  vmi- 
lia i peccatori  infino  alla  terra:  tutto  iìfa  mi-^ 
fericordiofamente,  gadigandct.  e correggendo  i 
peccatori,  acciocché  non  perifeano . Quello  ri- 
conofceuailsanto  Re  Dauid,  il  quale  infuperbl 
nella  profper ita  grande , e Iddio  rvmiliò  co!i_j 
molta  auu-rfirà,  permettendolo  cadere  nell’a- 
dulr^^ri  ) e nell’omicidio  : e però  di ccua . Bonum 
niih  qma  humihaflt  me  *vt  difeam  tufitficatio» 
ijes  uai . Tuona  cofa  , e vfile  mi  fu , che  tu,  Si- 
gnor mio  mi  vmil  alli  acciocché  ioapparaffì  le 
tue  gìuflificazioni,  cioè  come  tu  fai  gli  huomini 
giu^i  vobìcJendo  a’  tuoi  comandamenti,  ouuero 
collii  tu  fé  gii  Ho  m tintele  tue  operazioni  : C-a  ; 
in  vn’altro  luogo  dìceua.  Priufquam  humilia^n  \ 
rere^o  deliqui,  ptopterea  eloqmum  ruum  eu»\ 
Imprima  che  io  fuffi  vmiliato  peccan- ’ 
do  f'W  ' ^ P^to  fi.ru3Ì  poiiltuo  :©  nandamen-  , 
toj  il  q prima  trapalai  Vn  altro  rimedi» 
cEicai^i/rimo  fi  truoua  comro  all’alcizzofa  su- 

per^ 


pfrbìa,  c qucfto  fi  è Ttferrsplo  ’Jcirvmìbà  oi 
GiefuC  ifto,  del  quale  dice  san  Paolo. 
i liauit  femtnpfumfaEius  ebeaiens  vfque  ad  mor 
tem.  GicfuCrilto  vmilièfemedcfimo  fatto  ob- 
bediente infine  alla  morte:  la  qual  parola  (po- 
nendo santo  A Rodino  dice . Acciocché  la  cagiO 
I neditiutiiinalificurafTcdifctft  Crifto  figliuo- 
lo d'iddio,  e fectfi  hiiomo  . Come  adunque^ 

I ìRluptibifcitubuomo,  concioflìecolache  Iddio 
s’c  vmìliato  per  te , fe  tu  ti  vergogni  di  feguita- 
' re  rvmiltà  dilì'huomo , non  ti  dei  vergogoarc.^ 
difeguitare  l'vmile Iddio.  E san  Gregorio  di- 
ce. Imperocché  i'vnigenito  figliuol  di  Dio  prefo 
: forma  dalla  noflra  iafermità,  acciocch*cgliin- 
fegnafìfe  all’hucmo non  efier superbo,  dachcL.» 

1 egli  era  ferro  vmile  Iddio»  Quanta  è la  vììiù 
1 dell'vmiltà  , per  la  qual  folainfcgnare  Iddio  di 
fmifurata  grandezza,  c infinita  maeflà . diuen-- 
I tb  piccolo  infino  alla  pafllone,  e alla  morte  del- 
la croce.  Onde  come  la  superbia  è ftrumento  de! 
Dianolo  alla  noftra  perdizione  , così  !*vmiìtà 
d‘Iddio  fu  efficace  rimedio  alla  noflra  faluazio- 
: ne  « Qutfta  virtù  d-irvmiltà  il  sommo  mae* 
(Irò  Crifto  la  ‘nfegnb  nella  scuola  Tua , dicendo, 
t Difcffe  à me , quia  mitisfum , et  hutnilis  cordc^ 
il  Impredetc  da  me,  che  io  fono  manfueto,  e vmils 
|.  di  cuore  ,*  la  qual  parola  fponendo  santo  Agofti- 
ì no  dice . Non  diffe  il  maeftro  verace  apparate-? 
da  me  à cercare  il  cielo, e U terra,  rè  di  rifucita**': 
i morti;  ma  diffe , chea ppiraffono  la  Tua  vmu- 
tà  , fanza  la  quale,  come  dice  San  Gregorio  :Chi 
raguna  tutte  l'altre  virtù  fanza  IVmiltà  è ca- 
rne colui  che  porta  la  poluere  al  vento  QuelLi 
ccceliemiffìmd  virtù  imprefe  da  Crifto  la 
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benedctaa  madre Vtrgine Maria;  anzi  imprinf>j 
ch*elJa  yedcfsclefuCrifto  incarnato  j cvinilia 
tolefoinfufa  dallo  Spìrito  Santo  ecccllentiifi 
ciamente la  virtù  Ji  perfetta  vmiltà*.  la  quii (4 
moftrò^  quando  dicendole  TAngiol  Gabbriel. 
lo  dh*cli*era  di  grazia  piena,  e benedetta  da  Die 
lopratutte  le  donne,  E come  era  eletta  adcfsei 
madre  dri  figliuolo  d*lddio:  ed  ella  vmi’ian- 
defi  djfse  : tece  aiiciUa  Uommi,  Ecco  Tancella 
delSiiino»e,  fi  a fatto  fv condo  che  tu  dì  : dellaj 
quale  VJniltà  ella  poi  nella  preftRza  di  santa  Eli- 
fabetta  in  quel  gaudiofo  cantico  , il  quale  pi  na 
di  Spirito  Santo , ringraz  ò Iddio  . e prof,  rande 
fece  vna  danza , e difse.  Quia  refpexit  humilù 
ta'cm  ancilU  fua  : ecce  enim  ex  hoc  beat  am  me 
dteent  omnee  generationei.  Imperocché  Iddio 
tifguardb  Tviiiilcà  deirancilia  fu3«  tutte  le  ge- 
nerazioni delle  genti  mi  chiameranno  beata^. 
Seguitò  quella  altiflima  virtù  delPvmiltà  ìlBa* 
tifta,  ii quale  cfsendo  di  tanca  perfezione, che 
Crifto  difse  di  lui , nternatos  muUerum  noru 
furrexi*  mator  ^ Tra  tutti  i figliuoli  delle  fem- 
mine nati,  niunos’è  L-uato  maggior  di  lui.  On- 
de molti  per  la  santità  fua  credeu^auo  chVfufse 
Grillo:  vmiliandofi  difse, che  non  era  Grido i 
c non  era  degno  di  fcioglicre  la  coreggia  del 
fuo  calzare.Seguitaronla  gli  nppoftoli  santi, che 
allora  fuccedettono,  come  raodra  la  scrittura-#! 
san.taiC  le  loro  leggende,  i cui  efcmpli  molto  deb 
boa  inuouer  noi  à vera  vmiltà;  onde  dice  santa 
Gregorio . Se  gli  huomini  santi  per  la  virtù  dell* 
VTTìiltt  che  é mioro  , quando  fanno  cofemara* 
iiigliofe  fi  reputano  piccoli,  e tengonfi  vili,  che 
dii  anno  coloro  in  loro  feuia  ^ che  non  auendo 


^ Verafenltefitì/i\  ^ 

Jn  loro  veruna  opera  d»  bene  ò dì  virtù  > leua^ 
do (5  in  superbia, fi  reputano, c vogliono  efser  re- 
putati grandi . E imperocché  le  virtù  fono 
dicine  de*  vizi,  i quali  fono  infermità  deli*ani* 
ma , onde  hanno  f vno  verfo  Taltro  contrarietà» 
Jaqualeèdibifogno,  imperocché  fecondo 
iregola  della  medicina  le’nfermità  fi  curano  pef 
gli  lor  contrari.  Conueneuolmente  in  quello 
trattato  doue  s’intende  dì  corregg  ^e,  e di  fan®* 
re  i vizi , fi  dee  fcriuere  delle  virtù  come  di  me- 
dicinali rimedi  ' E però  terminato  il  trattato  di 
iciafeun  vizio  principale,  apprefso  fcrìuerremO 
della  virtù  contraria,  acciocché  Tvn  contrario 
ipoilo  allato  all’altro , meglio  li  conofea  l*vn  pef 
Talcro:  e acciocché  la  medicina  approflìmata^ 
alla  infermità  più  efiìcacemeace  adoperi  la  fuaM 
virtù . 

un  SlCOd^ìNCJA  IL  TflATTATO 
VELVFMILTA. 


ì 


TErmìnato  adunque  il  trattato  della  Super- 
bia : dcll’Vmiltà,  come  del fuo contrario» 

€ medicina!  rimedio  apprefso  fi  debbo  dire;  della 
quale  brieuementc  fcriuendo  diremo  cinque  co- 
le. La  prima  diremo  difcriuendola , che  cofa  è 
Vmiltà.  Nel  fecondo  luogo  li  dirà  quanti  fono  i 
gradi  deli’vmiltà . Nel  terzo  luogo  dimoflerrc- 
mo  la  fua  commendazione  con  la  molta  vtilicà  > 
Nel  quarto  luogo  diremo  quali  fono  quelle  eo- 
fe,  che  fon  cagione , c inducono  ad  vmiltà  • Nel 
quinto  luogo  quali  » e quanti  fono  i fegai  d^U’v- 
eiità 


Lo  Steccalo  della 


CAPITOLO  PKIMO; 

Dot^e  fi  dimo^ra,  che  c$[a  è fumili  al 

IK4prhrafìdcefcrìtiefe,  ci^ìre,  che  cofséVi 
miltàjtìeih  quale  dkt  satiro  Atr^brogio  reiì?< 
brodtgli  ^fici , Humiittase^  ^(iml  qtfiì  fiht  ar 
ro^et , et  iììftriortm  fe  . L^Vmiltà  fi  è chi 

J*hromo  uon  s'attrfbuifca  niente  con  Sirogaiiza) 
c ftjfT'ifi  minore,  c p'è  hafsr;  degli  altri,  Ouuere 
com#^  dice  santo  Agoftino  ntiromelia  fopra  V'E\ 
uangeliodj  san  (jiouanni.  Httmtlifaf  vera  ej. 
^fitmare  fe aihtl ejfe , La  vera  vmiltàc  che  I*, 
«uomo  f ftimi  efserc  niente  • E san  Bernardo  dij 
ce  nel  libro  de*  gradi  deli’vmiltà.  Hamilitai 
eff  virrus , qua  hemovertjjima  fui  cognittone 
hi  tifi  vile  f at , Vmiltàèvna  virtù,  perlaquale 
l’huomo  cé  verismo  conofeimento  di  fe  diuen. 
ta  vile  à fe  medeiimo , ouuero , come  dice  nellc^ 
pìllole . Humi  Ut  ai  eft  contewftus  proprie  excn 
hnitém  L*vmi!tà  è vnofpregiodella  propia  eCi 
Cf  llenzra.  Qucfle  defcrizfoni  di  san  Bernardo , 
piW  che  compre  odano  fufficientementcjchc  co* 
faèl^miltà.  E quanto  allo ’ntelletto,  e*l  cono-, 
fìcimCinro  di  fe  mede  Emo  3 come  dice  la  prima  ^ e , 
quanto  alhefìètto , fpregiando  la  propia  eccel- 
Jerzia,  come  dice  la  feconda  .-perle quali cofe^ 
cin  oUra  , come  ella  è ben  contraria  alEorgo-  , 
gisofast  pe’^bis  , la  qurJe  non  è altro,  fi  come  è , 
detto  di  fop’-a  < che  vno  appetito  difordìnato , il 
Oliale  fcTpigre  Par  imo  ac  alcuna  eccellcmzia-a  j 
© maggioranza  « piW  che  non  ficouuitne^fecon- 
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0 1?.  rlìritta  ragione.  El’Vniltà  per  lo  contrae 
fo  tempera,  e raffrena  l’animo  deIJ’hiiomo 
he  non  fi  lieui  c che  non  fi  Renda  a quelle  cofe» 
he  fono  fopra  fe.  E a cii)  è bifogno  Iconofci* 
lento  del  proprio  difetto  per  Io  quale  altri  fi  re 
•uta  vile  . e indegno  di  qnalt  nqtic  fuaeccellen- 
.ia  . E mcilrafi  ladiff  renzia  tra  la  vera . e la  faU 
a Vmiirà,-  imperciocch’egli  è vna  voiiltà  fal- 
a , e fitta  che  è folo  nella  villa  di  fuori , cornea 
^vntilcà  infinta  degl’ipocriri , della  quale  dico 
Isauioecclefiaftico  . Et  quinequiter  fe hurni* 
taf,  interiora  autem  eius  piena  [unt  dolo , Egli  è 
bhis’vmilfa  non  dirittamente  , ré  veramento  t 
[:he  quello  clVè  dentro  è pieno  d’inganno.  Vuoi 
4jre , che  i’vmiltà  moftrata  lolo  ne’  fembianti 
ìi  fuori  non  è vera  vmilrà , ma  conuient  ch’ella 
ia  principalmente  dentro  nel  cuore,,  che  negli 
Itti  di  fuori  non  iftà  la  veravmiltà,  ma  nellaji 
eccellenza  mentale , che  é dentro  . come  dicono 
isaui  fi’ofofi  ,c  dottori  j onde  dice  la  chiofa  fo^ 
>ra  quella  parola  dcll’fiuangelio  Difette  à wo 
lHÌa  ntins  (um . et  humiltt  corde.  La  vera  v- 
niltà  fi  è quella  del  cuore,  onde  dee  procedere 
’vmiltà  di  fuori  come  dclìi  radice  il  ramo  , 
Esanleronimo  in  vna  pificla.  Fuggi  la  falfu 
irmiltà  , e ftguira  quella , che  Onlto  iofegnò  > h 
juale  è vera  Molti  F*guitano  l’ombra  e Pappa» 
tnzsi  di  quella  virtù  , pochi  lono  che  feguitino 
la  verità.  Ceffiro  le  parole,  egli»atti  fofillicati, 
ione fpeffe  volte  la  stipe» bia  fi  ni^^ fronde,  e lu 
irera  Vmiltà  nel  cuore  fi  tenga,  alla  quale  rifpon 
iano  i fembianti  di  fuori. 


ca; 


Lo  Specchio  della 


CAPITOLO  SECONDO. 

^OHC  fi  dimoierà , quar^ti  fono  i gradi 
deh*  Fmilìd. 

IA  fcconcia  cófa , che  fj  dee  dire  c^eirVinìIta, 
j f è quanti  tpodi  » ouwf  ro  quanti  cradi  eli* 
ha . Doue  è da  H pere , cht  fecondo  che  dice  la«j 
chiofa  {opra  quella  parola  dtirEumgtlio , che-# 
diffe  Ciifto  a san  Giouanri  batifìa.  Sic  decet 
mes  twplere  ommm  tufi  ì am , idefl  ommmha^ 
miluatem.  La  perfetta  Vmiltà  ha  tre  gradi. 
Il  prin  o fi  è fotromerterfi  al  fiio  magg  ore  , o 
iiou  fcprarporfi  al  fuo  vguale  II  fecondo  fi  è fot 
topotfi  al  fuo  vguale  er  o foprapporfi  al fuo  mw 
pere.  Il  terzo  g?  ado  fi  è fettome  tterfi  al  fuo  mi- 
nore. L*Vmìlità  del  prin  o grado  fi  chiama  fnf- 
fidente,  imperocché  bafta  tale  vmiltà  a falute, 
la  fr^  orda  è rrriltà  abbondante,  che  è più  , che 
non  èdi  neerfiìtà.  La  te^za  vmiltà  è detta  fo- 
p»^abbondartc.  che  nor»  può  e^er  maggiore , la 
filale  ebbe  Crifto , quando  si  fotromife  al  bat- 
tesimo di  sanGiouanni , che  fu  fottomettersi  al 
ffìmordife:  che  è vmiltà  perfetta,  Diftirguesi 
anche  bVmiItà  in  quattro  gradi,  i quali  feno 
qut  (ti . Spernert  mundum , fpernere  nullum  i 
fp^r  nere  [e  jeifpn  nere  je  (perni , Il  primo  gra- 
do si  è Iprc  giare  il  n ondo . il  fecondo  si  è ncB,^ 
ifprcgiarcptrfona.  Il  terzo  sic fpregìarc  fc me- 
desimo fi  quarto  si  è fpregiare  d*c fiere  fpregia- 
to.  5an  Benedetto  pene  nella  Regola  fna  dodi- 
d gtsdi  d*vtniltà  contrari  a*  dodici  gradi  di 
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ftiperbìa,  de*  quali  è detto  di  fepra . II  primo  gf4 
do  dell' Vmiltà  fi  é co‘1  cuor  » c co*l  corpo  le  m- 
premoftrare  vmiltà  tenendo  gli  occhi  à terra, 
cd  è contrario  al  primo  grado  della  superbia-^  , 
che  fi  chiama  cunoluà  per  la  quale  l'huomo  di- 
fordinatamente  va  guatando  in  ogni  luogo  co*I 
capoleuato.  (1  fecondo  grado  è poche  parole 
dire, c quelle  fien  ragioneuoli  , c non  ad  alta 
voce , ed  è contrario  al  fecondo  grado  della  su- 
perbia , che  fi  chiama  Icuità  di  m?  nte,  per  la  qua 
le  altri  parla  di  fuperchio  con  pa  oIc  di  rigo- 
glio . Il  terzo  grado  d*  V miltà  fi  c non  effer  pron 
to  a ridere  ageuolmence  > ed  è contrario  al  terzo 
grado  della  luperbia,  che  fi  chiama  fconcia  k ri- 
tta. 11  quarto  grado  è tacere  infir  o ch^  Thuo- 
mo  fia  domandato  j cd  è contrario  ai  quart  o gra 
do  della  superbia,  che  fi  chiama  iattaozia  per  la 
quale  altri  fauclla  foperchicuclmcntc  vantan- 
doli , Lo  quinto  grado  d*  Vmiità  fi  è tenere  quel 
che  la  comune  regola  del  monafierìo  tiene  , 
ed  è contrario  al  quinto  gf-ado  della  superbia, 
che  fi  chiama  fingolariià  per  la  qual  altri  vuol 
parere  migliore , che  gli  altri , faccende  alcuna 
cola  che  n an  fanno  gli  alni . Il  fedo  grado  d'V- 
miltàfìè  credere  , c afiftimare  d’effer  niò  \ le 
che  tutti  gli  altri , cd  è contrario  al  fello  grado 
della  superbia  , che  è arreg-^nza  , per  I ) quale  al 
tri  fi  pone  dinanzi , e fopra  gli  altri . Il  fert  mo 
grado  fiè  conk Ilare,  ccicdcfe  d'efifere  adrgni 
cofa  difutile , e indegno , f d è contrario  al  fetti- 
mo  grado  della  su Deibia  thè  fi  chiama  prefon- 
2ione,pe^  la  qual  e altri  fi  reputa  iufiicknte, 
cdtgno  à rragg  oriccf  . L'ottauo- gr  do  dell’ 
vmiltà  fi  c conLiLte  i peccati  , tu  è eorrrario 
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all'oceano  grado  della  Superbia  che  è difendere 
i peccaci  11  nono  grado  dell'^milcà  fi  è nelle 
cofe  afpre , e dure  abbracciare  la  paz!cnzia>  ed  è 
Contrario  al  nono  grado  della  superbia  , che  è 
Confeffare  non  finccramente  ,e  fempliccmtflte, 
maà  malizia  per  ifeampare  dilla  pepar  debita 
per  lo  peccato,  U decimo  grado  dVmiItà  fi  è 
obbedienzìa  ed  è contrario  al  decimo  g do  del 
la  superbia, che  è ribellione,  perla  qual  aitnè 
contumarcjedifubbidiéteaftici  maggi  vi  L*vn 
decimo  fi  è , che  la  perfora  non  fi  diletti  di  fare 
la  prop;  Ì3  volontà , ed  è contrario  aHVndecìmo 
grado  della  superbia , che  fi  chima  libertà  * per 
la  quale  vuol  rhuomo  poter  fare  tutto  ciò,  di 
che  gli  vien  voglia  , Il  dodeeìmo  grado  d’V* 
iniltà  fi  è il  timer  d’iddio , ed  è contrario  al  do* 
decimo  grado  della  superbia . che  è rvfanza  del 
peccare,  per  la  quale  altri fpregia  Iddio  , e’fuoi 
comandamenti • 6 come  quelli  dodici  gradito 
ptendono  fofiicicntcmétc  ogni  vmilta  che  dee 
cfscrc  neiraftetto , e nell®  'nteJletto  détro.e  an- 
cora negli  atti,  en^^fcmhsàti  di  fuori,*  San  Tosti 
mafo  fottiln^^-ed  dimollra  , e pruoua  nella 
fomma  fu»  ,♦  in  quello  nollro  trattato  tatto  in 
latino  Ile  fa  «•ente  li  ferine  , douefi  pongonocer 
te  dillirzionì  de*  gradi  delI’Vmilfà  dati  da  fanto 
, e da  Calli  mo  nelle  collazioni , le  qua 
jj  qui  non  fi  pongono  e per  dir  brieur,  e perchè 
j\  riducono  a*  predetti  dodici  gradi  di  fan  Bene»* 
fe  futciimesce  fi  confiderano; 


CAPITÒ' 


i 


Vtra  TetniterriLU,  Hi 

CAPITOLO  TERZO. 


DsHeftdimoPra  la  commendAz.ione  dell'Vmil* 
ta , c della  molta  [uà  vtilità . 

( 

IA  tprza  cofa , che  sì  conuien  dire  deJPVmìl-  i 

tà  si  d della  Tua  commendazione,  cdcllu  i 
molta  vtilità  , della  quale  dice  il  Boccadoro , j 

Niuna  virtù  si  può  agguaglìarealI*Vmiltà . Ella 
ècapod’ogni  virtù,  ella  è madre  della  sapitnzia,  i 

ella  è fondamento  di  tutto  Pedifìzio  spirituale , , 

fanza  la  quale  Paltrc  virtù  perifcono,  non  auen-  I 

do doue s’appoggiare.  E sanleronimo  dicevi. 

Non  è cofa  veruna , che  tanto  ci  faccia  a Dio , e j 

alle  genti  grati , come  cffendo  grandi  per  meri-  j 

to  dì  santa  vita  , diiìentiamo  piccoli  per  vmil-  , 

tà . E accordansi  col  detto  del  sauio  ecclesiali-  i 

co,  il  quale  dice.  Qvaniomaior es , humilia^  j 

te  in  omnibus , et  cor  am  Deo  inuenies  grafiam . j 

Quanto  fe  grande , e maggiore,  tanto  più  t*au«  I 

milia  in  tutte  le  core>  e dinanzi  à Dio  trouer-  ; 

rai  grazia . La  qual  parola  fpcnendo  san  Bernar-  j 

do  dice.  Auuengachèin  ciafcuna  perfona  ftia-» 
benel’edete  vmile,  rirtauia  quanto  la  perfona 
è maggiore,  e di  maggior  degnità,  tanto  in_5  | 
lui  risiede,  e più  chiaramente  rifplende  la  virtù  , 
dtll’vmiltà,  come  fa  la  gemma  nelPanelIo,  cj 
quanta  vtilità  facc’3  qn<‘ftaerre!)tnte  virtù  all* 
huorr  o che  dia  adorna  qui  appreflfo  in  partc^  j 
lo  kiiiierrerro,  imprima  Pvnìiltà  merita  ail* 
huomo  la  diinna  grazia , della  qu de  dic-:  satu>  j| 

Iacopo . Humilibus  ^utem  dat  vra'iam  . Tdiio  ! 

dà  agli  vmih  la  lua  grazia  : la  qual  parola  fpo-  I 

^ M nen*  i 


I 


Ì! 


il  Lo  Specchio  della 

;j  Bendo  san  Bernardo  dice.  La  grazia  non  entra 
nel  cuore  di  colui , i!  quale  si  confida  de*  fiioi 
meriti , e appoggiali  alle  proprie  opere,  impe- 
li rocch*egIi  è pieno  % fecondo  la  fua  riputazione, 

e ppfò  la  grazia  non  vi  tfuoua  luogo . Noi  veg- 
' giamo  , che  chi  vuole  empiere  alcun  vafello 
I dell*acqua  del  fiume , ò della  fontana , li  lo  chi- 
i pa.  Così  chi  vuole  attignere  la  dìuina  grazia 
non  conuiene  che  dia  erto  per  superbia , ma-i 
che  s’inchini  per  vmilrà  . L’acqua  de’  monti 
difeende nelle  valli  baffe,  e quiui  ragunandoli 
Tacque  in  abbondanza , fanno  fiume , e copiofe 
I fontane.  Così  abbondanzia  della  grazia  diìcen- 
de  alle  valli  delTVmiltà  . Onde  santo  Agofti- 
no  dice  Quanto  Maria  più  vmile  fedeua,  tan- 
to maggior  grazie  riceucua:  ed  è la  ragione  di 
j C'ò;  imperocché  la  grazia  data  alThuomo  cona* 
ella  fa  crefeere  tutte  Tahre  virtù,  così  fa  crefcerc 
Tvmiltà  > la  quale  . crefeendo,  Tempre diumta,# 
piò  capire  , e di  maggior  tenuta  a riceuere  più 
della  grazia . Anche  I vmilta  quanto  p'ù  grazia 
riceuedaDio,  tanto  più  vota  femedefimaj  b 
veramente  dou’ell'è  reputando!?  nulla . Onde^ 
colui , che  è veramente  vmile , non  fi  tiene  r- 
mile,  ma  vile , c così  votandoli  d’egni  altra  co- 
fa  c di  fé  med^firro , diuenta  quel  nichilo  glo- 
riofo . nel  quale  Iddio  fi  truoua , fanza  il  qualg^ 

! niuna  virtù  truoua  fondamento.  Di  quello  ni- 

I chilo  ammatflraua  le  fu  Grillo  , il  quale  per 

i noi  s’annichilb  , come  dice  J’AppoftcIo.  Ixu 

II  naniutt (criceti]. fum  quando  diccua  neli’euargc 

Il  lio.  Cum  jeceritts  cfr,t?ia,CjU£p>  eteptafuntvo 

kisy  dicite  fe^m  inutile i fvmus  . Quando  aure- 
li  tc  fatto  tutte  quelle  cofe,  che  vi  fon  comandate, 
il  dite 
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ditCj  roì ffamo  ferui inutili.  Ondediceua  i!sa- 
uioecclefiaftico.  Hunìtharc  Dto ^ etexpefi^ 
nianum  «V;,  Vmiliatì  à DiOjC  afpctta  la  fiia  ma- 
no . La  feconda  vtìlità  , che  fa  l’vmihà  all  huo- 
mo  fi  è che  ella  introduce  nella  mente  fua  sa- 
pienzia,  e dagli  conofcìmento  della  verità . On^ 
de  dice  Salamene  ne*  prcuerbi.  Vbi  humilitas 
ibi  sapientia.  Dou’èvmiltà  quiui  è sap  enzia. 
E dì  ciò  parla  santo  Agoftìno  fponendoPcuan- 
pliodìsanGiouanni,  e dice.  L*vmiltà  aprc^ 
lo  V.tendimenro  à conofccre  la  verità  , e la  fu- 
perbia  il  chiude  , E dì  quello  dice  Yt  fu  Criito 
al  padre  neireuangelio . ^blcondtftihAC  A sa» 
pientibus  et  prudentibuSt  et  re»ela/it  ea paruu* 
///.Tubai nafcofte qiiefte  cofcj  cioè  la  verità 
delle  cofedìuìne,  delle  quali  egli  parlaua  da«« 
faui  cioè  da  coloro , che  fi  tengano  faui , che  è 
superbia,  e baie  riuelate  a* piccoli  , cioè  agli 
vmili  , fecondo  che  dice  la  chiefa.  Onde  djfic 
quel  Didimo  filofofo  ad  Alelfandro  fuperbo. 
Iddio  è apparecchiato  à darti  fapienza  fe  tu  a- 
ueflì  doue  riCfuerla  5 quali  dica  fc  tu  fufiivmi* 
le  , come  tu  fc  pierò  di  superbi*  : à dare  ad  in- 
tendere , che  con  rvmiltà  Ila  la  sapienza,  e non 
con  la  superbia.  E però diceua quel Tolommeo 
allroiggo  . Tra  gli  huomini  saui , quello  è il  più 
fauio,  che  è più  vmile.  ESEMPLO.  Leg- 
ge li  nella  vita  de' santi  Padri,  che  vn frate vo- 
krdojchc  Iddio  gli  riuelalTe  alcun  punto  della 
scrittura,  il  quale  egli  non  intendeua , diedefia 
digiunare,  e orare:  e auendo  digiunato  fettcj 
fettimane  , e non  auendo  la  grazia  , che  egli 
eh  edeua,  pei  sò  d'andare  ad  alcuno  de'  frati, 
che  abitauano  nel  difetto , e domandarlo  di 
M * quel 
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quel  dubbio  ch’egli  aliena.  Andando  egli  1*4  q-  ; 
gelo  di  Dio  gli  appari  nella  viajcdifTegli.  Il  di- 
giuno, che  hai  fatto  fette  fettimanc  non  t'ha  fat- 
toproffìmoa  DiOi  e non  t*ò  giouato  a quello 
eh’andaui  cercando . Ora  perchè  ti  fc  vmiliato, 
cvaìa  domandarne  il  tuo  fratello,  io  fon  man- 
dato da  Dio  ad  infegnarti  quel  che  tu  voleui 
fapere,  cfpofegli  chiaramente  il  dubbio,  ch’e- 
gli aueua.  Della  qual  cofa  ringraziando  Iddio, 
e conofeendo  la  virtù  deJl’vmilrà  , ritornò 
doppiamente  ammaeftrato  alla  cella  fua,  cin- 
tefe  la  scrittura  , la  qual  dice  che  Iddio  riuelauj 
i fuoi  fegreti  agli  vmili . La  terza  vtilità,che  fa 
rvmiltà  fi  è , ch’ella  1 bera  l’huomo  dalle  tenta- 
zioni, c da’ lacciuoli  de!  Mondo.  Onde  dice  il 
profeta  Dauid.  H^mdiatus  (t*m  ^et  liberauit  \ 
nte.  Io  mi  vmiliai , e /ui  liberato.  ESEMPLO. 
Leggefi  nella  vita  de’  santi  Padri  che  santo  An- 
tonio vna  volta  o^'ando,  vide  tutto  il  Mondo 
pieno  di  lacciuoli  tefi  , e lagrimsrdo  difse.  Or 
chi  potrà  feampare  di  tanti  -accìuoli  che  non->  • 
fìa  prefo  da  qualcuno  : r vdì  vna  voce , che  gli 
rifpofe , e dille,  L’vmibà  fola  , ò Antonio  , non 
potrà  clfer  prefa . Qiieflo  pare . che  vcLlTe  dire 
il  Salmifta  quando  diPe . Ir/  via  hac^  t^ua  /imba» 
labam-i  ab(corìderunt  laqueum-  mthi  : e f guita, 
Intende  deprecafionem  mtam  , ({uìa.  humilta^ 
tusfummmis.  Nella  via  , onde  io  an  nua  dice 
il  Profeta  m’hanno  naf  ofoil  lacciuolo  p^^?  pr  n 
dermi , e allacciarmi  : ma  io  m'  fono  vmdiato  • 
cperò  intendi  il  prie go  mio  . signore  e libera- 
mi . La  quarta  vtilità  , che  f:  l’vmiltà  fi  è ; 
ell*ha  vittoria  del  Diauolo , c mai  no^  f 'aL  a^j 
Vinccic  à luì.  Chef  Vmiltà  vinca  il  Diane ’o,saa 

Gre- 
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Gtegorio  il  dice  nciromclic,  doue  dice , chc^ 
quante  opere  fi  fanno  con  vmikà,  tante  faette, 
e lance  fi  getran»  contro  al  Diiuolo,  che  il  feri- 
fcono,  e vincono.  ESE.MPLO  Onde  fi  leg- 
ge nella  vita  de’santi  Padri,  che  il  Dianolo  difle 
vnavoltaà  sanMaccarioi  peichc mi  vinci tu.^ 
chefe  tu  digiuni  io  non  mangio  mai, -fé  tu  veg- 
ghi,  io  mai  non  dormo,  fe  tu  t’afFatichi. operan- 
do, io  non  ho  mai  ripofo . E rifpòdendo  egli  Itef 
fo  alla  quiflione  fua  difi'c  : La  tua  vmiita  fola  mi 
vince,  la  quale  non  ho , nè  pofTo  aucr  io . E che 
Evmiltà  il  vinca,  il  dice  la  chiofa  fopra  Pepino- 
la di  san  Paolo.  Siavmilc,  c nonprcfumme- 
reditemedefimo,c  potrai  vincere.  E quello 
pare  che  dicelTe  san  Gicuanni  nciPepiltoJa^ 
Tua.  Forteseflis  y etvicltis  magnum.  Voi  che 
ficee  vmili  fiere  foni,  e auete  vinto iJ  mali- 
gno,  cicè  il  Dianolo.  E che  PvmiJtà  non  H 
ìafei  mai  vincere,  dice  santo  Agoftino.  Sol© 
colui,  che  dife  prefume,  è vinto  j lolo  vìnce  co- 
lui, che  pcrvmiltà  di  fe  non  prefumme,  ed  è 
ragione  : imperciocché  Iddio  combatte  per 
tniità,  e Pvmiltà  attribuifceà  Dio  lagioriaj, 
che  ha  della  vittoria  dicendo.  Nonnohh  Domi 
ncy  non  nobisy  fed  nomini  tuo  dagloriam,Hovk 
à noi  signore,  nona  noi,  ma  al  nome  tuo  dà  la 
gloria  : E però  ella  lalcia  fopra  lui  la  battaglia  , ' 
da  che  ella  gli  dà  la  gloria  dtiia  vittoria  della.» 
battaglia.  Anche  per  l’vmiirà  l’huomo  vinco 
fe  medefimo , che  èia  p ù malageuoi  vittoria.^ 
che  fia,  per  la  quale  l’huomo  ogni  altra  cofa  vin 
ce  , e da  venm’altra  può  effer  vinto  . Ancho 

rvmìlià  non  può effer  vinra  : nriperccchc  delle 

ÉCficc  rinuigonfee  , delle  infermità  rinforza, 

i della 
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della  pouertà  arricchifce , del  danno  crefce,<3el 
Ja  morte  riuiuifce  . La  quinta  vtilità  chefal*v« 
miJcà  fi  c chVlIa  fa  efau  Jire  i prieghi , e I*ora- 
5tic ni  della  perfona,  della  quale  dice  il  profeta 
Dauid.  Refpexttin  oratione  humilium  , et  non 
fpreuit  preces  eerum . Iddio  ha  (guardato  alTo 
razione  oegli  vmili  , e non  ha  fprezzatoi  prie- 
ghiloroe  Ed  è la  ragione:  imperocché  tanto  gli 
piace  l'Vmiltà  jche  ogni  cofa , che  ella  viiolo 
piace.  Onde diceua  quella  fanta  donna  lu- 
di t. > et  manfueforum  femper  tthi 
placutt  deprecatio  : parlando  à Oiodiceua-jJ 
Sempre  ti  piacque  il  priego  degli  vmili  , c de* 
manfueti . E imperocché  douc  è Lamore  e’I  pia 
cere,  iui  va  l’occhio,  tddioccn  l’occhio  della-3 
fua  mìferìcordia  gli  vm ili  fempre  vede;così  di- 
ce il  sa  Imi  da . Ht^nnlia  y efptctt  in  coelo^  et  in  ter 
E quella  donna  della  scrittura  diceua. 
dtt  Oominus  humilttatem  meam  * Iddio  ha  ve- 
dutala mia  vmiJtà  : c però  gli  dilibera  dal  ma- 
le della  colpa , e dai  male  della  pena , Dal  male 
della  colpa  diceua  il  profeta . Humiliatus  (um^ 
et liberamtme.  Io  mi  fono  vmiliato , e iddi# 
m’ha  liberato.  Del  male  della  pena  diffe  Iddio 
al  profeta.  Hai  veduto  il  Re  Acab  umiliato 
dinanzi  a me . Io  gli  ho  perdonato , e non  ìndu- 
cerò  al  tempo  fuo  nella  cafa  fua  i mali , che  io 
aueua  detto  di  fare  : e in  vn’altro  luogo  dice,# 
la  scrittura  di  certi  peccatori . Quia  humtliati 
[unt  auer[a  eft  ab  eis ira  Dei . ImperocchV  fo- 
no vmihati , l’ira  di  Dio  li  riuolta  da  loro . Non 
tiene  Iddio  l’ira  contro  all’vmdtà:  ed  c la  ra- 
g one  *.  in  perocché  la  pcrlona  vmile  fi  reputxj 
vile,  OiiCte  dictua  ii  profeta  vauiiato  . Lgo 
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autem  fumvermis ^ et  non  homo.  Io  fonovno 
vermine, e non  fono  huomo:  e in  vn*a!tro  luogo 
s’appella  vna  pulce, e vn  cane  morto . Onde  non 
farebbe  onore  à Dio, ch’egli  fi  veridicafst  di  co- 
sì vii  cofa,  come  è vno  vermine,  ò vn  cane  mor- 
to: imperocché  Iddio  è magnanimo . E però  de* 
superbi  altieri , e orgogliofi  fi  vendica,  cagli 
vrr.ili  fcggetti  perdona  : come  difie  quel  poeta 
Ve»  gilio  de*  Romani . Farcere  [ubittltSiCide» 

\ htlliire (u^erbos , Che  perdonsuano  a’  loggerti, 

! e abbatreuano  i fuperbi  . £ cesi  dsce,  che  fa  il 
Leone,  che  gli  animali  feroci  » che  jl  contattano 
lacera  , e vccide , e quegli  che  s’vmiliano  lafcìa 
andar  salili.  Cosi  trouìamo  che  fa  Iddio,  intan- 
to che  eziandio  le  fentenzie  date  riuofa:  e co- 
me fi  legge  nella  fanta  scrittura  di  quello 
Ezecchia . e dei  Re , e della  città  di  Niniue  : 
del  Re  Acab , e di  più  altri  : per  la  qua'  cofa  di- 
I ce  ilsalmifta.  Cor  contritum , et  humtltaturtLm 
J)eus  non  defpictes  .\\c\xotcQnmx.o  i evmilia- 
totu  iddio  non  lofpregerai  • La  fdb  vtilità, 
che  fa  l’Vrriltà  fiè  , ch’ella  fa  l’huomo  elaltare* 
c onorare  in  quella  vita  , c poi  gli  meritai 
d’auer  l’onore  , e l’efaltazìone  della  gloriai 
rell’altra.  Secondo  che  dice  il  Signore  nello 
cuangelio  , che  chi  s’umilia  farà  efaltato.  £ 
san  Piero  diceua.  Vmiliattui Torto  la  potento 
mano  d’iddio,  acciocché  egli  ui  efalti.  E che 
Iddro  onori , ed  efalti  in  quella  uita  gli  umili , fi 
moftra  per  molti  tfempli  nella  diuina  scrittura  ; 
come  fi  legge  di  quel  Re  )?ul,  al  quale  diflfe  Id- 
dio. Cumpartiulus  ejjesin  ocults  uts  caputi» 
JJraelfatìui  es.Quan  .otu  eri  pjccclo  neghoc 
chi  tuoi  tuRi  fatto  capoj  c Re . La  qual  parola^ 

M 4 %Of. 


tfi  Le  Specchio  delU 

fponendo  sin  G’-et^ono  lice.  indo  fjfli  pie 
colo  appo  te,  fuili  grande  appo  ne,  che  tanto 
è l’umile  apprefso  Idiio  p:ù  preziofo.  quanto 
appo  fe  è più  uile.  Così  3auid  umile  fu  fatto 
Re  del  popol  Tuo.  .Si  nil  nente  Mojsè  u nilif. 
fimo  fu  fatto  da  Dio  principe , e duca  de!  popol 
Tuo . Cosi  Gedeone  e molti  altri.  Oniediceua 
santo  lob  parlando  a i Jio . Po^is  htimiUs  tn /«- 
Tu  poni  gli  umili  in  alto  ilato.  E ch^ 
gli  umili,  che ttaono a b.4fso  Id Jio  gli  efalti , e 
lieuiin  alto, non  è dd  marau;gliar?  .‘impeiocchè 
eglino  onorano  Im  come  dicellsauioeccle- 
fialtico . yo^emta  Oel  foltus  ab  hu» 

milibus honoratHr , Gran  k è fa  potézia  delfo- 
lo  Iddio,  e dagli  umiMè  ono  aro.  Onde  dice- 
ua  Iddio  per  la  scrittu»^a*  Qui  honorificauerit 
me  ^Icrtpcabo  e*tm  . Chi  mi  farà  onore  io  il 
glorificherò.  £ ch^  fi  -alrnen*^^  l’uiuiicà  meriti 
la  gloria  j e*l  reame  de-'  ckl o,.  ^-ìnto  ioo  ii  dice^ 
QHihumiliaiusfaerfty  ert^  ir,  -yloria.  Colui, 
che  fnrà  umiliato  la  àn  Ila  glona.  £c:òdi- 
moftraua  lefu  Crifto  iiell’eu.in^cMo  , quando 
dìceua . NoUte  timere  rrex  : q^-na  corn» 

flacu$t  pafn»?ieodare  rebti  Noio 

temete  gente  piccola,  cioè  umile,  cn’egh  è pia- 
ciuto al  padre  mio  di  dnui  il  reame,  t queùo 
fignìficauaegii  quando  dutua  . parHU^ 

los  intrare  ad  me  > tahum  eli  emm  rtgnu  c lelo» 
rum,  Lafciateuenire  a me  i pai  uoii,iinpexocchè 
cg  ièloroilreamedelcieic  H in  un’aitro  luo- 
go diceua . j^ifiefficiamnnj  vf  ya'fHitlt,nQn,tn^ 
trabitisinre^Numcplorum . bc  uoi  non  Uiuéte 
rete  piccoli,  non enterrete nel  redime  del  ciclo, 
©nde  e Sahmone  diceua  ne’prouecbi.  titi* 
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milisfpmiU  fufeifiet  gUrt^m . La  gloria  ricé* 
(ìBiì  coldij  che  è vinile  dì  ipirito . 


CAPITOLO  QVARTO. 

t^óue  fi  dtmópré  ^ «ali  f§M0  quelle  eofe^  che  fon 
eagiont^  e induetno  ad  auere  vmlta . 

IA  quarta  cofa , che  feguita  i dire  dellVmiL 
tà  lì  è , quali  fono  quelle  cofe , che  fon  ca- 
gione j e inducono  ad  aucre  vmiltà  . La  pri- 
ma cofa  fi  è « la  confidcrazione  de*  propri  difet- 
ti , delia  quale  dice  san  Gregorio . Gli  huomini 
santi  acciocché  guardino  in  Tela  virtà  dell*v- 
miità  9 pongono  dinanzi  agli  occhi  delia  lor 
niente i difesi,  e la  loro  infermità:  acciocché 
confiderandogii  flicno  vmili  » e l*animo  loro 
per  qualunque  bontà)  che  abbiano*  nonfijeui 
in  superbia.  EdbaTlinomo  materia,  e cagio- 
ne d’effere  vinile,  c da  parte  del  corpo,  e daj 
parte  deirao' ma.  Da  parte  del  corpo  fe  fi  con- 
£dcrailfuo  origicalc  principio , lo  ftato  delia..» 
prcfcntc  vita,c*J  fine  della  morte.  Di  ciò  p?.r- 
Jaua  san  Bernardo,  e diceua.  Vedi  huomo  on- 
, de  vieni)  e vergognatene  : douc  fc , e piangine: 
douevai,  c con  paura  netriema.  E di  qutftcj 
tre  cofe  è detto  di  fopra  nel  trattato  della  su- 
perbia i doue  £ dimolira  quali  fono  i rimedi 
contro  alla  superbia.  parte  deiranima  ab- 
biamo mareria  d*vmiltà,ihefelhuomoè  iiu» 
peccato  mortale,  c pegg  o chf  non  è vn  porco, è 
.vncane  : irnperocchè  quegli  fono  debitori  pure 
d'vna  morte»  cioè  dei  colpo  ed  egli  di  due  cioè 
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4eHa  corporale , edtll*etciaa  . Anche  è I*huo*^ 
ino  IH  mifeDi  della  colpa  j t dtibpcna.  Il  par- 
co »t-*Jcanc  cht  fono  lanza  colpa  nanno  pur  U 
miferìa  della  pena.  5t  i'huomo  e )ri  dubbio  s*e- 
glic  in  peccato  morralejòsi  òno  poie  quello 
dubbio  è vna gran  rnileria i deila  quale  diCe  Sa- 
lamene • Starti  mfti  ^vq",  fapentes  : et  opera  eo^ 
rum  in  manu  Dei  : et  lameti  nefeit  homo  vtrum 
amore , <vel  odio  dignusfit  > (ed  omniainjuturu 
re feruamur  incerta . Efono  d^^gli  huotnini  giu- 
fti  e saui;eropereIoro  nelle  mani  a^idaio;  cj 
nientedimeno  non  fa  rhuomo  s’egli  è degno 
d*amorc,òd*odio;  matuttelecofe  fìrifcruuno 
incerte.  La  qual  parola fponendo san  Grego- 
rio, dice.  Ino  pero  ci  fono  tutte  le  coicinctrte, 
acciocché  vna  tofa certa  ritegnarr^o:  cioè  l*v- 
jTiilcà  Or  pogmamo , che  1‘huomo  Jiille  certo 
di  non  edere  in  peccato  mortale  fe  considera  il 
rifeh  IO  a ch'egli  ita  tutto  di  di  cadere,  tra  perla 
negligen£ia,eper  laignoranzia,  e per  la  con- 
cupifcenzia,  e per  le  tentazioni  del  Dianolo, 
dei  Mondo  , e della  carne!  che  d^^uunque  fi  n- 
nolge  truoua  fdruccioli . e trappole , ha  cagione 
d’  fferevmile,  e di  temere;  e con  tutte  queite 
cofe  non  fi  rintuzza  , e aumilia  la  ncitia  su- 
perbia. Onde  dice  san  Bernardo.  O maraui- 
gliofa  vanità,  ò g ande  ftoltizia del noltro cuo- 
ia la  cui  superbia  non  può  domare  materia  di 
tanta  vmiltà , che  non  fi  lieui  pur  in  alto  , terra, 
c cenere  • La  fecond  rota  chf  deduce  a vmil- 
tà fi  è l'vfare  con  le  perfone  vmili  t che  co- 
me dice  la  scrittura:  chi  via  ^,eccnuerfa co* su- 
perbi,ne  trae  fuprrlìa  ; cosi  chi  vfa  con  periona 
vsuki  appaia  da  lei  vanità . Onde  dice  san^ 
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leronim©.  Che  chi  tiene  mente  airopere  ree 
dcli'huomo  superbo  pti  male  tfcmplo , ha  mdu 
cìmciito  .1  superbia.  Così  confidc rare  Toptre 
buone  delia  pcriona  vmilc  preiia  c.uitia  d'u» 
rr<iltd«  La  terza  cofa,  che  è cagione  d'umiltà  fi 
èd'vfarfi  a vili  vfizi,  e a foftenere  k'ngiurie^ 
gli  oltraggi,  e*  vituperi,  le  villanie,  le  vergo- 
gne, e*  dilpetti^  e non  rifpondere , nè  uendicarfi, 
Rìareputarfi  (legnosi  «quelli , e di  peggio  .*  on- 
de dice  san  Bernardo.  L'umiiiazione  fi  c uiaal- 
Tumiltà,  come  la  pazienza  alla  pace,  t come 
la  elezione  alla  scienzia.  Adunque  le  defideri 
Jauirrù  delPumiltà,  non  fuggire  la  uia  dtda^ 
umiliazione  < La  quarta  cola , che  induce  ad  u- 
‘ miltà  fi  è la  memoria  della  morte  , aeiJa  qua- 
. ledifielddioal  primo  padre  dell'umana  natuia 
Adamo.  Pubnses^  etih-pultitrem  ra^entrts , 
Tu  fepoluere  j c di  poluere  tornerai . L.  qual 
cola  CI  reca  a memoria  la  santa  Chiefa  il  pr  mo 
dì  della  quarefima , qu.ihcÌoci  pone  la  cciierein 
capo,  c dice  a ciafcuno.  Ricordati,  che  tu  fc 
cedere,  e in  cenere  tornerai.  Deefi  l'huonno 
riputar  cenere,  eziandio  mentre  che  uiue  im- 
perocché egli  è cej  to, chtd  qui  a poco  in  cenere 
tornerà . E le  cofe  che  fono  certe  pc>  Io  tempo  , 
che  dee  ucnire  , fi  deono  reputare  come  fulTono 
prefenti.  Onde  dice  santo  Paci©.  Cor  ptis  mor- 
tuHm  propter  pecc^Ji^m . il  co»^pv»  è morto  p r Io 
peccato:  cioè  deputato  , e dato  alia  n- ctffità 
della  morte.  E però  diceua  bene  santo  Grego- 
rio : quali  morto  g à fi  re  puta  chi  tiene  per  cer- 
to dì  douer  morire.  Cosi  ftrcputaua  quel  san- 
to patriarca  Abraam  . quando  dic^ua  àDio. 
l^o^uar  ad  D(h  camfm  pnlui  a ems . A uuea 
M é ’ga* 
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gachèiofia  pohiere,  e cenere»  pure  ardiri  di 
parlate  al  mio  signore.  Non  fi  tiene  cenere,  C-# 
polucre  colui , che  fi  vefte  di  drappi  ai  feia  , e di 
scatiiitto  .'imperocché  niunc* farcubecotal lac- 
caalla  cenere, le  noo  fiìfle  «iià  matto.  Non  fi 
tiene  cenere  > e poluere  colui . 4-  he  fi  pone  in  al- 
tura di -^ato,  e di  dcgnicà  , che  la  euere  pufta 
in  alto,  ne  è portata , e fpazzara  dal  trento  : c au- 
ucngacHè  nnn  fi  tengano  cenereaC*  p u tono:  ac* 
^uaJi  dice  i)  sai  inda  , No'/ifit  ^ìonfic  , fed 
ta/ì(\uam  pulms  :i.em  pyotjci 
terra  . I pecca ton  su p d non  fi  tengono  così, 
ma  pur  fono  come  f poiiie  e cnc  i veaco  gitta 
dalla  faccia  delia  rert  $ . iVon  foln  menr^  fi  dec-f 
rhuomo  vmil.are»  pe  ch’egli  c nere  e pol- 
uere,  ma  perch’egli  é ancora  p ii  vri  cofa,  cioè 
fterco,  e vermine  tersi  dice  la  scrittura.  Gloriai 
esusftercus , et  vermts.  La  gloria  deirhuo  no  è 
fterco, e vermine.  h‘l  suino Eccitfiartico  dice. 
VinUièia  carmi  impij  t^nu  et  vtrmts . La  ven- 
detta del  peccatore  fièli,  mo^o , e ì vermini . 
Va,èhuornod  aknra  quando  vaneggi  nella-j 
mencctua,econfidera]a  vii  à della  sepoltura. 
Va  gar^zone altiero  t f uga  frenojquando  t’alle- 
gri co*  compagni,  e vai  in  brigata  fanza  icmpc- 
ranzia,e  leguitandoi  voLn  tuoi . epoamente 
a*  sepolcri  pieni  di  bruttura  . e di  puz/oìence^ 
lordura . Va  ò donna  ra<»Iiata»e leggiadra, quan 
do  ti  diletti  UfTergu  tuta  , e giouaci  d’effer 
pregiata  jCtf  nuta  bella  ! fguarda  nelle  fofle  de* 
cimiteri  le  carni  vermii’ofe  , cfracide.  Va  don- 
zella vezzofa. che ftudi  in  ben  parere, azziman- 
doti,e  ornandoti,  p r auer  nome,  c pregio  di  bel 
kzza^ò  effere  dagli  amanti  amata^  ed  irpecchiati 
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Re*  monumenti  pieni  d'abbomineuoli  fracidu- 
mi.  Andiamo  rutti  Quanti>e  confideriamo  fe  nasi 
fu  pelle  vcrmsnofa  di  cane  fracido^  fc  mai  fi  vide 
carname  d*afìno  fcorticato  > e gettato  alle  foffe  » 
fe  mai  li  fentì  faltidiofo  purzo  di  carogna  corrot 
to  tanto  fpiaceuolc)  e abbomineu ole  I e di  tan- 
to orrore  (guanto  fono  le  carni  degli  buominlj 
ed  He  f-mmine  Itatc  alcun  tempo  fotterra^s 
innanz,  che  li  cónfumino  affatto  ,fanza le  brut- 
te cofc , che  di  quelle  carni  fracide  nafcono,  che 
di  tutto  il  co^po  s’ingi'nerano  faftidiofi  vermi- 
ni : di  certi  membri  deirhuomo  • come  dicono  i 
saui  elperti , nafee  vno  feorzone  ferpentino  ve- 
ienofo  , e nC' o : c di  qu'^eli  della  femmina  nafee 
Vi)a  bocca  vilcnofa  f llidiofa,  e lorda.  Ediciò 
pare , che  parlalfe  il  sauio  ecclefiafltco , quando 
dilfe,  CummQrìHHs  fuerithomOi  hdreditabit 
se-p€n^es  et  bejfias . et  vet-rnes . Quando  l’huo- 
mo  farà  mortoli  fuo  retaggio  faranno  serpi,  C 
hcltie  , e vermmi  . Come  adunque  fecoado 
che  dice  san  leronimo  infuperbirà  l'huomo,  il 
qualeta’  tc  viltàjC  miferie  potfiede*  Eauuen- 
gachc  la  memoria  della  morte  fia  ama  a « conae 
dice  il  samo  ecclefiaftico.  O quam 
efì  memoria  tu  A f Tuttauia  dee  volere  Phuomo 
foltenere  qiiefta  amaritudine  , econfiderandoil 
fru  coche  ne  fcgii)ta,impir  occhc  per  tale  me- 
moria Tanima  vmiliata  » e timorofa  vieta  il 
peccare  . Così  dice  il  sauio  ecclcfiaitico  /«  9i9»m 
operibui tnis  memorare nouifsimatHa ^ 
tt  in  d'ernum  non  peccabis , In  tutte  Poperc  tue 
yicordati  del  fine  tuo,  e mai  non  peccherai . Oii» 
de  dice  s m leronimo  in  vna  fua  epilloU  che^ 
pfcDunzUdiPhtOAcfilofoi»^  chcsuuala  vi^ 
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ta degli huomìnisaui decedere  in  penfarc del- 
la morte.  E quell'alcro  filofofo  diceua,  ch'cire- 
ra{ommafilorofia«  Ancora  per  tal  memoria^ 
Ehuomo  (prezza  (e  e tutre  Je  co ft  di  queito  nr.on 
do.  Cosi  dice  san  leronimo.  Ageuolfncnic-» 
ogni  cofa  fprezza  chi  leir  prc  penla  di  doucr  mo 
rire>  e (pezialmenteperlameiriOriadelJarriCr- 
tc , fi  tempera  e fpregia  la  vana  letizia  delle  co- 
fc  temporali , e carnali.  Onde  diceua  Sciamo- 
ne, òtt^inms muhti  •vixtrr  homo^et  in  ijiamni^ 
bus  U US  fuerit , m^mintpe  dihtt  temhroji  tem- 
poris , dttrum  qui  cum  venerint , 

vumtatìs Arguentuy  yrdferita^  SerEuomovi- 
uerà  molc'anni lieto,  d^efi  ricordare  del  tempo 
tcnebrofo  della  morte  e di  molti  dì, che  poi 
faranno  venuti  epaflati  s'auuedràrhuomoche 
ciò  che  è (Irto , e pafiato  fi  è vanità , E però  di- 
ceua il  s,>uio£ccl>  fialhco.  in  die  honorum  ne 
tmmemor fis  maloruKs . Nel  tempo  del  tene,  e 
biella  profperità,non  dimenticare  il  male, e J*au« 
ueifirà.  La  quinta  cofa , che  induce  à vmiltà  fi 
è Lefemplodi  Itfu  Grifto,  e de*  Santi  fuoi. 
Deir  vmiltà  di  iefu  Criftodice  santo  Agoltino, 
Va  per  la  via  dcll’vniiltà  di  iefu  Crilto  fo 
vuoi  venire  alla  gfoiia  della  fua  eternità  . 
Vuoi auere la fua altezza,  prendi  prima  la  baf- 
fezza  della  fua  vmiltà  ,Ia  quale  letu  Crilto  mo- 
ftrò,  acriocchc  noi  ne  pigliaflìmoefemplo  fe- 
condo che  egli  dille  hxemplum  enim  dedi  vo- 
tis.  Quando  nalcendo  volle  aucre  vmile  ma- 
dre, vmilcafe,  vmil  letto  , vmil  vcftimcnto, 
B , viuendo  volle  tfier  circuncifo , come  pec- 
catore, offerto  e ricomperato  come  scruo.  Nel 
f&cz£0  de*  dottori  domandare^coise  difccpolo  > 
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taMarìa,  e a Gioleffo  eflcr  foggetto  . Vmil 
compagnia  auer  volle:  cioè  di  pefcatori , effcrc 
battezzato  dahuomo,  e tentato  dal  Diauolo» 
come  minore:  lanza  proprio >viuerpouero>  e 
pagare  il  cenfo,  ouuero  paflaggio . Villania,  ol- 
ti  aggio  t vituperio^  rimprouerìo,  infamia  fofte» 
nt  funza  ditenderfi.  E predicando,  cfaccendo 
miracoli  fu  ggiua  la  gloria  9 c l’onore.  B quan- 
do volle  t (Ter  fatto  Re,  fi  parti  c’  difccpoli  riprC 
fe  della  ’mbizione . A bbraccìàua  i paruoli,  c pO* 
neuagli  in  t femplo  d’vmiltà , e di  ioggeaionCf 
Cauakò  in  fu  i’  fino  quando  venne  al  luogo  del 
la  paffione , laub  i piedi  a*  difcepoli , c cciìo  con 
loro  a vna  menfa,  in  vna  ftodella  mangiando , € 
come  miniltro  lerucndc  e poi  diede  loro  la  coni 
munione.  E morendo  foff  rfe  d’eifer  tradito» 
accufato  3 prefo,  c legato  ; t fa  minato , battuto  » 
fche  r ito  giudicato  fgHdato^c  mandato  al  luo- 
go de  Ila  giurtizia  con  la  croce  in  collo  per  di- 
rifione.  Non  ifchifb  la  vi!  iuìma  morte  della..» 
croce,  one  fall  ignudo  ,afsetato  fi  geliate,  pia- 
gare nel  luogo  della  pubblica  jiuttizia  ,ntl  me» 
zo  de*  ladroni  come  malfattore.  E dopo  la  mor« 
te  volle  elser  mefso  fotrerra  nel  monumento;  e 
volkdiftender  neilo’al.rno  àdarca  q itglich’c 
rano  impi  gionati  falute,  e liberazione . Di  que- 
Baprof  ndifiinna  Virilità , che  Iclu  Cnfto  mo. 
ftrò  nafeent  o,  viuendo , c morendo,  parijua  fao 
Paolo  quando  diceua.  Exwammr  femettpfu»^ 
joìTTfam  serut  acctpierjs  : et  habitu  muewHs , *\)t 
' hen  0 3 humtltautt  [emett^  fum  jfa^HS  obeiiens 
Affqi  ad  morierri  ^ morrtm  crucis , lefu  Cnllo 
efsendo  Iddio  iCuani,  e annullò  femedefimo, 
pigliando  forma  di  feruo  a e abito  d’huomo: 
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èìcc  la  carne  della  natura  vmana  .*  vmiliò  fcj  i 
nicdciimo , facccndofi  obbediente  infino  aìlaj 
morte  della  croce . ,E  auendo  TAppoftolo  mo- 
(Irato  Tumiltà  di  Crifloj  foggiunle  la  gloria,  e 1* 
efaiiazione,  la  quale  egli  meritò  per  la  Tua  umi!« 
tà  : onde  dice*  Propter  quodt  et  Deus  exaltauie 
' illum  3 et  ^ eatt  tUt  nomen , quod  efl  fuper  omno 
tiemen^  *vtin  nomine  Jeju  emne  genufie^Atur 
CfÌ€jUnm^ternlin^^p^i&tnfernorHm:Ct  omnis 
lingua  confìteatur  : quta  Dominus  lefusLhri» 
fius  in  gl  otta  eft  Dei  tatrts . Per  la  qual  cola  Id» 
dio  rclaltòj  e diedegli  tal  nome  ^ cheèlopraLj 
ogni  nome;  acciocché  al  nome  dì  lefu  s*inginoc 
» chi  chiunche  è in  cielo  » e in  terra  ^ e neirìnfer- 
so , e ogni  lingua  confe  fii  che  mefser  klu  è nel- 
la giot  ia  de  1 Padre.  Doue  fi  dà  ad  intendere^che 
chiunque  fcguiterà  Criko  nella  Aia  umiltà  fi  il 
feguiteià  ad  auere  1 efaltazione,  e la  gloria  della 
(uadiuinità . L*umiltà  de*  Santi . chi  la  vuol  fa- 
pere,  leggale  ioro  leggende,  doucl*huomo  li 
potrà  fpccchis  re.  e conolccre  la  fua  superbia  : c 
ad  efemplo  loro  prender  forma  di  uera  umiltà  • 

capitolo  QVINTOi 

Douefidimoflra  quali  fono  i fogni  diliétds 
vera  vmtltà, 

IA  quinta  cofajche  reità  a dire  fiè , de*  fegai 
^ delia  uera  umiltà,  fidò  il  primo fegno,eht 
altri  fia  umile  $*egli  amale  perfone umili,  o 
uolcntun  ufa  con  ioro  ; imperò  , come  flice 
ii'sauio  Lcckfiaitico  • Omne  animai  dlliii% 
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fìbipmile.  Ogni  animale  ama  ii  fuo  fimlle.  il  fe* 
j conio  legno  della  vera  vmìltà  fi  é j Tanaore  del- 
I la  propria  viltà  .‘Ciocche  l'huomo  fi  tenga  vile, 
e ami  d'eflcre  riputato  vile.  Del  quale  dice  san 
Bernardo.  II  vero  vmile  vuole  effére  reputato  vi 
IcjC  non  vmile,  nè deirvmilcà Iodato.  Onde, 
come  à lui  medefimo  non  pare  eflfere  voiìIs-A  t 
tra  si  vile:  così  da  altrui  vuole  effer  tenuto  vi- 
le, ma  non  vmile.  E di  ciò  interuiene  comt^ 
dice  san  Gregorio  , che  quanto  rhuomo  più  d 
vile  dinanzi  a gli  occhi  fuoi , tanto  è più  prezio- 
fo  dinanzi  agli  occhi  dMdJio.  fi  però  qucisao» 
to  ReDauiddiccua  Io  mifaròpiù  uile»  e far» 
u mie  negli  occhi  miei . IJ  terzo  fegno  della.j> 
veravmiltà  fi  è , che  rhuomo  voglia  ne*  fatti 
fuoi  i i configlio  altrui,  e credagli, che  come  l*vo 
«no  fuper bo  crede  pm  al  seruo Tuo,  che  airaltrui 
configlio:  de!  quale  dice  san  Gregorio,  che  fs-i 
non  fi  teneflfe  miglior  d gli  altri,  non  pófporreb 
gli  altrui  configli  aliafiia  deliberazione.Co- 
sì  ramile  crede  più  ail'alcrai  co  ìii  giio,  che  ai 
fuo  parere . Il  quarto  fegno  fi  è . che  altri  fugga 
gli  onori , e*  grandi  vfTici  : e uolencieri  faccia  gli 
vfficiuili.  ESEMPLO.  L.^g2efi  nella  vraui 
de*  santi  Padri  che  un  sa  ato  Padre  adornato  di 
molte  virtù, prtgòlddio.cheg li  moìlralle  in  cas 
ftaua  la  perfezione  delfanima  G Jonandanio 
di  ciò  un'altro  santo  p~^dre:  ed  egli  rifoofe  per  re 
uelazione d'iddio.  E domandollos'egli  era  ac- 
concio à far  tutto  ciò, ch'egli  diceffe;  e ri fpó  len 
do  di  si;  or  va  dilTegli  epafei  i porci,  e cosi  fe- 
ce . Per  la  qual  cola  dieeua  la  gente , ch’egli  era 
impazzato,  e faceuano  beffe  di  lui  : ma  egli  con* 
ieruaua  dentro  la  nirtù  dell'umiltà  | e gode. 

ua 
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tia  dello  fcherno  di  fuori;  e del  vile  vfìcio.  E do- 
po certo  tempo  i santi  Padri  conofcmca  la  lua 
perfetta  vmdtà  il  riuocarono  al  monafieiio 
tuo.  il  quinto  fegno  della  vera  Vmiltàfiè  , fe 
altri  è , obbediente  prontamente  fanza  indugia- 
re, 6 fcufarc  la  ingiunta  obbedi  nzia . Onde  co- 
me la  difubbidienzia  viene  da  fuperbia,  così  la 
pronta  obbedicnzia  nafce  dalla  vera  Vmiltà . In 
legno  di  ciò  parlando  PApo^oIo  della  obbedii 
aiadiCrifto  , premife  l*vmiltà  dicendo . Egli 
vmiliò  fé  medefirno  fatto  obbediente  infino  al- 
Jamorte.  Il  fefto  fegno  dell' vmiltà  si  è,  folte- 
nere  le  ’ngiurie , c gli  oltraggi , e le  villanie  de* 
feiti  j e delle  parole , non  folamente  con  pazien- 
kia  , ma  con  letizia . Onde  dice  san  leronimo. 
Lapazienzia  nelle  ingiurie  moltia  l'huomocf- 
ferevmile*  E stn  Gregorio  dice.  La  villania 
fama  altrui  pruoua , chente  sia  Phuomo  dentro 
appo  à fe.  esemplo.  Il  quale  ferine  ch*c* 
fu  vn  santo  huomo  che  ebbe  nome  Conifan* 
zio  : il  quale,  auuengachè  fuffe  molto  lparuto,c 
di  piccola  ftatura , era  di  virtù,  e di  santità  gran 
de  appo  Dio . E crefeendo  Topinione , e la  fama 
della  fua  sartità  alle  genti , molti  di  diuerfi  pae- 
si veniuano  à vederlo , e à domandare  benefizio 
df  Ile  fue  orazioni.  Tra  gli  altri  vi  venne  vna  fia- 
ta vn  villano  materiale  , e grofloper  vederlo: 
e domandando  di  lui  gli  fu  moftiato,che  accen- 
deua  lelampane  . e riforniuale  d’olio.  Veden- 
do collui  la  perfora  piccola  , c fparuta,  Pabico 
dirpetto,e  l’vfit  io  vile  non  poteua  credere, chV 
fuffe  colui  del  quale  per  fama  aueua  vditofi 
gran  cofe  Ed  t fiendcgli  purt  alfe,  mato  ch’egli 
era  defTo  fi  difle.Io  mi  credeua  ch’t*  falle  vn’huo 

mo 
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mo  grandcaC  apparifcence  del  quale  fi  diceuano 
tali  marauiglie*  Eroftui  nò  ha  niente  d^huotno, 
che  pctrebbegli  auere  di  bene  in  fe.  Vdendo  ci6 
ilfetuo  d*ldd!0  lafciò  itare  le  Iampane,ccorfc.e 
labbracciò  coftuì,  ebaCioIlodicendo.  Ortufe 
colui , che  hai  giudicato  il  vero  di  me  : tu  m’hai 
ccnofciuto  , tu  folo  hai  auuto  gli  occhi  aperti 
dt*  fatti  miei  : c prorerendoglifi,molto ilringra 
il  ò . Di  quanta  vmi  Ita  fu  coftui , dice  san  Gre- 
gorio j il  qual  e amò  colui  che  lo  fpregiaua.  Che 
come  i fuperbi  de  gli  onori  si  rallegrano  : così 
gli  vmili  si  rallegrano  del  difprcgio  > e de*  difo- 
cori  .*  e fono  contenti  di  vederfi  tener  vili , e di- 
fpetti  nei  parere  altrui  : come  fono  appo  à f^ 
nel  parer  loro.  E bafti  deirvmiltà  quello  che 
breuementen’e  fcrìtte. 
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DEtto  del  vizio  della  superbia,  della  quale» 
dice  fan  Gregorio,che  è madre, e vele  lofa 
radice , dondegli  altri  vizi  procedono,  e n afro- 
no. Seguita  ora  à dire  delliVanagl  j ria  , deIJi 
quale  è detto  di  fop  a per  san  Gregario  , che  è 
la  prina  figliuola,  che  ialla  faperbia  nafcct  con 
laquale  ha  canta  fimiglianza  chefp  iT  vohe  n# 
fappiendo  difeernere  Tana  dall’altra  fi  coglie  >a 
cambio  , e prendefi  l’una  per  l'altra . £ no  i è da 
marbuigliare  di  tanta  simigli  ìnza,conciofirijco- 
fach'ella  sia  la  primogenita  figliiiohjneiia  qua- 
le la  madre  pofe  tutta  la  forza  del  fiio  ueieoo» 
eia  materiale difposizione  all’effcr  fuo  natura 
le . £’l  padre  con  tutto  il  fuo  sforzo  improntò  io 
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lei  la  formai  figura  della  fua  malizia  . Òndei 
macftri,  e*  dottori  parlando  , e fcriuendo  delli 
madre  ,c  della  figliuola,  (pcffo  fcaQibiano  l*unj 
nell'altra:  ora  della  madre  per  la  figliuola:  or: 
della  figliuola  per  la  madre  ragionauoj  auucn- 
gacliè  ii  a tra  loro  formale  differenzia  j e real*:^ 
diRinzìone . E perb , come  della  superbia , cos. 
della  Vanagloria  faremo  fpezìai  trattato;  dell: 
<|uak  due  cole  diremo . 


CAPITOLO  PP.IMO. 

Doue  fi  dimeffra  t co  fa  e Fanagleria , 

T A prima  cofa , che  dobbiamo  dire  della  Va 
i , nagloria  fi  è j che  cofa  è Vanagloria.  Do 
lic«  da  Spere  j che  quello  nome  Vanagloria  in 
chiude  due  cofe  3 Tuna  fi  è gloria,  l'altra  è vana 
A voler  fapere,  che  cofa  è Vanagloria  fi  con 
uien  fapercjche  cofa  è gloria  ; e poi  diremo  qua 
gloria c nana:  c così conofeeremo,  che  cofa 
Vanagloria , Imprima  fi  conuien  fapcre,checo 
fa  è gloria:  della  quale  dice  santo  Agoflino 
Gloria  eft  frequens fr.ma  cum  laude  • Gloria 
vna  fama  3 e vna  nominanza  continuata  , e eh 
perfeueri  con  loda,  ouuero  > come  dice  altroue 
Gloria  e[l  iudicium  hominum  de  ahquoben^ 
epinantium . La  gloria  è vn  giudizio  degli  huo 
mini  j che  fliminoben  d'altrui.  EsantoAm- 
brogiodìce.  Gloria  eft  data  cum  laude  notb 
tia  La  gloria  è vn  conofeimento  chiaro  con  lo< 
d:^.  E Fu  io  dice  che  gloria  è fr e quens de  altqm 
fama  cu  laude ^ come  è efpollo  di  fopra.E  in  v& 

altro 
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siero  luogo  dice . Gloria  tjl  quadam  feìida  resi 
Cr  ex^rejfa  non  adnmhrata.  La  gloria  è vna  co 
fa  falda , ed  crpreifa  nó  adombrata.Pcr  tutti  que 
fti  detti  5 che  in  fencenzia  dicono  vna  medefima 
cofa , fi  da  ad  intendere  come  dice  fan  Tomma- 
fo  ; eh?  gloria  è vna  chiarità . La  cofa  chiara  di 
ce  vna  bellezza,  cvn  manifcftamento  . E però 
quedo  nome  gloria  importa  propriamente  va 
manifedamento  d’alcuna  cofa  che  appo  l'o- 
pinione della  gente  f?a  , b paia  bella  ò buona  , e 
diceiiole,  chente  che  quella  cofa  fi  fia  ò corpora 
leò  fpirìtuale  ,purch*el!a  fia  onoreuole  , e de- 
gnadi  lode*  E adunque  gloria  vn  coih  fciiren- 
to  manifefto , c chiaro, che  hàno  le  pe.  fone  d'al 
cuna  eccellenzia, e bontà  altrui  che  fia  degna  di 
loda , e d'onore , fecondo  la  (lima,  c fopuiione 
delle  genti . L'appetito  di  qu  fta  tal  gloiiapuo 
effer  fanza  vizio , e fanza  p<  ccatr  : c ciò  è quan 
do  la  perfona  defidera  di  manifeftarc  lih  un'  be- 
ne ch’ell'abbia  jed.fiitto  il  nrianifclh  lon  dirit- 
ta ragione  à buon  fine  : rome  fa^bbe  quando 
l'huomo il faceffe  acciocché  iddi©  n'aiicfit  lO- 
da,e  gloria,  fecondo  che  Grillo  difip  rell'En  an 
gelio  . Sic  hcsat  lux  vaflra  cor  am  hen  ù.ibut  i 
njt  vìdeant  opera  vefìra  l ena . et  ^olcnfìceni  pa~ 
ìrem  veflirum , qui  efi  in  calis . 1 a luce  de  Ila  vo 
lira  bontà  fi  rr  ani f Ili  si  > e in  tal  modo  dinanzi 
•agli  hi’omi'M  che  veggiano  l'optre  n fire  buo- 
ne . e glorifichino  il  voftro  padre  Iddio  il  qua- 
le è in  eie  lo.  Ancora  quando  sltri  il  fpctfseper 
d?r  biionefemplo  altrui  acc'orchè  altri  ne  di- 
uétafsr  migliore.come  rr  r ifift  u ^ Paolo  quan 
do  fb  C'ua;  proi^tidenres  bona  , non  foltn  co^ 
rum  Deojfed  cttam  cor  am  cìnnibus  hon.ìnthus. 
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Pfouuedcte  di  fare,c  dì  moftrare  Topcfe  buonej 
non  folamente dinanzi à Dio,  ma  ancora dinan 
zi  à tutti  gli  huomìnì , dando  Io  o il  buon  efeni 
pio.  Similmente  quando  altri  il  fecefse  per  per- 
ieuerare  nel  bene , e per  diuétarne  migliore,  co 
me  interuiene , che  certe  perfonc  vdendo  loda- 
re , e approaare  dalle  genti  le  buone  opere , che 
c’ranno , fi  ne  megliorano  j come  difse  quel  fa- 
uiOjche  la  virtù  lodata  crefcfje  perf  uerano 
nel  bene.  E à quefto  intendimento  n’ammaefira 
ilfauìo  Ecclefiaftico,  il  qu-^  le  dice  ; Curam  ha^ 
tede  hono  nomine  . Abbi  cura  del  buon  no- 
me. E Tulio  dice  che  gli  huomini  s’accendono 
à ben  fare , per  la  gloria . Per  qualunque  di  que- 
lle tre  cofe  l’huomo  d^'fiderala  gloria , manife- 
ftando  le  fue  buone  opere , ò qualunque  bontà , ' 
b virtù  ch*egli  abbia /nonché  fia  peccato  ò vii' 
zio  . ma  egli  é virtù , e mercé  ,•  irr  perocché  fi  fa' 
per  carità  d*lddio,edeI  prc  filmo.  Può  clTer  Tap* 
perito  e*idefiderio  della  gloria, vizio, e peccato,* 
quando  non  per  veruna  delle  tre  cagioni  dette* 
di  fcpfa  fi  dffidera;  ma  vanaméte;e  all’ora  s'ap-' 
pelJa  vizio  di  Vanagloria.  Che  come  dice  fanl 
Torni mafo/Qualurquf  cola  vana  fi  deficfera  è vi' 
Xio , e peccato,  fecondo  che  dice  il  Salmifla  Vt 
quid  diligiti s vanii atem  er  qu^rttis  mendactttd 
perchè  amate  voi  la  vanità,  e cercate  d*vdire,i 
e di  dire  la  bugia /E  pucfTì  dire  gloria  vana  in 
tre  modi , b da  parte  della  cc  fa , della  quale  aK| 
tri  cerca  d’aueregloria  , che  è cefa  vana  fragi! 
le  j e non  degna  di  gloria,  ò quando  altri  cercai 
se  d*5uer  gloria  della  cefa,  ehV  non  ha  / del’a-j 
qual  vanità  dice  il  Profeta  lererr  ìa  .p'aia  funi 
epfraeerum  i€tri/i4  dt^na\  L opeie  loro  fori 

tane  j 


Vera  Terthenzia', 

vane , e degne  di  rifo  : cioè,  che  altri  Te  nc  faccia 
beffe.  II  fecondo  modo  fi  è da  parte  di  colui  6 
di  coloro,  da’quali  altri  vuole  aue^e  la  gloria-»: 
cioè  dagli  huomini  : il  cui  giudizio  è incerto, 

5 *1  più  delle  volte  fallo , e però  è varo  ; de*  qua-' 
li  dice  i I Salmiìfa . Vniuerfa  vanii as  omnis  ho* 
moviuens.  Ed  in  vn’alcro  luogo  dice.  Domìnns 
'ai  cojyirationes  hominum  quontam  vana  funt^ 
Dgni  huomo  viuente  è tutta  vanità , e Iddio  sa 
>ene,  cheipenfieri  degli  huomini  fon  vani. 

I terzo  modo  è dettala  gloria  vana  da  parrò 
li  colui  jchedefidera  la  gloria,  che  non  ordina 
•appetito  fuo  in  debito  fine:  cioè  all*onoro 
i*Iddio , e alJafalutc  fua,  e del  profili mo  . Delli 
|uale  vanità  dice  il  Profeta  leremia  . 
lerunt  ^oftvanitatem  i€t  vani  fnEli  fmt . Gli 
luomini  fono  andati  dietro  alla  vanuà  e fon  fat 
i vani . Ragioncuolmente  adunqve  è detta  gio- 
ia vana  quella , la  quale  altri  defidera  d'auere  dì 
:ofa  vana  5 e da  cofa  vana , epercofavana  Ed 
jcofa  vana , come  dice  Vgo  di  Santo  Virtortji* 
Isella  che  non  dura  à quello  ch’eIl*ha,non  p^eti 
Jc  frutto,  c mai  non  giugne  altetmine,  deue  va. 
Onde  Salamene,  confiderando  ir  queftt  ci  ft^ 
create  quefta  van  ita,  diceua . Vanii  a s vant 
U omnià  vanitas  . li  rr  cnde  è vanita  di  vanita- 
di  , c ogni  cofa  è vanità . L’altra  h ttcra  ha  vani- 
tantium  : cioè  degli  huomiri  che  fi  var  cggiano: 
quafi  dica:  vanità  fono  lecofe  dich^  gli  I uomi- 
ni vanamente  fi  glor. ano.  Vani  fcrc  gli  i uemi- 
nì  che  dcfidtranod’auer  la  Vanagloria  ,c  uucro 
da’ quali  altri  difidera  d’auer  gloria.  Varo  è il 
ilìne , al  quale  cor  duce  rotai  gloria;  della  quale 
idic€  san  Piero  . Omm$  gloria  eius  tanquanu 
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jlosfoem  ì eg|ni  gloria  deirhuomo  ) per  qualun- 
que modo  tu  la  pigli  è vana,  come  li  bore  cel  fie 
nor  E peròdiceua  ben  san  Giouanni  Boccadoro. 
Non  è veracotal  gloria;  e non  è gloria, 
di  gloria  vota  • Ondegli  antichi  iappel  areno 
Vanagloria, cioè  cofa  vana  ; impciocchè  la  cofa 
die  è vota  è detta  vana . 


CAPITOLO  SECONDO 

t^ouep  dimojlra  » che  differenzila  e ira  la 
^ Vanagloria  . e la  superbia  , e qiian 
do  è peccato  mortale^  . 

A feconda  cofa  che  fi  dee  dire  della  Vana- 
i j gloria  fi  è, che  differézia  è tra  lei, e la  super 
bia,  e quando  è peccato  mortale#  Doueéda-» 
fapere , che  auuengachè  per  la  gran  firmglianza, 
che  hanno  inficme  quelli  due  vizi  i fpeffe  volte 
dalla  scrittura,  c da*  saui  dottori  fi  piglia  Pvio 
perTaltro.  Nientedimeno  confiderandoglifot» 
tilmente  hanno  grà  differenzia  efguagho  I vno 
dairaltro,  e ci^feuno  è vizio  per  fe,  dHtinto  l*v- 
nodalf  altro.  La  qual  cofa  ci  fi  ma mfelta  aper- 
tamente , fe  ci  rechiamo  à memoria  delle  ccfcf 
dette  difopra  • Fu  detto  difopra  che  la  supe  b a, 
propriamente  parlando  è vn*a.mo<e, ouu.ro  vno 
appetito  difordinato , che  fpigne  Tanimodeli* 
huoTO  ad  ah  una  ccccllcnzia , ò maggioranza , 
più  che  non  fi  conuiene,  f cr  ndo  la  diritea  ragia 
ne  La  V^anagloria^fecondo  che  fi  può  ta<  coglie- 
re di  quel  che  è detto  di  fopra  fi  è vno  appetito 
di  loda  vmana,  ouu  jio  di  reputazione , fecondo 
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h ftimazìone  , eTopìnionedelIf  genti,  Per  fa 
quale  aueie  li  manifcfla  , c mci^ra  qualunque 
eccellen2ia,ò  virtù,  o bòra,  non  riferendola  con 
debita  ragione  in  debito  fine  , ma  vanamente 
di  quella  dilettandosi . E però  si  dimoierà  > che 
alcio  è fupeibìa  3 e altro  c Vanagloria  : e che 
la  Vanagloria  aggiunga  3 e ponga  fopra  la  fu- 
perbìa  3 si  dimoìira,che  doue  la  fuperbia  deside- 
ra d*auere  alcuna  cccellcntia  3 e maggioranza , 
la  Vanagloria  non  contenta  pur  deii’auero  » 
la  vuole  manifeftare.  c farne  moftra,  pcracqui- 
ftav loda, nome , onore  , e fama  appo  le  gen- 
ti. Alcuna  volta  vuole  l*huomo  vanaglorio- 
focfser  Io  dato,  onorato  3 eriuerito  per  venire 
in  notizia  delle  genti,  e perchè  si  manifefti  al- 
cuna fua  eccelIenzia,o  bontà  per  I*onore  , t per 
la  reuerenzia  che  gli  è fatta , e per  la  loda , e per 
la  fama  che  gli  è data.  Sì  che  alcuna  voltala 
loda,  e l’onore  è cagione  della  Vanagloria  , al- 
cuna volta  è effetto  , e fine  , al  quale  hhuomo 
per  Vanagloria  intende.  Quando,  e come  la  Va- 
nagloria fia  peccato  mortale,  è da  notare  , che 
come  dice  fan  Tommafo  nella  fomma . Il  pecca 
tosi  è morta  le  «quando  è contrario  alla  carità 
d'iddio  3 e de]  profilmo.  Quanto  alla  carità 
del  profsimo  la  Vanagloria  propiaméte  e fccon 
do  ch’e/I'c  confideratajnó  è c6traria,fe  no  fuffe 
già  di  rimbalzo^ò  per  indiretto,  come  potrebbe 
efsere,  che  altri  per  acquifiare  gloria,  onore  Jo- 
da  ò fama  facefse  ingiuria, ò oltraggio  al  profsi- 
nio,ò  opprefTandolo , ò infamandolo , ò in  altro 
modo  non  douutamente  offendendolo.  £ allo- 
ra farebbe  bene  contro  alla  carità  dei  profsimo  , 
efàrebbe  peccato  mortale  , ^cagione  di  pecca- 
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to  morratc.  Quanto  alTamore  , e alla  ca-Ttà 
ci*Iddio  può  efser  ly  Vanagloria  contraria  in  clue 
modi  ;rvn  modo  fecondo  ia  materia  , e la  co- 
fa  , della  <]|Uàle  altri  si  gloriafse  i come  fe  altri  fi 
gloriafse  d*alcuna  cofa  falfa , eh  e fufse  contraria 
alla  dmina  reuerenzia  » fecondo  che  difse  il  Pro- 
feta Ezzechiel  centra  quello  Re . Eleuamn  efl 
cor  tu^ , et  dixijli  Deus  ego [um.  Il  tuo  cuore  s‘è 
leuato  inalto,  edicefti.  Io  fono  Iddio*  E fan 
Paolo  dice  perchè  tì  glori]  tu , o huomo,de*  be- 
ni che  tu  hai  rie euuto  da  Diojcome  fe  tu  non  gli 
auefsiriceuuti  ? O quando  altri  ha  alcun  bene 
temporale,  h corporale  , ò spirituale,  che  fiiflc , 
del  quale  fi  gloriafse  mettendo  fe  innanzi  à Dio; 
la  qual  cofa  vieta  Iddio  per  lercmia  proferaje  di- 
ce . E^onghrietur fapietis  in  fapientia  fua  , nee 
fortts  in  fortitudine  fua  , nec  dtues  tn  dinitijS 
juis,  fed  in  hocglorietur , quigloriatur [ciré , et 
tjofse  . Non  si  glori]  il  faiiio  nel  fenno  ò nella 
fapienzia  fua , ne  l*huomo  forte  nella  fua  forte2> 
5ta,ne  il  ricco  nelle  fue  ricchezze , ma  chi  si  glo- 
ria si  glori]  di  conofeere,  e faper  me.  O quan- 
do altri  il  tefliroonio  dclli  huominì  mandaffe 
innanzi  à quello  d*Iddio  , si  come  Criftodice- 
na  contro  alcuni  neirEuangelio . Qui  dtlexe^ 
runt  magisgloriam  hominum  quam  Dei . Egli 
hanno  amato  più  la  gloria  degli  huominì  , che 
quella  d*Iddio,e  puofsi  intendere  in  duo  modi  * 
è che  eglino  abbiano  amato  più  d'auerc  la  glo- 
ria dalli  hu  omini , che  da  Dio  ; o che  eglino  ab- 
biano amato  più  di  dare  la  gloria  alli  huomini 
cheà  D o.  II  fecondo  modo,  che  la  Vanagloria 
p uo  cflere  contro  alla  carità  d’Idd’o  si  c da  par- 
te di  colui  i che  si  van.ngloria  ^ quando  la  fua  ia- 
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renxiotif  riferifcc;  e ordirà  alla  gloria’,  come  a4 
vitimo  fine  : alla  quale  cziàdio  Topere  viniiofe 
ordina;  Eperlaqualeauere  ncnlafcerà  di  fare 
delle  cofe,  che  fono  centra  Dio,e  lafcerà  di  fare 
di  qiie Ile  cofcache  fono  fecondo  Iddioie  in  que- 
fìo  modo  è peccato  mortale#  Onde  dice  fanto 
Agoftino  • Qucfto  vixio , ciò  c la  Vanagloria,  è 
nimico  della  vera  fede  > fc  nel  cuore  fia  maggio- 
re cupidità  di  gloria,  e del l'vmana loda,  che*i 
timore  , e l*amcr  d*Iddio.  E peth  diceua  Cri- 
fto  nelPEuangelJo  à certi  vanaglorìofi . Quomo* 
é^opotefìis  credere  glori  am  ah  inuictm  expe^ 
ilarìtes  i et gloriamquA  àfolo  Deoeft  nonquA^ 
remes . Come  potete  voi  ben  credere  e auer 
vera  fede , afpettando  la  gloria  l’uno  dall’al- 
tro , e non  cercando  la  gloHa , che  é da  folo  Idi 
dìo.  Ma  fe  l’amore  de  ll'vmana  gloria,  auuen* 
gachè  fia  vana,  non  è ccntrarìj»  alla  carità,  ne 
quanto  à quello  di  che  altri  fi  gloria , ne  quan- 
to alla  ’ntenzionc  di  colui,  che  fi  gloria,  fi  come 
èfpoflojncnc  peccato  mortale  , ma  veniale. 
Onde  dice  fan  Giouanni  Boccadoro  che  con- 
ciofilacofa  che  gli  altri  vìzi  abbiano  luogo  ne* 
ferui  del  Dianolo, la  Vanagloria ba  luogo  ne  fcr 
vi  di  Crifto , c intendefi  in  quanto  è .peccato  ve- 
niale. 

CAPITOLO  TERZO. 

DéJf/c  y?  elimoftra  cerne  la  gente  è fnchtneuà* 
te  a l*viz.io  della  Vanagloria*  e come  age* 
ttolmeme  e in  più  medi  et  s* offende . 

La  terza  cofa , che  diremo  della  Vanagloria 
fi  c come  la  gente  è inchinenole  ^ e cupida 
N a di 
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i?ì quello vitlo, c comc»geuolmente,e 
mod)  ci  s’offende  e pecca  . Delia  qude  dice  quel 
f uio  Valerio  mafl) ilio, che  non  è ninna  s!  gran- 
de vrnilr#,  che  non  fia  cocca  dalla  dolcetzadì 
quella  gloria*  Onde  conta  di  quel  fauio  Temido 
cf  e , che  andando  egli  al  teatro , doue  fi  racccn- 
tauaiiocon  canto,  e con  loda  l’opere  vircuofe 
di  prodezza , di  feienzia  * e d’arte  t e elfendo  do- 
mandato qua!  voce , 6il  cui  canto  piti  gli  pia- 
cerebbe, rifpofe,  quella,  che  meglio  loderà  l’ar 
cernia.  Efanto  Agoftino  nel  libro  della  città 
d’iddio  recitando  i gran  fatti  de*  Romani , dice 
che  Tamore  della  gloria,  c dcll'vmana  lodi-» 
tutte  quelle  cofe  marauigliofe  fece  fare . Per  la 
cui  cupidìtà  i Romani  voleuanoviuere  , e non 
diibitauano  di  morire , come  pone  di  ciò  molti 
efemplj  in  tutto  il  quinto  libro#  S tra  gli  altri 
recita  di  quel  Bruto,  che  vecife  i figliuoli,  e per 
amor  della  Patria , e per  la  cupidità  della  glo- 
ria vmana  : del  quale  dìfic' Virgilio.  Fweet 
umor  p/itrÌA  i laudumqueimmenfA  cupido  etc» 
£d  è tanta  quefta  cupidità,  e la  voglia  della  glo- 
ria , che  gli  huomini  la  vanno  cercando  per  vie 
diG:orce,eperlo  fuo contrario  . Onde  Valerio 
dice , che  molti  fi  truouano  che  volendo  acqui- 
(lar  gloria  l’hanno  difpregiata,  e di  fatti,  e coti 
parole.  Del  cui  difpregio  eiTendone  lodani,  c no 
minati , hanno  acquìflato  gloria  col  fuo  difpre- 
gìo#  E non  fola  mente  con  buone  opere , e con 
virtù  s’ingegnano  le  genti  d’auer  gloria,  ma.» 
eziandìo  fi  truouano  d»  quegli,  che  con  opere 
ree,  c con  malefici  la  vanno  cercando#  Come 
Barra  Valerio  di  quello  Paufania.che  demandan 
do  egli  vn’alcro , come  pouflecfferc  d»  fubito 
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flominnto,econoiciuto,  gfi  fu rifpofto .che  db 
potrebbe  intcruenirc,  fe  egli  vccideffe  vn*huo- 
n.o  gloriofo , c di  grande ftaio . Andò  coftui  j e 
vccift  il  Re  Filippo  padre  d’Aleffandr©  ; E per 
I ^Licito  tutto  il  mondo  parlò  di  Jui.e  fcriffefi  nel- 
1 le  cronache , c nelle  ftorie  colui , che  prima  era 
ofeuro,  e fcognofciuio.  Simile  racconta  di  colui 
che  per  farli  nominare  rnile  fuoco  in  quel  rjc- 
co , e magnifico  tempio  della  Dea  Diana  in  Efe- 
fo . Il  quale  poi  prefo,  e pofto  alla  colla  confef- 
. che  per  efier  nominato:  e famofo  Faueua^ 
fatto;  conciofoflecofa  che  egli  non  aueiie  in^ 
fc  altra  bontà  ,•  per  la  quale  potefic  farli  no m ina- 
, re.  Ed  è bene  mente  pcruerfa  quella  di  coloro, 
cheli  gloriano  del  male,  de* quali  dice  Sene- 
ca. EfitrouanodìqueglichcfigloHauode’vi. 
si  loro.  Onde  Dauid  profeta  diceiia.  Quid  glo» 
riaris  in  maliiia , qui  potens  es  in  iniquitau. 
Perchè  li  glorij  tu  nella  malizia  il  quale  fe  pof- 
feme nella iniqnitade;  quali  dica.  Non  ècofa  da 
aucrne gloria, c loda,  ma  bialìmo,e  infamia. 
Onde  diceua  quella  fanta  donna  Hefter.  T u no» 
piquod  oderim gloriam  tniquorum*  Tu  fai  Si- 
gnore , che  io  ebbi  Tempre  in  odio  la  gloria  de^ 
gli  iniqui  huomini.  E*ISalmift3,  parendogli 
male  della  gloria  de*  peccatori , diceua^. 
f^jqueque  peccatores  domine , ^vfque 
quo  peccatores  gloriabunturdbi 
qui  à quanto  Iddio  di  qui 
à quanto  fi  glorie- 
ranno i pecca- 
tori.^ 
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CAPITOLO  QVARTO: 

* dimoflra  quMì  fono  quelle  cofe^cksl 
cu^tene , e inducono  al  vi^h 
ideila  yana^loria. 


IA  quarta  cofa  che  fi  de  dire  della  Vanaglo- 
^ ria  fi  è, quali  fono  quelle  cofcjche  fono  ca- 
gionejC  indiicono'al  vizio  della  Vanagloria^del- 
Ja  quale  fi  fcriue  nel  Policrato . Appena  fi  ritru# 
ua  veruno  , che  non  abbia  appetito  della  Va» 
na^iloria,  e che  non  defideri  d’cfler  lodato  da- 
gli huomini,  e a ciò  fi  viene  per  diuerfe  vie,  qual 
per  virtù , ò per  imagine  di  virtù , e apparenza  : 
altri  per  benefici  di  fortuna  3 e alcuni  con  beni 
della natnra  le  vanno  dietro.  Onde  da  quelle 
tre  parti  fi  prende  la  materia , c la  cagione  dro- 
gai loda  vmana  , e gloria  : cioè  dalfani  na , dal 
corpo,  e dalle  cofedi  fuori  della  fortuna.  Nef- 
Tanima  fon  ceni  beni  naturali , e certi  acquili  a- 
ti,  ó per  ìnfufione  di  grazia,  ò per  cfercizio,c 
per  continuo  (Indio.  I beni  naturali  delPanima 
fono  l’intelletto  chiaro  col  fottilc  ingegno,  la 
lagiore , la  libertà  oelJ’arbitrio , la  tenace , e fai 
da  memoria  con  l’altre  potenzie  intellettuali  1 
le  quali  fon  pur  nelfanima  ; e con  Taltrepo- 
teiizie  fenfitiue,  che  fono  comuni  airanima^» 
e al  corpo.  I beni  acquidati  dell'anima  fono 
le  virtù  teologiche,  c diuine;  le  virtù  intellet- 
tuali , e le  morali  ; la  fapietiza  , la  feienzia  , Par- 
ti . I beni  del  corpo  fono  la  fanìtà , la  fortezza , 
labellezza  Ja  iibectà,  la  leggerezza  con  l’eifs- 
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te  accorto , c prefto , atante , e ben  co  (lumaio  ; 
auucncrite  , e orrcuole  5 adorno  con  fentimcnti 
Vigorofi  c forti;  rtffer  prode, e pronto  có  buon 
aiiuifoj  (ludicfo  , folleciroj  e alle  cofe  deliro  ; 
l'efierbene  vfaiite  con  afiabiJ  piaceuolezza-j  , 
cortefe,  earrioreuole  , giocondo  » c ben  com- 
f hfiknato,;  aucr  la  loquela  graziola,  facon^. 
da,  c pronta;  la  voce  fuaue,e  dclce>c  ben  fonan- 
te ; i tìer  lo  (guardo  , e Pandare  compodo , o 
gli  altri  feirbianti  con  bella  manierai  Eauuen- 
gachè  molte  di  quelle  condiziom  procedano 
dentro  dalla  virtè  delPanima  ^ s*attribnifcono  al 
corpo , perchè  fi  nicftrano , e adoperanlì  con  gli 
atti  di  fuori . I beni  della  fortuna  fono  le  cofe 
di  fuori , che  non  fono  in  noi,  ne  in  nollra  podc- 
ftà  ; onde  fi  pofsono  perdere  : e tutto  di  fi  perdo 
co  centra  la  noftra  voglia.Comefooo  le  ricchet 
zeje  profperità , Io  flato,  l’onore , le  degnità,la 
potenziale  delizie,  la  fama  , la  grazia,  e’I  faucre 
delle  genti,  la  fignoria , ì molti  amici , il  feguito 
di  molti , gli  arnefi  orreuoli , la  gran  famiglia  , 
la  donna  graziofa,ecnelba,  amabile,  belia-j, 
dinobil  fangue  , e di  chiara  fama,  e di  lei  af- 
fai, e buoni  figliuoli.  Auere  belli  palazzi  con 
. gli  abituri  agiati  ; Larghi  verzieri  con  poderi 
cultiuati . Alcuni  fi  gloriano  d*auer  begli, 
cari  libri , e d*auerc  preziofi  veftiti,  belle  imma- 
gini, e belle  dipinture  : fpefso  far  conuìtì, e meiN 
ter  tauole  bene  imbaltite  di  ricchi  vafelli,c^ 
molte  viuande.  Auere  armi,  caualli,  e donzel- 
li addobbati:  fare  grandi  iiTprtfe,e  fornirJc-f 
bene,  ed  aucrde*nimici  gloriofe  vittorie, C-t 
poi  auer  pace.  Di  tutte  quelle  cofe  , c di 
piè  altre . le  quali  farebbe  lungo  à contare,  gli 
N 4 hu«- 
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huomini  del  Mondo  vanno  cercando  d*auer 
gloria , c fama  • Onde  la  fcrittura  fanta  in  diusr 
£ luoghi  ne  paria,  icriuefi  nei  libro  di  ludit 
di  quel  Re  Arfafat , Gloriahatur  qnafipotem  in 
potentia  [ua,^  in  gloria  quadrigamm  fnarHna 
Coftui  fi  gioriaua  della  potenzia  Tua^  e de*  canai 
Ji,  e de* carri  armati*  E in  quel  medefìmo  li- 
bro (i  dice . Gloriatur  in  [agtttis  > et  lane  sii  • Di 
ce  che  certe  gemi  fi  gloriauano  nelle  faettCiC 
nelle  lance.  EdellagJoria,  che  altri  cerca  del- 
le f icchczie  > dice  il  Salmifta  • in  multitudine 
Suiti ar Hm  gloriantur  m Della  gloria  che  al- 
tri ha  de  gli  amici}  dice  il  fauio  ErcEfiallico. 
in  medio  amie  or  umgloriabitHr^  Dì  quellafche 
altri  ha  dslfantichità  fua  , c della  nobiltà  del 
fangue,  dice  Ifaia . Glori abuntur  in  antiquita* 
te  : e Ofea  dice . Gloria  eorum  à par  tu , et  vuì- 
ua . Di  coloro  j che  fi  gloriano  nella  bellezza,  e 
dell’apparenza  delle  cofe  di  fuori  > dice  lan  Pao- 
lo . jid  eos  qui  tnfaciegleriantur,  E di  coloro, 
che  fi  gloriano  di  qualunque  loro  virià  parlai 
quella  fanta  donna  ludit  ,;e  di  fua  virtù,  o/o- 
riantes  humilias.  Della  gloria^che  alti  i delle 

vittorie  fi  fcriue  nel  libro  de*  Giudici , Nec 
detur  madian  in  mamhus  tius , mglortetur.Di 
quella  d:lJe  immagini  #6  delle  dipinture  dice  il 
Profeta,  Qui  gloriaiar  in  fimHlaerts  (uis,  E 
lei  ernia:  1 erra  (culptilium  eflitt  in  potentijsglQ 
ftatur.  Della  donna  graziofadice  SaJamone. 
Mtiltergrajiofn  iriuernet gloria.  Di  quella  glcH 
ria,  che  altri  vuole  a nere  della  bella  voce  jC-j 
del  canto  fi  potrebbe  intèndere,  cfporre  quello, 
che  dice  Ifija  Profeta  . Glena  voeis  fua  m letim 
tia»  EqueiÌo«.h£:diceiÌSàÌaiut«*  Cantalo  ^ et 
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pf^llam  ìn^lortA  mea.  Delle  delizie , delle  qua- 
Jj  altri  si  gloria,  potrebbe  dire  quella  parola 
che  dice  Ilaia . ÙdnijS  affinati s ab  omtnmHn- 
dana gloria  €iHS,  £ della  cccellcnzia  delia  si- 
gnoria Icriue  ieremia . SoUum  gloria  altiiudu 
mstua.  Della  gloria  della  cafa  , e delia  fami- 
glia dice  Egea  profera . Magna  erti  gloria  d^- 
mnsiftifiS , De  rana  Ili , e della  vittoria  delia 
battaglia  dice  Zaccharia  profeta . Vortabit  glo- 
riam , etfadtifit  eqntis gloria  in  bollo,  Delia  glo 
ìja  deireiser  deliro  accorto  3 eprdta  , e Simili 
cofe  si  legge  nel  libro  de  MaccaDti  : douc  si  di- 
ce . luHtms  tndxebamgiorsam,  Di  quella  della 
grazia  9 e del  fauorc  de!  popolo  , e delia  lama  in 
quel  medesiino  libro  si  dice.  Dilaiauu  glori  am 
y apule  [ho,  £ della  gloria  del^onore  , e dello 
stato , e delle  dignità  nel  detto  libro  s»  legge, 
Cu  fnmma gloria  exaltabitur , Ucila  gloria  de* 
preziosi vtitimcnti  si  potrebbe  intendeie  quel 
che  dice  santo  lob.  t^oglortifks  , ot  preiiojJs 
induerevtjUbus.  E Oilfo  ntirbuar.gciio  di- 
ce. in  omm  gloria  futi  non  coQpertus 

fft  Jicutvntisexifiis,  £qiiei  iauic  boczio  nel 
libro  della  confolazione  utila  Filofoha  mollra, 
come  di  molte  delle  predette  cofe , gl,  huomini 
cercano  o*auer  gloria  , cnomc.  Onde  aucndo 
detto  delle  ricchezze  > e delia  potenzia  t degli 
©nori  3 e delle  delizie  3 nc  Ile  qu  ii  moki  pongo- 
no la  lor  beatitudine  > eialorok  lrcità  , aggiu- 
gnc.  Aut  quibHS  optimum  quoddam  ilari  ks  vi 
detur  hi  belli . vel  paci  > arubus  gloriojum  no» 
tnen propagare felhaant,  >on  certi  tnc  reputan- 
do lachiarita  della  gloria  ort>ma  cola  con  arce 
diguerca  i e di  pace  si  sforzano  di  £rsi  glorìoib 
M f 
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HO'  c . E pei  dice.  f'elHt  nubilttaSìfatidrque 
puL  rts iq^udvtdentHT  quidam  ilaritmem  , et 
gloY  am  compar  art . La  nobiltà.  ìl  ì (àUQic  del  po 
polo  , per  le  eguali  coic  pare  , che  s’acquilh  chia- 
rità > e giona  : e cosi  dice  di  molte  altre  cofe  che 
s*appa*-t  ngonoai  corpo , e alla  fortuna#  Come 
fono  la  fanità,  la  tortezza, la  belle^za, la  moglie* 
i fiiliuoli,  giiairnci , ea Itre cofe alsai • Poiché 
s’è  vetiuio qualifono quelle tofe , di cheaìtri si 
vanagloria,  icgii-ta  ui  aire  come Ui  quelle cofe  | 
ftitri  non  si  debbe  gloriar  vanamente*  | 
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t)oue[i dimagra , cor?te  l*hHomonon  (idee  glei 
nare  deile  cofe  date  di Jopt  a . 

IA  quinta  cofa  , che  feguita  ora  di  dire  del* 
Ja  Va  agloria  si  è,  come  delle  cofe  lopradet 
te,  le  quali  fono  cagione  e inducono  à Vanaglo 
xiajaltri  non  si  dee  gloriare;e  quello  molle  tremo 
imprima  in  genere  di  tutte;  e poi  di  molte  dì 
quelle  fpezialmtnte  di  ciateuna.  Non  si  dee 
1‘huomo  gioì  iare  de*  beni  delPanima , i quali  li- 
beramcntr,e  non  per  noftro  merito  Iddio  ci  lar- 
gire , e dona  , come  fono  le  grazie  , e le  virtù , 
delle  quali  si  dee  riferire  loda*  eglo  laal  dato- 
re, e non  à colui  , che  le  riceue#  Eciòmoftra 
san  Paolo  in  q«ella  parola  detta  di  fopra;  e an- 
che qui  si  conuien  dire . Quid  habes  quod  noac^ 
cepifìti^et fiaccepiftiyquidgloriarts  quafinoacce 
pertsìChe  hai  tii.ò  huomo  che  tu  n©  Pabbi  riceil 
more  le  l'hai  riceuuco*  Perchè  ti  glori],  come  fe 
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tu  «on  l’aucfsi  riceuuto  anzi  rauefsì  da  te  mede 
^imo  ^ Sopra  la  qual  parola  dice  san  Bernardo  à 
Dio  foie  la  gloria  e l’onore.  Come  vuo  tu  o huo 
mo.  la  gloria  della  vittoria, che  non  folti  alla  bac 
taglia  : liiergognato  fei , fé  vuoi  la  gloria  r:irìza 
la  vittoria  , e fe  vuoi  attribuire  la  vittoria  fan» 
2a  battaglia:  epoiaggiugne.  Se  bai  fantità  di 
vita  ricoroati , che  lo  Spirito  Santo  è quel , che 
viuifica , eche  fantifica.  Se  hai  grazia  di  parlar 
bene  la  Tana  dottrina  non  dimenticar  quello  che 
la  verità  dice:  Non  siate  voi  che  parlate»  ma 
lo  Spirito  Santo,  Se  fai  miracoli , èvirtùdiui* 
fia . £ sìmile  dice  di  molte  altre  cofe , che  Iddio 
ad  opera  egli  in  noi. e per  nonché  noi  da  noi  non 
pofsiamo  ne  lappiamo  adoperare  lo  bene  , anzi 
ne  siamo  giialtatcri.  E poi  conchiude.  Seia 
gloria  ò fauor  di  loda , per  qualunque  bene , che 
tu  haiattribuilci  à tc,  nonriferendolaà  Dio,per 
certo  tu  fe  furo,  e ladro.  Al  date^'^e  d’ogni  he? 
ne  aduRq,'SÌ  vuole  ogni  gloria  e loda  attribuire: 
onde  fan  Paolo  dice,  Deo  honor , et  <^loria, 
A Dio  (olo  l’c'tiore  , c la  gloria . E ciò  daua  ad 
intendere  per  similitudine  Ifaia  Piot  ta  , qnan- 
.do  dkcxìs»  A Pinquid  gloriar  ttr  [ecpfrts  ^.dutrfus 
tuwquiftcatinea,  GloriasV(?li  la  f(  u>acon» 
tracoluì , che  lauora  con  fisa  rqu  s dica  . no, 
che  tutta  la  gloria  del  buon  laiiono  è del  biiou 
maeftro  che  artifiziofairenre  mena  la  Icura.  Co- 
S3  l’huomo  è , lo  frumento  cc^  quale  Iddiola- 
uora  ogni  bene  che  si  fa  ; t però  tutta  la  gloria 
èjdelmaeftro  principale.  E peto  diceua  bene 
san  Paulf  • Exclufaemm  efì gloria- io  tua  Schiu 
fa  ne  è fuori  la  gloria  tua  , ‘)e*beni  natU'-a'idel- 
ranima, cornee, PinttJletto  , la memor’a la li- 

# bertà 


3 0*  Xtf  Spicchio  delté 

ber  ta  delParbttrio  »€  gli  altri;  non  fe  ne  dee  altri 
glorurc.’peioccbé  non  fha  da  le>  e perchè  fon» 
comuni  à rutti  i buoni;e  a*  re  i : e perchè  sì  pofso  i 
no  bene  >e  male  vlare.  Onde  diceuasan  i5er- 
nardo..  Se  l’huomo  ha  il  fottik  ingegno  ,Ìo  *n- 
teiietto  chiaro  > ia falda  memoria^  non  tc  re  pu® 
gloriare  , che  cosi  fono  Ihonienti  de  vizi  come 
delle  virtù.  De*  beni  deii*animaa(.quiltati  p<r 
cfercizio  > e per  ifti.dio  non  It  n*.  ott  Ì*huom® 
gloriare,  come  fono  le  kiei  zie t i*ai  u > e ie  vir 
tumorali,  per  le  ragioni  aectt  oikpra  de*  beni 
naturaiijC  per  più  altre^ch  e si  diruono  più  mina» 
2i*  Onde  dice  fan  Bernardo.  idd  <.  èiiiignosc 
delle feienzie,  in  lui  fono  tutti  \ tcloii  cella  lapié 
2ia;e  delia  fciéziatdi  quella  fontana  viua  rampol 
Ja  ciò  che  agii  hiiomini  ne  viene  Indi  viene  la  in 
dufrria  dei  cuore.  Indi  la  diifttura  deiia  buona 
volontà»  indi  lo  *ngegno  chiaro . Indi  li  paliate 
beilo  , e tutti  gli  aitri  beni,  beoti (eruo  iv..  aide 
della  molta  gloria  dei  tuo  signore  » la  quale  au- 
wtngachè  non  eka  di  te  . pais.  pene,  tenente 
ne iafcciai  appiccare  nieiiu  aile  mani  ma  fedele 
muut  dirai.  Non  à boi  signore,  non  à noKmaai 
nome  tuo  da  la  gloria.  De*  beni  del  coipo  ce- 
rne Icno  la  fanità  » k bellezza  la  fortezza  , e 
gli  altri  , come  ardirà  i*huomo  à gloriarsi i 
conciofskcofache,  come  dice  Boezio  , si  agc- 
Holméte  si  perdono, che  vna  ft  bòre  di  tre  di  tut- 
ti i beni  dclcorpo  feipa  , e guaita,  E antera  il 
più  delle  volte  fono  i beni  del  corpo  nimici  , e 
contrari  delie  vir/ù  ,edwliknima.  LV  beni  del- 
la fortuna  che  fono  fuori  delhhuomo , come  fo- 
lio le  ricchezze,  e glionori.  eia prolperità  moa 
f^oiia  cofa  ègloiiarfenc  : couciofsiecafa» 
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che  non  sieno  beni  deirhuomo  • Segno  di  ciòà^Ì 
é > che  Si  perdono^  e fono  tolti  airhuomo;  ò vo» 
giu  egli  òlio.  E però  dice  bene  Seneca#  Niunt> 
propriamente  si  dee  gloriare , fe  non  di  qucl-chls 
c lue  • Che  i beni  deila  fortuna  non  sieno 
StìiHO  Agc Itine  il  dice.  NiunacofaènG(tra,che 
coni!  o ai  Doiiro  volere  ci  può  tfser  tolta  : d’ai« 
Itui  c } quello  che  tu  mal  pcfsiedì . Onde  Sene^ 
cajin  vn..  luaep.'ltoia  à Lucilio  (lefamente  il  me» 
ftra  : come  i beni  ói  fuori  non  fono  noftri , e cò- 
me non  tanno  l‘huomo  grande^  ne  degno  di  gl<^ 
lia,  anzi  gli  chiama  menzogne  ^ e bugie  della  fo? 
tuna*  E che  di  tutti  i fopiadetti  beni  l’huomo 
non  SI  debba  gloriare  in  quello  mondOi  il  profe^ 
ta  baia  in  biieue  parole  il  dice*  Nonsiglorij 
Lhuemo  faiiio  nella  fapienzia  fua,  quanto  a’  be- 
ni dcli*anima.  ne  rhuomo  forte  nella  fua  fortez- 
za. quanto  a*  beni  del  corpo,  ncLhuomo  ricco 
ritlk  lue  ricchezze , quanto  a'  beni  di  fuori  della 
fortuna , Detto , come  rhuomo  non  si  dee  va- 
ramente gloriare  di  qualunque  bene  in  gene- 
re ; feguita  GÌ  dire  fpezialmcnte d’alquanti  j ne* 
quali  la  gente  conuintmcnte  più  efidndt  ^ e 
pecca  • 

Uhi ftguitererf'jo  rfi  ??; oprare  come  Vhuomoò^ 
fende  iddio  in  pn  modi  ed  lì yrvfflmo^ 

Tra  gli  altri  beni  delPanimo  è lafcienzia» 
la  quale  slandoia  bene  ad  onor  d'^ddio^e 
vtilitàdclp  ofiìmo,  e à tua  edificazione  , è vn 
gran  bene  , ed  èperf.  z.one  deii'huomo  , Ma  fe 

altri  f via  male  ^ c vanameote  > che  interuicae 
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fpezialmentejquando  altri  della  fuafciézìa 
le  avier  nome , e fama , ed  efser  tenuto  il  più  (a* 
uio  j ed  edere  da  gli  altri  lodato,diucnta  vn  gran 
male  fd  è gran  pencolo  della  perlona  > quando 
\h  il  bene  male, e fa  della  medicina  tofeo.  On- 
de dice  santo  Agoltino  nel  libro  del  fommo  be- 
re, li  fohG  moltn  quali  la  loro  fcienzia,  nona 
gloria  d^lddio  , ma  a loro  propria  gloria  e loda 
vfano  ^eleuanfcne  inlupeibia , e lui  peccano, 
doue  doucrrtbboro  i peccati  ammendare.  On- 
ce di  quefti  corali  fi  potrebne  intendere  quella 
paiola  di  leremia  profeta.  Ogni  huomo,chc  non 
vfa  bene  la  (tienzia  fua  delL  Icitnzia  diuéta  IfoI 
to  donde  doueua  eder  faii’o  « Ora  e*  ii  troua  fcié 
zia  in  tre  maniere,  cicè  fcicnzia  siuina , fcitnzia 
vmanajfcienzia  diabolica.  Scicnzia  diurna  fi  può 
jntéderein  due  modi,ouuero  per  la  fcier]zìa,per 
la  quale  Idd  o fa  tutte  IcccfttequedalcitEziaè 
cteroaleja  quale  alcuna  volta  fi  chiama  fapiézia 
alcuna  volta  piefcienzia  afcuua  volta  prediflina 
zione  e alcuna  volta  difpcfizior.e, e alcuna  volta 
proindenzia  : no  i chiede  fieno  più  co ft  diftinre 
J’una  dìll*altra.ma  è vna  lapienzia,la  quale  nè  è 
altro  chela diuina cfstnziajC nominali  indiuerli 
modi  pe^  r ifpetto  alle  cofe  create , le  qualTi  ella 
crea  c gone ma  e ordina,  e prouuede  e difpone. 
E di  quvda  no  li  còuien  parlar  qui,cbe  fono  cofe 
troppo  profondeiC  lottil  per  gli  laici  e nò  fi  po- 
treràono  bendare  ad  intendere  col  nodro  vol- 
gare e richiederebbe  troppo  lunga  fcrittura,  la 
qu  de  io  vogl'O,  s io  portò,  virare.  L*alrro  mo- 
do fi  puote  intendere  per  la  Icienzia  diuìna:  cioè 
quella  fetenzia  per  la  quale  l'huomo  fa  le  cofe 
diuine.  E queda  può  fhuomo  auere  in  tro 
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sno(^ìòper  infuiione  , e reuelazioncj  com^ 
ebbe :>alamonc  , c moki  profeti,  e come  eb»» 
boao  gli  ^ppoltolijC  molti  altri  fantijì  quali  Tao 
za  vniano  «.fercizio  di  lludio , appararono  j e iti* 
telo. IO  l aiuiiiaiecofe  d'iddio,  c gli  occulti rai- 
Iten  t p oionui  lagramtnii  della  fcrittura  . Là 
quale  Icìcnzia  maiiiiiiàmente  ebbono,  poiché 
ebbono  r tu  unto  io  Spinto  Santo  « del  quale-» 
dice  ia  fr  Itili*  a.  ^^trtius  domtmre^lemt  orhB 
terrarum hoc  qnoà  contmet  omnia  facntiane 
ìoahetvocfs  % Onde  la  leien^ia  è vno  de*  doni 
Otiio  >pirito  3aiii.o , auucngachè  il  fantoeuan- 
geiico  dica  che  Crilto  apri  loro  lo  'intendimen- 
to, e fece  loro  intendere  le  fcritture . L'altro 
modO  s'imprende  per  dottrina  vdira  da'dottori» 
€ da*  maeutri.ll  terzo  modo, per  iiiudio  efercità- 
do  )1  naturale  ingegno , leggendo  , c meditan- 
do: e truouanfi  di  quegli,  che  hanno auuta  la-» 
fcienzia  d*clle  cole  aiuine^  e della  fcrittura  Tan- 
ta, o per  alcuno  de'  tre  nodi  detti,  ò per  dua  de* 
tre  modi,  ò per  tutti,  e tre.  Seconco  il  primo 
modo  s’imp  éde  quella  cliuina  Iciézia  per  grazia 
dj  JìQ  , e per  orazione . Quanto  al  lecondo  per 
vmiltd , e per  foggezione  ; nel  terzo  morto , pe» 
follccitudine  , eo  tki citazione.  Per auere que- 
lla fcienzia  oraua  il  (anco  Profeta , e diceua 
nt  aie m , et  aifci^h/iam  , et  jaentiam  àoce  >ne» 
E queli'altro  ianco  diceua*  Oa  mtht  domine 
fedtam  tuarum  affiflricem  faptenriam • Per  ac- 
quiltare  quella  fourana  fapienzia  della  fcritcu* 
ra  diuina  lan  Paolo  vdi  la  dottrina  di  quel  gran 
dottore  della  legge  Gamaliele.  San  Girola  mo 
Jalciò  le  degnità,  e rifiutò  il  capqeIlo,f  an donne 
in  golUntinopoli  a v4ire  quel  gian  detto- 
le 
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tc  greco  Gregorio  nazan^eno  6antO  A- ©gl. 
fio  volle  vdirc  fanto  Ambrogio  c richici  ftu- 
diofamcntcla  dottrina  delie  fané  .fcrìtturc  da 
fan  Girolamo  . E fan  Tommafo  d^Aqtiino 
n’andè  in  Colognia , e è Parigi  à vdire  la  dot* 
trina  di  quel  gran  Teologo  , e fommo  FiJoiafo 
Frate  Alberto  della  Magna  de^Fratipredicato- 
f i ■ E di  più  in  altri  li  kgge,  che  con  gran  diligen 
sia , e con  molta  vmiPà , adendo  Paltrui  dottri* 
Ca  jdiucntarono  forami  dottori.  Dimoiti  altri 
<i  legge,chc  con  grande  ftudio,  e co  moka  fatica 
sMugegnarono  d^acquikare  quella  diuina  fcietr* 
sìa.  F tacendo  dì  più  altri  per  ifcriuere  brie- 
lie  t ESEMPLO  f eggen  dì  meffer  ianta 

Domenico  Patriarca  de* predicatori,  che  con  lo 
ftudio  y e con  la  molta  lo  licci  rudi  ne  ch’egli 
Quella  d’impréde  e quefb  diuina  lcicuaia,accioc 
che  poi  i 61j  vitaappoitolica,piedicandaJa  con 
iiertilfc  il  mondo  à via  di  veritàdaJlVrrore , 
dalla  tenebria  del  peccato . flette  diece  anni  che 
non  beuuc  vino.  E di  fan  Pier  martire  lì  leg- 
ge col  ceftimonio  delia  Tanta  Cbiefa , che  per  ia: 
gr  n folTecitudine  che  aueua  nello  Eudio  del- 
ia fanraferittura  , quali  bora  dormire,  e co  pie 
colo  forno, conduce ua le npttit  Adauereque- 
fta  feienria  della  diuina  fcrittura  • è tenuto  ogni, 
criftuno  ciafeuno  fecondo  lo  fiato,  c lacondi- 
Sionc  fua , e grado  che  tiene  : che  altrimenti  la 
deefapere ilprelato , e rettore  deHanime  , al- 
trimenti il  rnacflro , e*l  dottore , e*l  predicatore, 
j quali  deono  entrare  adentro  nel  pelago  pro- 
fondo delle  fcritture,c  fapere  , c intendere  gli 
©cculti  mifler h per  pot.rglifporrc  einfegnarc 
aluHì»  ed  edere  apparecchiati  di  render  ragio«» 
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I Dfj  come  dice  PAppoftole, delle  cofe  della,  fede» 
|e  delia  fcritcura  à cbiuaque  ne  domanda»  £ 
altriiuenti  fono  teauti  i laici  c le  pcrfooc  fanxa 
I lettera ) a*  quali  balla  di  faperc  ia  genere  de*  co- 
mandamenti  delia  leggCj  de  gii  articoli  dclla.^’ 
fede > de*  fagramenti  éella  Chicfa , de*  peccati 
d.i^li  ordinamenti  ecclenafUci  j della  dottrina 
delfanto  Euan^elio,  qnantoè  neceffario  alla^ 
loro  faiure,  e quanto  ne  odono  da' loro  retto- 
ri ^ e da*  predicatori  della  Icrittura^e  della  fe- 
de 3 non  aifottigliundofi  troppo,  ne  mettendo  il 
pie  troppo  adentre  nel  pelago  della  fcrittura  ; Il 
qual  pelago,  non  ogni  géte  fa,  ne  può  ne  dee  vo 
ler  guadare  , ch*e'  vi  fi  fdrucciola , t fpefife  volte 
vi  s’anniega  dagli  'incauti,  e curiofi , e vani  cer- 
catori . Ma  ciafeuno  dee  fapere , e ingegnarfi  di 
fapere  tanto , quanto  fi  richiede  all'vficio  fuo^  e 
allo  (lato  ch'egli  tiene  Onde  i dottori , maeilrij 
rettori, e predicatori  dcono fapere  eccellente- 
‘ mente  la  fcrittura  , la  quale  eglino  hanno  ad  infe 
gnare  ad  altrui.  Eperò  fi  dcono  ìngegnare  di 
fiudiatc»e  d*iinprenderla,innàziche  vengano  al- 
lo fiato , e all'atto  della  dottrina,  aitnmtuti 
le  à loro  vopoci  fatgono  • Onde  d»ff-  Iddio  per 
lo  Profeta  Oka.Qutafciemiam  repuhfii/f  epeim 
lum  rt  m facerdoìto  furi^aris  mthi.  Imperochè 
tu  non  hai  voluto  auere  feiensùa  io  li  cheterò 
Via,  che  non  abbi  l'vficio  del  mìo facefdo<?io: 
ilcuivficio  è di  reggere  , e d'amnr.aeftiar.  al- 
trui, che  non  fi  può  ben  fare  lenza  feitnzìa.  Ma 
c*  fi  truouano alquanti,  che  fono  tanto  ambjzio 
fi , c volontcroft  d'effer  maeftri , e d'infegnare 
ad  altrui , che  non  apparano  innanzi  quello  che 
dcono  iniegnaie.  i imperocché;  hanno  troppa 

gran 
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gran^-etta»  non  volendo  tffer  difcepolì  di  ve-  K 
rità , diuei  t ino  maeftri  d*errori  • Onde  dice  hn  n 
leronimo . Niuno  prefume  di  dirli  maeftro 
di  qualunque  vile  arce  ,fe  prima  non  la’mpren-  i 
de  : ma  dtJla  fanta  fcnttura»  c del  reggime  ito  (c 
deli*animc.  che  è la  maggiore  arte  che  èa,  eia- o 
feuno,  quantunque  fìa  infufficienre , fe  ne  fa  mac 
f^ro  . E ad  clìerc  luifìciente  maeftro, e predicato  (i 
re  altrui  non  folamente  fi  richiede  feienaia, ma*  t( 
fi  richiede  la  buona  vita:  sìcomc  dice  fan  Gre-  K 
gorio  : che  chi  vuole  bene  ammaeftare  altrui  i] 
imprima  fi  ftudi  dì  ben  viuere.  Impetocchè  le  t 
buone  opere  confermano,  e approuano  il  ben  \ 
dire , e la  asala  vita  guafta  ogni  buon  dire;  pe-  i 
rocchè  la  cui  vita  rhuomo  fpregia,  feguita,  che  i 
la  Tua  dottrina  fia  fpregiata»  e non  auuta  àca-  i 
pitale.  Onde  non  c fama  grande  prefunzio-  i 
fic  voler  dir  bene , e far  male  • ò voler  dire  aC.  i 
fai , e far  poco . E perb  riprende  Iddio  tal  di-  i 
citore  j per  lo  Salmifta , quando  dice  • Peccatori 
ante  dixu  Deus^quare  tu  enarrans  iufìttias  me 
415  f Dille  Iddio  al  peccatore , che  dice,  e non  fa 
quello  chi  ben  dice:  perchè  narri  tuie  miegiu- 
(lizìe  : e la  mia  legge  infegni  con  la  bocca  tua-r , 
alla  qnale  tu  non  vbidift  i.bene  opeiàdo,  ma  ha- 
lainodiOtC  gitnlaci  dietioalkfpalJe,*  Cdob- 
biamofapere,  che  suet  buona  dottrina  con.» 
la  non  buona  vita  è di  gran  vergogna  al  dici- 
tore j t a l>jo  n»oito  cifpitite,  calla Cbìefa, che 
ode  tal  tiottrira  nolto  ruoce.  io  prin  a que- 
gli che  pa'k  bene  < e v ut  male  qual  porta  iiL3 
m.  no  vns  II  riiiera  chte.  mrhra  l<  ine  male^ 
opere  à gh  veneri  : onde  cgl.  fìt  (To  palefa  li-i 
fua  oiceudo  Cnlioncifeuangelio.  Fa 
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ce  che  la  Iure  della  vomirà  dottrina  moftri , e ma* 
nifefti  le  vollre  buone  opere.  Egli  ancora  leg- 
ge le  lettere  della  fua  coi]dannagione,c  contrada 
dice  à fé  medefimo , e confondesi  con  le  Tue  pa« 
role . Onde  dice  Profpero . Dir  bene  , c viuer 
male  3 non  è altro  , le  non  dannar  fe  medesimo 
con  la  boce  fua.  E san  leronimo  dice.  Noa 
confondano  le  parole  tue  la  vita  tua , e non  t*in- 
teruei.ga , che  predicando  tu , sì  dica  da  gli  vdi* 
tori  3 perchè  non  fai  tu  quello  che  tu  di  ? e con- 
uengati  vdire  il  rimprouerio  del  comun  prò* 
uerbio:  medico  cura  te  medesimo  , e tratì  ini* 
prima  la  traue  delf  occhio  tuo  3 e poi  potrai 
trarre  meglio  il  brufeo  dell’occhio  altrui.  La 
mano  adunque  del  predicatore  s’accordi  con_> 
la  lingua . Chi  non  si  reca  le  mani  a bocca  tardi 
sifatolleià  3 e rimarrà  affamato  fatollando  al- 
trui ; E fatagli  per  rimprouerio  detta  quella  pa- 
rola della  fcrittura . f^ox  quidem  vox  ìacoh efì  5 
(ed  mAnns  mAnHi  funi  hfau , E che  cib  molto 
difpiacciaà  moftra  nel  santo  Evangelio, 
quando  lefu  Crido  maladilTc  il  fico,doue  nò  trO 
uó  frutto  ma  pur  fogl  e,  e fec  cofsi . Doue  per  lo 
frutto  s*i  ateo  ie  l’opcre  buone  , c per  le  foglie 
le  parole.  v');vrie contra  à qiielM  farifei  m l'offri 
della  legge  diceua*  Quello  che  vi  dicono  fer- 
uate  efate:  aia  non  vogliate  fare  fecondo  l'o- 
pere  loro, che  dicono  parole , e non  fanno  fatti  : 
Nuoce  quella  cotale  dottrina  fanza  le  buone 
opere  à gli  vhton  ) perocché  lon  è efdcace  . e 
non  fa  quel  frutto  al  quale  è oHnata  • onde 
chi  non  arde  non  incende . E però  lice  ben  fao 
Gregorio , che  più  vale  à fare  vtile  negli  vdifo» 

ri  vnacofcienz^ud’vnfeiueme  amore  > eh  non 
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fa  la  fcienzia  di  fottili  fernioni  • Eia  (bauità  del 
la  dolce  lingua  non  vai  niente  , le  non  si  condì- 
fcecol  fapore  delia  lama  vita.  E coloro  fanfìo 
dolcemente dUddio  parlare,  i quali  Ehanf  o fer- 
ucntemente  preio  ad  amare  * Altrimenti  per- 
chè ì predicatori  folo  col  luono  della  voce  dico 
no  la  verità^nonè  loro  creduta , e ageuolmen- 
ce  caggiono  nel  vizio  della  Vanagloria  rche  coi- 
rne eglino  vani , e fanza flutto  di  buone  opera- 
sioni,  cesi  vanamente  dirizzano  la  loro  inceD- 
ttione  al  piacere  delle  genti , e à volere  efser  lo- 
dati } e tenuti  falli , e fanti . Centra  quelli  cota- 
li parlaua  fan  Paolo  quando  diceua . Noi  noa 
6ìamo>come  alquanti,  ì quali  adidterano  la  paro 
la  d*Iddio . Douc  nota, che  la  fapienzia,fccondo 
che  dice  la  fciittura  ,è  fpoiadelÌ*huomagi  uHo  : 
della  quale  si  dee  ingegnale  d'ingenerare  Tegìt- 
Cimo  frutto  col  feme  della  parola  d'iddio. Onde»^ 
come  è detto , adultero  quegli, che  abbandona» 
do  la  lua  propria  fpofa , delia  quale  dee  volere» 
minando  in  ki,ricoglier€  frutto, fe  femina  nel- 
l'altrui, non  per  butto  legittimo  , ma  per  diio- 
ntfto  piacere  con  diletto  ; così  il  predicatore  del 
la  paroiadiDio , che  non  predica  con  la  fapien- 
zia, con  la  'menzione  di  tare,  spiritual  fruttò» 
sr.a  per  aucr  diletto  della  gloria  , e della  loda 
Vana , è ad  t Itero , che  in  vano  fparge  il  femc,e<f 
è grau.  flìmo  adulterio  quello , perocché  'J  com- 
n ette  con  la  fpe  fa  propria  di  Dio, che  come  Id-t 
dio  da  per  i/pola  all ’h  tomo  la  fapienzia  , come 
vna  lua  It  gì  ì tim  a , t primogenita  figliuola  (fico 
Ji  ccict  a frittura  ) cosi  fi  vuole  egli  la  lua  prò 
pria  Ipcfa, e non  vuole,  che  altri  la  tocchi  ne  pu 
ia  tticnttc  che  si  viuc  in  quella  vita . $ 

que-* 
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qt2ef^aèl3be!li(lìfra, ex.TiabìIe  gWia  , dellu 
cinle  egli  dice  per  lo  Profeta . (jtoriam  meam 
! -Alteri  non  cUbù , la  gloria  mia  la  fpofa  miajnofi 
darò  io  ad  altrui.  Onde  fan  Paolo  fede!  carne* 
fier  d’iddio  a e guardiano  della  fpofa  del  fuo  fi- 
gnorcj  diceua  . Soli  Beo  honor^et 
lecito  di  parlare  di  !d  , c per  lo  fuo  amore  far 
ballate , e fonctti  d’amore  > come  dice  il  Salmi* 
Ra . in  temalo  eins  omnes  dicent ^lorùm  : e i a 
vn*altro  luogo . Gloriam  regni  tui dìccnt:  c an- 
che dice.  lo  canterò,  e fonerò  per  ramoredcl* 
la  gloria , e faceuale  la  mattinata  ; onde  diceua  • 
Exarge  gloria  mea,  exurge  pfalteriumi€  citha* 
ray  exurgam  dUuculo . On  de  bene  vnole  Iddio 
che  ogni  huomo  ne  viua  innamorato , e languì* 
fca  di  lei  : e ancora  per  amore  fc  ne  confumi , e 
muoia:  manonlefì appreffi,  e non  ia  guatili- 
fo,  ma  mirila, e lafcila  (tare.  E àchiin  quella  vi 
ta  in  tal  guifa  la  riguarderà  , nell’altra  ne  gli 
farà  larghi  dima  copia,  e dargliele  à tutto  fuo 
volere  à perpetuo  godimento  : della  qual  cofu 
cidàcerta  fperanza la fcrittura  chedice.  Cra» 
tiant.etghriamdabitdonjìnus.  Iddio  darà  l*ar 
ra  della  gloria  in  quella  vita  : ma  chi  qui  la  vo- 
Icffc  toccare  non  gli  verrebbe  fatto;  il  feme  (i 
perderebbe,  gittato  in  vano,  t del  grande,  c sfad 
ciato  ardimento,  come  fUergo^nato  ruolcerò 
farà  da  Dio  giudicato . Aliai  cofe  ci  surebbe  à 
dire  dì  quella  celefliale  fpof*  di  Dìo  pci  farne  in* 
fiamorare  altrui  e difìare  danzando  : ma  io  m*au 
peggio  che  io  dico  troppo  lungo  c non  è sì  bel 
la  canzone, che  non  rincrefea.  Kitornando  adua 
que  al  prcpofito;  egli  è manifcftofegnojchc^ 
imaeilrì,  e predicatori  sieno  amadori  adulteri 
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della  Yanagloria,  quando  predicando,  e^infe- 
gnando  lafciano  le  cole  vtilì,  e necellarie  alla  fa- 
iute  degli  vditori,  e dicono  fottiglifzze,  cno- 
lìitadi,  e varie  fìlofofie  con  parole  mii^fiche, e fi- 
gurate , poetando , e flucliando  dimefcolariii  ret 
torici  colori  a che  dilettino  gli  orecchi,  c non  va 
dano  al  cuore . Le  quali  cofe  noii  fola rr, ente  non 
fonofruttuofe,  c vtil!  àgli  vdiroifi.mafpelTe  voi 
te  glimettcno  inquillicni,e  peiicolofi,  e falli 
crrcri  ; come  n.olte  volte,  e per  antico,  e per 
r ouello  fi  è prouato . E i vizi , e*  peccati , i qua- 
li col  coltello  della  parola  e’Iddio  fi  vcleuano  ta 
gliare , e con  la  factta  della  predicazione  fi  deb- 
bono ferire  col  fuoco  del  dire  aincrofoj  fe  fer- 
uente  incendere,  5i  si  rimangono  interi , e faldi  ; 
infiftoliti , e apoftemati  rt’curri  per  la  mala  cu- 
ra del  medico  difamoreuole  deiranìme,  e in  fe 
cupido,  e vano . Quefti  così  fatti  predicatori  an 
zi  giullari  « c ramanzierij  e buffoni , à quali  con- 
corrono gli  vditori,  come  à coloro  che  cantano 
de*  paladini,  che  fanno  i gran  colpi, pur  con  Par- 
chetto  della  viuuola , foro  infedeli , e ifiealidi- 
frenfatoridelteforodelfigncr  loro:  cioè  del- 
la fcìenzia  della  fcrittura  , li  quale  Iddio  com- 
irette  loro  : acciocché  con  effa  ^'guadagnino  l'a- 
rime  del  preziofo  fangue  di  Crilfo  ricompe- 
rate : ed  eglino  la  barattano  à vento , c à fummo 
della  Vanagloria . Onde  pare  che  fa  venuto, an 
7Ì  èpur  venuto  f cosi  non  fofiegli  j il  tempo  del 
quale  prò  fé  tè  fan  Paolo,  quando  ,come  gii  feri- 
te àTirroteo,  lafanta  dottrina  della  fcrittura 
Tanta  » c della  fede  vera  non  farà  fofterura  : ma 
ctTcherà  la  gente  maefìri,  e predicateti  fecon- 
do Pappetitolcro,  e che  gratti  loro  il  pizzico- 
re 
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re  degli  orecchi , cioè  che  dicano  loro  cofe , che 
desiderano  d*vdire  à diletto , e non  à nccel!ìtà;c 
dal  la  verità  riuolgeranno  Pvdirc  , e alle  fauo- 
Je  daranno  orecchie  . Or  come  fono  eglino 
oggi  pochi , anji  pochiflìmi  quegli,  che  dicanoj 
ò che  vogliano  vdire  la  verità . Molto  è da  do» 
lerfene,  c da  piagnerne  chi  ha  punto  di  fentimen 
to, ò conofcimento , òzelo dell*anime.  Ech*è 
vie  peggio  , non  folamente  ron  è voluta  vdirc 
la  verità  • ma  è attuta  in  odio  , e chi  la  dice* 
Onde  si  verìfica  il  detto  di  quel  poeta  Terenzio 
il  quale  dtfse.  Feritas  odmm^arit.  La  verità 
partorifee  odio. 

Non  pure  i maeftri,  c i predicatori , che  han* 
noadammaeftrare  infegnare  ad  altrui , debbo» 
no  ftudiard'auere  la  feienzia  della  diuinaferit» 
tura  , ma  eziandio  gli  altri  , ciafeuno  fecon- 
do la  condizione  fua  : imperocché  f3nz*efs3  noa 
si  puote  venire  à faluamento.  Impetocch’ella 
ci  ammaeilra  di  quello, che  noi  dobbiamo  ere  de 
re, ella C! dimoftra quello  , che  roi  dobbiamo 
fperarc,  ella  c*infegna,  come  noi  dobbiamo  ama 
re , c operare  . Ond*clIa  è necefsaria  ad  ogni 
huomo  di  qualunque  flato  , econdizion  fi  sìa  r 
perè  si  dee  diligentemente  leggere  , fludiare: 
€ acciò  c*induce  la  fcrittura  medesima  , la  qual 
dice.  Beato  qucirhuumo,aJ  quale  tu  infcgnì,e 
ammatflri  della  legge  tua.  E in  vn'altr^ par- 
te dice.  Beato  quell’huomo  che  ha  trcuata  la  fa 
pienzia.  Onde  le  fu  Crifto  la  commenda,  e lo- 
da neirEuargelio , predicandola  , e allegandola 
contro  a*  Giudei , e interpretandola , t fponen- 
dcla  a*  difcepoli , e aprendo  loro  rintend;men- 
to  che  Ja  fapefsono  intendere.  E riprendendo» 

rad»- 
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fiiducei  j elle  non  la  fapeua  o,  dicendo.Voi  erra 
tt  perchè  non  fapete  le  feritture,e  comandsmé 
ti  d'iddio.  Ora  à voler  au  tre  e crouare  que- 
fta  ncccilarìa  (cienzia  ^ ci  conuiene  ofieruare  tre 
cofe.  Imprima  il  luogo,  dou  e si  ttuoua.-secon 
dariamcntc  il  modo , come  si  truoiia  : cappref- 
fo  il  fine  , per  lo  quale  rhuomo  la  deetroua- 
re.  Imprima  dobbiamo  cercare  deii3fci?n- 
zìadiuina  nelle  fcrittUre  fante  de*  profeti  , cdel 
fanto  Euangelio  : e nelle  fcrìtrure  degli  Appello 
li,doue  èia  verità  dello  Spirito  Santo  riuela- 
ta»  e fcritta  : come  dice  mefier  fan  Piero.  Gli 
hiiomini  fanti  d*lJd!o  parlarono , e fcriffono  Ipi 
rat!  da  lo  Spìrito  Santo . Dobbiamo  leggere  ne* 
libri  de  fanti  Dottori  approuati  dalla  Chiefa  ,i 
quali  fpongono  fanamente  la  fcrittura.  E non 
si  dee  cercare  ne*  libri  vani  di  Fi!ofofi,e  de*  Poe- 
ti mondani  ; i quali  auucngacbè  diceffero  mol- 
te , c belle  cofe , difputando  de*  vìzi , c delle  vir- 
tù , c del  ciclo , e delle  ftclle , e dc*coftumi  delle 
genti , non  per  ifpirazione  di  fpirito  fanto  « ma 
per  ingegno  dello  fpirito  naturale  parlando  mo! 
te  cofe  vane , e non  vere , fauoleggiando , diffo- 
BO  più  tofto  à dilettare  gli  orecchi  che  è coreg- 
gete  i viri . Onde , auuengachè  gli  huomini  fa- 
ti!» e letterati  gli  pofiano  alcuna  volta  legijere, 
thè  fanno  difeernere  i!  vero  dal  fàlfo,  e*l  buona 
dal  reo  1 gPidiotf  • e non  letterati  non  è sicuro 
thè  eglino  gli  leggano  : ne  i letterari  gli  debbo- 
no molto  vfarc  > che  il  più  delle  volte  vi  sì  per- 
de il  tempo , h fafsi  per  vanità . E fpezialmente 
è interdetto  a*  cherìci,  e a*  religiosi  > i quali  deb- 
bono leggere  il  fanto  Euangelio  , e le  pillole  di 
firn  Paolo  t il  falterìa  > e raltia  Icrittura  fanca 

che 
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cfi?  si  legge , € canta  nella  (anta  Chiefa  : e mol- 
ti di  loro  ftudjano  le  commedie  di  Terenzio,  e 
di  Giouenalc , e di  Ouuìdioj  o ranfianzi,  e fonetti 
d'amore  , che  è al  tutto  inlecito . ESEMPLO* 
Onde  si  legge  fcritto  da  san  Girolamo  , chccf- 
fendo  egli  gicuane  sidilettaua  molto  , benché 
fu  (Te  fede!,c  Criftiano,  di  leggere  ne*  libri  di  Tu 
Jio  Cicerone,per  lo  bello  parlare  rettorie©  : e ne* 
libri  di  Platone  Filofofo  per  lo  ftìle  alto  , c mi- 
ftico  che  tiene.  Ne’libri  de*Profeti,cdclI*altra 
Tanta fcrìttura non  si  dilettaua tanto: imperoc- 
ché gli  pareua  lo ftil rozzo,  c greflTo»  Ora addi- 
uenne  ch*eg1*inferTnò  grau  emétedn  tanto  che  di 
fprrato  da*  medici  s’apparfcchiaoano  l*cfc^uie 
col  mortorio . Ed  efTei^doglj  la  gente  d*imorno* 
che  afpf  ttauano  ch'egli  paffaffe , di  Tubilo  lo  fpl 
rito  fuo  fu  rapito  dinanzi  al  giudìzio  d'iddio;  do 
Ile  dice , che  era  intorno  alla  Tedia , douf  il  Tom- 
ir.o  giudice  Tedfua  tanta  luce  di  gloria,  e di  chia 
rità  ,che  gli  ccch  fuoiró  JapoteuanofcÉftrirc* 
Onde  per  lo  tremore,  e per  la  paura  della  prcTeo 
zia  del  giudice,  eper  la  forza  di  qucllaimpor- 
labile  luce  , celi  flaiia  firfo  in  terra  dinanzi  all» 
gìiidìciale  Tedia,  E don*  andato  dal  giudice  di 
che  condizione  fnffe  , rirpoTe  che  era  criftiano. 
Tu  ne  menti  difte  il  giudice  che  tu  non  fe  criftia- 
fio  , anzi  Te  ciceror  ìaro:  che  douc  é ilteforo 
tue  V iui  è il  cuor  tuo . Tacetre , non  fappicndo 
che  rilpondere . /^ll*ora  ccn  ano©  il  giudicejcbc 
fufie  curamente  battuto:  ed  egli  ad  alta  voce  gri 
dar  donscrce  , signor  mio  , abbi  mifericoidia 
di  rr.e,  molti  di  coloro.rheerarr  pref  nti  prega 
nano  il  giudice,  che  per  quella  ’ta  perdon^T- 
Tc  aL*ignoranria|&  alierà  giouanilu  Ed  egli  pfa* 
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gendo  per  terrore,  c per  lo  fallo  commcffo,  t 
per  lo  duolo  delle  dure  battiture,  comincio à 
giurare,  c a dire,  che  mai  no!  farebbe  più  che 
egliaueffe  b leggelTe  libri  fecolarefchi  , cnmn- 
dani.  Fh  quelle  parola  lalciaco,  tornò  al  corpo 
e riuiuette  quegli , che  c*  credeuano  che  fiifse 
morto , E dice  fan  Ieronimo,chesi.trouò tut 
to  bagnato  di  lagrime . E in  certa  telbmonian^ 
za , che  quello  non  era  (lato  fogno , ma  vera  vi  • 
sione  * tutte  le  fpalle  si  trouò  liuide , e pefle  per 
le  battiture  riceuate.  Per  h qual  cofa  cos?  ea- 
fligato  , e per  Io  ficrameoto,  non  lelTe  mai  poi 
que* corali  libri  : ma  tutto  lo  ftadio  fuo  pofe  ne* 
libri  della  fanta  fcrittura , la  quale  egli , si  come 
appruoua , e tiene  la  fanta  Chiefa  , meglio  c più 
fedelmente  , e più  veracemente  translacò  e inter 
peerbipTofe,  e cementò  , che  ninno  altro  dot- 
tore greco  ò latino.  Incetti  libri  della  fentru- 
ra  e da*  dottori  che  s5  volgarizzati, si  puotelcg 
gerc,ma  con  buona  cauteh  : imperocché  lì  truo 
uano  molto  falsi , e corrotti,  e per  dif^rro  degli 
fcrìttorì  , che  non  fono  comunemente  bene  in- 
tendenti. E per  difetto  de*  volgare* zat ori  , i 
quali  i pafifì  forti  della  f:'rittura , e*  detri  de'  fan- 
ti fottili,  e ofeun  non  ìntendendO;nó  gb  fpongo 
no  fecondo  Ibntimo  e fpìrituale  intcndiméfo  • 
mafolamente  lafcorzad»  fuori  della  lettera,  fe- 
condo la  gramatica  . recano  in  volgare.  E per- 
chè non  hanno  lo  fpìrituale  intendiméto , e per- 
chè il  noflro  volgare  ha  difetto  di  propri  voca- 
boli 5 fpeffe  volte  gi^offamente , e rozzamente , c 
molte  volte  uÓ  veràméte>la  fpongono.  5d  è trop 
po  gran  perìcolo.  Imperocché  a g^'uol méte  fi  po 
tr«bbe  cadere  in  errori , fama  che  eglino  auui- 
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lifconolafcrìrtura  , la  qual  con  alte  fencenzic  i 
e<rquifici,  e propri  iatini  , con  belli  colori  ret- 
torie! , c di  leggiadro  (lilo  adorno,  quale  col  par 
lar  mozzo  la  tronca  , come  i Franceschi  e*  Pro- 
iienzali , quali  con  Io  feuro  linguaggio  I^offufca 
no , come  i Tedefchi , Vngheri , e Inghilesi  qua 
li  col  volgare  bazzefeo,  ecroio  la  *ncriidilcono> 
come  fono  i Lombardi , quali  con  vocaboli  am- 
bigui , e dubbiosi  dimezzandola  la  diuidono,co 
me  Napoletani , e regnicoli  quali  con  l’accen- 
to afpto  5 e ruuido  Parrugginifeono , come  fono 
i Romani , alquanti  altri  con  fauella  maremma- 
na , ruilicana,  alpigiana  l’arrozzifcono.calquan 
ti  meno  male, che  gli  altri,  come  fono  i Tofeani, 
malmenandola  troppo  la  ’nfucidano , e abbruni- 
feono.  Tra’  quali i Fiorentini  co  vocaboli  fqaar 
ciati,  e fmariosi,  e col  loro  parlare  i Fiorentine- 
feo  ftcndendola  e faccendola  rincrefceuole.la’n 
torbidano  erimercolano  con  occ^e  pofcia,agua 
le  jevieiiocatnpudianzi , mai  pur  si,  eberreg- 
giare,  E così  ogni  huomo  fe  ne  fa  fponitore.Con 
ciofsiecofach^  à volerla  hme  vo’garizare , con- 
uerrebbe,  che  l’autore  fuffe  moire  foflficientejno 
pure  in  gramatica  , ma  egli  conu^rrebbe  ben 
iapere  teologia  . e delle  fcritture  fante  auerc 
fperta  notizia  , ed  efìfefe  rettnrico , ed  efercitato 
ne!  parlar  volgare , e aucrfentimento d’iddio, e 
fpirito  di  fanta  deuozione , altrimenti  mo’ti  di- 
fetti vi  si  commettono,  e fono  già  commeflfi.  E 
farebbe  molto  nece(Tatìo,che  si  vietaffe,chc  non 
(e  ne  volgarizzaffono  Diù,e  quegli  che  fono  voi 
gnrizzati  si  co’-r^  ggf  ffono  per  perfonaiCh»*’!  fa- 
peflfe  benfare.  La  feconda  cofa, che  si  dee  farei 
€ offeruaie  chi  vuol  bene  imprendere  la  diuina 
O X Icicn- 
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fcienzia  della  fcrittura,  si  è il  modo  come  si  deb 
be  apparare.  E fecondo  che  dico  do  i fanti  dotto 
ri , in  tre  modi  si  dee  cercare,  e imprendere:cioè 
vmilmente  , irnocentemente  , e feruentemen- 
te  : e qucfto  debbefarcin  due  Biodi . L*vno  mo 
do  , che  l'huomo  la  cerchi  d*iuer  da  Dio . L’al- 
tro modo , che  l'huomo  s’aurr.ili; , e fbttomctta 
ad  alcnno  maeftro  che  gliele  infegnì.  I!  primo 
modosìé  addomandareda  Dio:cquefto  sidee 
fere  orando  con  vmiicà  , imperocché  come  dice 
la  fcrittura  j rorazione  di  colui  che  s*aumilia 
trapafìa  i nuuoli:  c anche  dice  : Iddio  rj;ggu3rda 
all’orazione  degli  vmili  c non  ifpregia  iloro 
prieghi  : c fpezialmente  quando  domandano  la 
fapienzia, la  quale  é da  Dio , come  dice  la  fcrittu 
ra.  Omms [apienttA  à domino  Deeeft,  Onde 
dice  fan  Iacopo . Chi  ha  b-.lognc  di  fapiéaia  Pad 
domandi  à Dio  che  la  da  abbondar ccmcnte.L’al 
tro  modo  d’acqu  Ibre  ladluin  feienzia  fi  cfot- 
tometrcrs<  wrrilmenre  ?d  Icnno  maeftrojchc 
gliele  infegni  ò I pg^nJoìò  predicandotcheco 
me  dice  fan  I^roriimo  . Auiiengachè  sieno 
fiati  alquanti  Telo  da  Dioammaelhrati,  cornea 
Mcife  5 eSaJamo’ e c certi  altri;  non  è però  da 
prender  pr^r  regola  g negale  quello  che  è priui- 
Y Icgìo  di  pochi  : anzi  farebbe  grande  prefunzione 
non  volere  imprendere  d’altrui , e afpettarc  d’a 
werereuelazion  da  Dio.  E interuerrebbe  , che 
non  volendo  eflcr  difcepolo  dì  verità  diuente- 
rebbematftrod’eriore  j come  inreruitne  d*al« 
curi  prefortucsi  che  vcgìionoefitr  n'i  efi»  ! in- 
nanzi che  buoni  dìfccpoli , e vergoguansi  di  do- 
ir  andare , ò d’apparare  d’altrui  quello , che  non 
fanno.  Qui  cadrebbe  l’efemplo  detto  di  fopra 
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del  romito  che  digiuoaua,  e oraua  acciocché  Id- 
dio gli  riuelaffc  cerco  intendimento  della  fcrit- 
tura  » ne  non  mcriiò  d*aucrIo  fe  non  quando 
dclibe  ò ci'andaie  à domandare  vmilmentc  vn 
fu o cóp  igfiO.  Ali'ora  gli  apparut  l’Angelo  d’Id- 
piOj  e lùìcgnogli  turcociò,chceglivolcuafape 
re.  E che  tale  vmiltà  piaccia  à Dio,  fmoftra, 
che  auendo  abbattuto c percoffo  fan  Paolo  si*l 
mandò  ad  Anania,  dicendo,  che  gli  vdifse  da  lui 
quello,  che  gli  conueniua  fare.  É fan  Paolo  a- 
uendo  auuta  la  reuelazione  da  Dio  , quando 
fu  rapito  al  terzo  cielo  della  dottrina  del  fanco 
Euangelio,  chedoneua  predicare,  fcn*andbin 
Cierufalé  à fan  Piero, c à satc  Iacopo  à ragiona- 
le,ccóferire  co  loro  tutto  ciòicbe  gli  era  intcr uc 
nuto, acciocché  eglino  cfaminafionc.c  approuaf 
fono  larcuelata  dottrina  nò  volendo  hdarfi  di  fe 
ffQedefìmo,  per  non  errare, come  dice  fan  leroni- 
mo  nel  prolago  della  Bibbia  : douc  per  molte  ra- 
gionijcd  cfempli  di  fanti»  e di  faui  hlorofi  induce 
quel  fuo  amico  Paolino,  che  voglia  avere  mac- 
ftro , dal  quale  pofsa  vdire  la  dotti  ina  della  fan- 
ta  fcrìttura.  E in  vn’ahro  luogo  dice  fan  Ic- 
ronimo  di  fe  tnedefirro  ; che  poi  che  fu  gran  dot 
tore  nelle  fette  arti  liberal  , c in  tre  lingue;  e- 
brea  greca  ,e  latina;  e in  Roma  fuflìcìentemcii 
te ammaeftrato , e dotto,  e nella  diurna  fcrit- 
tura  in  Conftantinopoli  appo  Gregorio  Na- 
zianzeno,  pienamente  introJot  o,  andonneìB 
Belleem , e fecefi  difcepolo  a^in'tbrto , per  ap- 
parare bene  la  lingua  ebraica  Ja  qu^le  gli  era  ne- 
ccfsaria  per  lo  tranflatare  la  fci  ictura  fama:  douc 
per  piò  anni  antico  maeftro,  t nouei*.  a feepo» 
ID,  con  gran  fatica  Rutilando  loinmamtntcìai* 
O S 
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prefc  l’ebraica  lingua;  della  quale  fu  poi  doN 
toiefourano.  DobbianìO  adunque  per  le  pre- 
dette ragioni  intendere,  e trouare  la  verità  del» 
ladiUina  fciictura,  ed  efier  grati , rìconofeen- 
do  il  benefizio  della  dottrina  de’maeftri,  e de* 
predicatori,  che  fono  dottori  e padri  fpi  rituali 
dell’annnc  j che  veramente  fé  noi  confideriamo 
Ja  gran  fatica,  che  durano,  ftndisndo  vegghian- 
do  ; penlando  in  leruihio della  gente,  e i gran 
pfiKOio  e liichioà  che  fi  mettono  : cicèrufì- 
ciò  del  magillcro,  e delia  dottrina,  eh:  c mol- 
to tikhiolo,  e à moiriè  cagione  di  ruina:  e, la 
grande  vtihià , che  ci  h nno  infegnandoci , non 
dotti-  na da trou are  cofeterrcne  , e temporali, 
che  tolto  paisano,  e vengono  meno,  matroua- 
re  vita  tictna  , c la  beatitudine , c Ja  gloria  d’fd- 
dio , che  è fomma  , e fanza  fine  non  ci  parrà  mai 
poter  ioddisfart  loro  «onde , e Iddio  ordinò  che 
iolie  loro  prouucduto  delle  decime , e deilc  pre* 
niizie  , e dtirofferte,  e che  fofTono  auuti  in_> 
gran  reuerenzia:  imperocché  fono  appellati  l’oc 
chìo  della  (anta  Chiefa . Onde  come  gli  occhi 
fono  tenuti  cari  , e riguardati  dall'altre  mem- 
bra, così  i dottori  e predicatori  dal  popolo.  E 
come  la  cethità  degli  occhi  c ifcandolo  di  tutto 
il  COI  po , COSI  i‘ignoranzia  de*  predicatori,  e dot 
tori  è Icandolo , e pentolo  di  tutto  *1  corpo  del- 
la lanca  Chkia*  Aque’taiidiceua  Crilto  nell* 
Euangeho , Voi  ii^iu  cicchi , e fe  il  cieco  mena  il 
cieco , i'  vno,  e ì’altro  cade  nella  folla  . E di  tal  ca 
ducane  va  colpeggio  la  guida, che  ha  due  percol 
fe,  dout  ' giiitìa.c  n*ha  purt  vna . A dare  ad  inté 
dercchc  t’I  predicatore  ignorante,  c 

trecofarà  giudicatole  fonerà  p;na  aoppiamétc. 
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€ propi  peccati , c di  qutgli  del  popolo , e de* 
Jo!0  fuùditiji  qualij  per  la  loro  ignorà2Ìa,nó  fep 
pono  coiifighare  » e correggere  de*  loro  difetti,  c 
illutràngiela  loroccchità.  E però  debbono  llu 
diare  di  fapere , c per  fc , e per  altrui  : che  come 
dice  Iddio  per  Malacchia  Profeta . LabUfacer 
dotum  cu^odiunt  feienttam , et  Ugem  req^ptirent 
ex  ore  sius  • Le  labbra  de*  facerdoti  guardano  la 
fcknzia  eia  legge  fi  dee  richiedere  della  boc- 
ca lo:  o.  E peròdecauere  la  fcìenzìa  dellaleg- 
geper  fapcrne  rifpondere#  E come  ii  prelato 
c *J  predicatore,  che  ha  la  (cieniia  della  legge,  la 
quale  comunica  vtilmente  , e fruttuclamen- 
te  al  popolo  predicando  configliando,  correg 
gendo  . e amma  ftrando  così  il  popolo , è obli» 
gatoa  fui  in  foiiuenirgli  in  tutti  i fuoi  bifognì. 
E non  dee  la  perfena  affettare  d*efsere  richie» 
fta,  ma,  come  fa  il  bifogno  gli  dee  fouuenire,fe* 
condo  il  fuo  potere  : ne  non  potrebbe  fanza  gra- 
ne peccato  infignerfi  di  non  faperlo  , o negare 
quello,  che  per  lo  dottore , e per  lo  predicatore 
foffe  da  lui  ò da  altrui  per  lui  domandato.  On- 
de fan  Paolo  diceua.  Colui  che  è ammaeftra- 
to  della  parola  d*lddio , faccia  comune  ogni  fuo 
bene  à colui  jche  l*ammaeftra  ; che  come  egli  di- 
ccua  in  vn*alcro  luogo  parlando  di  fc,  e degli 
altri  predicatori.  Se  noi  vi  feminiamo  le  cofe  fpi 
rituali,  che  fono  preziofiffime,  non  è gran  fat- 
to fenoi  mietiamo  delle  voltre  cole  temporali , 
che  fono  di  picciolo  valore.  E lefu Grillo  di- 
ctuanelPEuangelio  a*  difcepoli  fuoi  in  perfona 
de’ predicatori . Quando  capiterete  ad  alcuno 
!uogomangerete,eberete  di  quello  , che  voi 
troncrrete , ch’egli  é degno  l'operario  della 
O 4 cede 
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cede  fu  a . Cede  a*  predicatori  è lecito  di  corre  i t i 
di  riccuere  per  le  Io»  o fìecc  flìrà  da  gli  vfiJrai , da  I 
gli  fcherani^c  da  così  fatta  gòn  :Ia  qual  cola  nò  è 4 
lecita  all'altre  p :rfonc.  Il  fecondo  modo  come  fi  ( 
dee  ftudiare , e cercare  la  diuira  fciézia  fi  c inno*  ( 
centemente  , ciò  è à dire , che  aJn ui  viua  fanta^  ( 
mente  , e giulfamente  fanza  morc.^I  peccato;  , 
che  come  dice  la  fcrirtura.  in  ma.leuolam  ani"  \ 
tnam  non  introihit  Japitntia  me  habiiahttin  | 
cerpore fuhdito pecca' ts . Nel]*an  ma  maliuoJa  j 
cioè  che  è maculata,  e di  mala  volonià , non  en- 
trerrà  la  fapienzìa  , c non  abiterà  nel  corpo  | 
foggetto  a*  peccati  Orde  come  difse  vn  fanto 
Padre.  Egli  è impcARbile,  che  l'anima  immonda 
riceuadono  di  fpiiituale  feitnzia.  E auuenga» 
chè  fi  trouino  molti  huemini  peccatori  , c rei , 
che  fono  grandi  letterari,  tiiftaui*  altra  cofa  è 
auere  feienzia  di  faper  difpurare  , contende- 
re,  e quiftionare  cor.  fottili  argomenti , c auc* 
re  in  memoria  le  fcritturc  che  (»ò  puòautre^ 
qualunque  gran  peccatore  che  habbia  lo*r>ge- 
gno  j c la  memoria  naturalrrerr#  buona  con  ia-j 
iollecitudine  dello  ftudio  • f Irra  t . fa  è entra- 
re alla  midolla  intima , c agli  occulti  fegreti  r cn 
lo fpirituale intendimento,  c fennn  trio  delle 
fcritture,  che  noi  può  fare  fe  non  l’ht.omo  fan- 
te > e fpirituale  .Onde  dice  Tanto  Àgollino.  Er- 
ra colui,  che  crede  auere  trouato  la  verità  , 
ancora viuc male.  Eperòdiceua il  f u oEccle- 
fiaflico . Figliuol  mio,  che  defioeri  di  ti  ouai  e la 
fapienzia  , attienti  alla  gmfiizia  : ciò  è à dire  vi- 
vi giufiamente  ,e  Iddio  la  ti  darà  ; altrimenti  chi 
giufiainentc  non  vme,  perch'egli  appari  molta 
feienzUa  non  puote  peiò  auere  la  verità  deila^ 

diuitta 
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^iuìna  fcienzia . Onde  fan  Paolo  dice  di  qwc'  M 
li*  òe/?'/per  dtfcemeSiUt  nurjq^u^im  aU facntiam 
^critatts perHsrnenteà . iifitiuouano  di  quegli 
che  fempre  imparano  a e mai  non  pcruengono 
é lek  nzia  di  verità . li  terzo  modo , come  lì  dee 
cercare  la  diuinaicitnzia  si  è feruencementej  e 
conperfeueranza , cioè  con  deiidei  io  di  crcuar» 
Ja , e con  tutto  ii  cuore . E perche  non  la  truo» 
ili  così  torto,  che  il  fa  iddio  alcuna  voltaiperchè 
il  desiderio  ctefea  : non  si  dee  però  idtgnare  , c 
abbandonare  lo  Itiiuio , e ia  ioiiccitudTic  del  ctr 
care . Onde  di  ciò  n^ammacrtra  la  diuina  fapiem 
sia , e dice . Beato  colui  che  vegghia  continua- 
mente ali'vfcio  mio  , chemi  ttcuaià,  Q^uerto 
modo  dì  cercare  Ja  diuinalcknz  - inlegua  il  fa- 
tilo Eccksiaiiico  quando  dice.  Se  tu  cacherai 
Ja  fapìenzia  come  l'hiionxy  Cerca  di  itouareil 
teferoaimmantenentetisi  iafceràtiouare.  £ pe 
To  dice  kfu  Crirto  neli*EuargeJio . pe!Ì:e  et 
étccfptetts  3 qkprt^e,(^  wuemcìis  putfaie  erape^ 
ritiur  *vobis . Addoinanéate  Ja  lapierizia  vmil- 
mente  , quanto  al  primo  modo  » c rsct  uert  cela* 
Cercatela  innocentemente  e tritamente  j quan* 
tc  al  fecondo  modo  , etrouerrtteb#  Bkchiate 
fcruentemente  , econpetfeueianzia  quanto  aJ 
terzo  modo  , e faiauui aperto  lo ’ntendimento 
della  fcienziadiiiina.  La  terza  cofa  «che  dee  od 
fcruare  colui  che  vuole  auere  Ja  d uina  feicn, 
Z afiuttucfamentesièìlfinc , per  lo  quale  egli 
la  dee  voler  trouart  ita  quertohnefi  dee  di. 
lizzare  tutta  la  'nttnzione  dell’hnoniO  cioè  vita 
eterna  ; della  quaf  di(  e fan  l’aolo  Finem  verh 
>nìitum  tiernam . 1]  fin  è vita  eterna  : alla  quaJ^ 
acquirtaie  infegna  Ja  lanta  fcritiuta:impero& 
O f ch’eia 
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ch*cllaiofegnaali'huon>o  (oncicece  fe  nudefl- 
nioedtlstre  vmile:  cdIìoIì ticiddrOjCdm^rlo, 
cvbbidiie  a*  iuoi  comanuariicnti  : conofetre  la 
viiui  deiie  ccie  ttmne^  e corporali,  e Jaioio  in 
Ibbilità:  conofcerertcfellenzia  delle cofefpi* 
rituali  j e ct'lelhali , e eterne , c la  loro  Dobikà  : 
cinlegna  quefte  amare  . e desiderare:  e quel- 
le {pregiare  , e rifiutare  : e in  quello  modo  si 
Viene  aiiVirirno  fine  di  vita  eterna.  E però  la 
domina  delle  fcritture  è data  da  Dio  genera- 
le , e comune , acciocché  ogni  gente,  di  qualun- 
que italo,  ò condizion' fi  s^a,*:'  t:  uoui  fiuttuCiO 
armiìacltramenio  , e ccnueneuol  cibo  allalua 
recefiiìà . Onde  dice  fan  Gregono,  che  la  fcrit 
tura  c vn  fiume  alto  , e bafso  nel  quale  il  Leo- 
fante vi  nuota  5 ei*agnello  il  guada.  Vuole  di- 
re, che  colui  che  è gran  fau  io  > e molto  lettera- 
to non  vi  truoua  fondo  : e l*huomo  lempiicej  « 
faiiza  lettera  vi  truoua  finttuofo  ammaellra- 
jiiento.cuuero,  che  i’vno,  t l*r Itro  vi  truoua  Iilo 
polio . t brituemente  tanta  è l’ vtilità , c*J  frut- 
to delia  Tanta  fenttura  , che  niuno  si  dee  confida 
re  de’ luci  fentimenti,  ò Ipirazioni  : fe  non  quan 
to  s’accordano  ccn  efsa. fecondo  che  difse  lanto 
Antonio,  tauutngachc  alcuna  volta  non  s’in- 
tenda , si  dee  auere  nondimeno  in  gran  reue- 
rtnzia,penf«noo  eh*  vutt:-  è Tanta , e verace  ; pe- 
rccch’eli’è  da  Dio  : e ciò  faccende  le  ne  trae  fpi* 
ritual  fruì  o ò intendendola,©  nò , Bene  si  ii  uo 
uano  di  quegl j,c  fono  molti  ( cosi  fofsono  eg'ino 
pochi , da  pei  che  else:  nc  debbono  J che  ib/dia- 
iJOjC  imprendono  la  fcrittura  con  intenzione 
corrotta.  U quale  dirizzano  à mal  fi  t de*  quali 
Ace  fon  Bernardo  • Sono  alq^^ianci^che  flu  d ano 

cap- 
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e apparano  per  faperc  , non  ordinando  il  loro 
fapere  ad  altro  fine  : e quell  oc  curiosità,  òcno 
alcunialtri  j che  vogliono  fapere  per  ciicr  fapu- 
ti  , cio«  per  efTerc  conofciurrj  ^ etenutifain  :e 
quello  è vanita . Sono  certi  altri  ; che  lludiano , 
«apparano  per  guadagnare  della  loro  fcicnzia: 
€ quello  è cupidità  . E fono  altri  che  fludia- 
nodi  fapci c per  potere  faper  bene  operare  , cj 
per  fe  , c per  altrui  ; e quella  è carità , che  dee 
muouereIa*ntenz»one  di  ciafeuno  ad  acquilla- 
le  la  diurna  fcìcnzia  • Imperocché  come  dice  TA 

J)ollolo.  Saenttai  Ha  - chari>as  hedificat.h^ 
cienzia  in  ogni  altro  modo  enfia  altrui  faccende 
fhuomo  visiofo  jcfuperbo  # e vano:  ma  conia 
carità  edifica  ^ c fruttuofamentc  animaeflrafej 
ed  aicrui  « 


l^eiia  feconda  fetenzia  che  vmanal 

IA  feconda  feienzia  è la  feienzia  vmana  , fa 
qualesipuointcndereintrf  modi.O  vero 
per  la  feienzia,  per  la  quale  si  fanno  le  cofe  vma« 
iie>é  per  quella  che  « trouata  da^Ti  inpegni  vma- 
«i  , è vero  per  quella  feienzia  , perla  quale  gli 
Jiuomini  fanno  quello  eh' e*  fanno . £ jn  qualim«  . 

3 ut  modo  si  prenda , certa  cola  è,  ch’ell’è  molto 
ifcttuofa  : in  tanto  che  dille  quel  filoio  fo  Te- 
miflio  ; chf  queJIe  cefe  chegli  huomini  fanno  fo 
no  la  minima  parte  di  quelle  , che  non  5i  fanno. 
Edèmcfcolatala  nollra  feienzia  di  tanti  trroii, 
ch’egli  è più  tollo  non  fa  pere  che  faper  e • On  4c 
Socrate } fecondo  che  die  e fan  Girolamo , dilfe . 
idoefeiQ  vohm,qH9U  nefeto . Vna  cefa  foche  .o 
P 6 non 
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ttonsO.  La  qual  p«ioia  rcciiando  Lattanzio  di^  i 
ic  • Àocrace  diiie  ctic  non  iaptu.t  nienic  it  non  i 
chi  nonlapeua.  Auutngacfic  lo 'n^tgno  vma-  i 
no  jlccoiiao  il  Vi^Qit  od  lume  dei  uaiurale  m«  i 
ttiicteo  j s*c  efeictiato  di  trouar  molte,  cole  lot- 
tili i dc^ndo  ioio  cerio  ordine  , e regola  ; lecco- 
do  il  quale  gii  ouomini  debbano  dire  , e lare  ^ e 
imaginart,iwconuu la  veiiià deiL  cole>ecje*mo 
Oi  jCheaiic  ti.dcsi  danno  s'^ippfcilano  VariCje  di 
uerferci.iiz:"  . e^rti  • i ;ait  qu^ii  fi  nommano 
principalmente  Jc  Lite  arti  ouueioLette  icica- 
Zie  liberali  : «.loe  gramatica  . ioi  a > reitonca, 
arifmetica,geo;ntciia>  mu^ca  c .4trolog  a.  Del 
le  quali  arti  > e di  coloro^  che  le  troua  ouo  h po- 
trebbono  dire  moke  beile  voic  , c aileittuoii: 
ma  imperocché  ci  . ebano  ifico; a a dire  aliai  co- 
fe  più  vtili,  iccon^o  .i  noltro  piopohto  : accioc- 
ché non  u conuenga  lai  lai  c i' vtiie  per  lo  diletti 
uole  ) e che  il  lioro  liO  s*  (t  nd^  troppo  j di  que- 
fta  vmana  Icienzia  non  diremo  a no , t non  che 
considerando  com\ii*c  mi  uuoià  i e poca  > e 
piena  ai  molte  ole  unta  , altri  non  k nc  dee  va- 
Dagioriarc  vdtndo  qutlìo  che  aice  òaiomo- 
ne.  QuiaaaHjiunitamaadtie  aolorem  Chi 
acc^tiwc  taiLic.nzia  s'accul  e pena  , e dolore; 
perchè  chi  pi*  sa  più  è rk  h cito  r maggior  pe« 
io  ha  a loitcnete  ^ e più  cofe  conofce^che  gh  dan 
no  aliiii.iooe } e pena  « 

DdlU  rerz^fcieix.ia.ciùé diaholica^ 

IA  terza  fcìenzia  si  è L fcienzia  diabolica  ; e 
chumafi  ki  nzia  diabolica  in  due  modi  cioè 
^iaicienzia  ^ la  quale  ha  il  diauolo  delle  cofe 

che 
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che  egli  oiiuerola  fckii£ia  per  la  quale  FhuS 
n>o  la  o f uol  laperc  quel  che  sa  il  diauolo^o  da  Ì' 
diauoJo.La  prima Icienzia diabolica  si  è quel*» 
la  per  la  qiiale  il  diauolo  sà  quello  che  sà  : ed  è| 
moito  granULqueitaicienzia*  Che aiiuengachè 
il  Uiauoio  j piccarido , e rouinando  dicielo^per* 
dt  Ut  la  grazia , e la  gloria , non  perde  però  la  na 
turale  Icienzia , la  quafe  Iddio  creatore  pofe  nel 
l'angelica  natuia.  Onde  come  il  diauolo  non 
pctue  niente  della  iua  naturale , ed  eisenziale  fo 
Itanzia , cpii  non  perde  la  naturale  fcienzla,  per 
la  quale  egli  eccellentemente  piùxhcniuno  huo 
ir>o  puro  ò per  naturale  ingt^no»ò  per  ckrcizio 
di  ftudiO  ccnofee  , e sa  tutte  le  fcicnziejC  l'arti, 
AUtndq  chiaro  conofeìmento  , non  foiamcntc 
in  genere , ma  fpecificamente  ^ 'esingolarirìcntc* 
di  tutte  le  cofe  naturali  fpiritualj , e corporali* 
Onde  egli  conolce  esad  iddio  quanto  ilnatu- 
intcndiméco  ne  puote/anza  lume  di  grazia, 
xomprcndvre.  Conofee  delitiullanziclepara- 
tej  cioè  degli  Angeli,  e delle  loiofullanzie  , le 
proprietà  naturai!  gii  ordini  e*  loro  vfici  e quan 
to  siftende  ia  loro  virtù  , e potenza  naturale. 
Egli  co nofcejC  fa  delle  flcile  , e delle  pianetc  j 
loro  siti,  fperejC  cerchi:  le  loro  altezze  e quan- 
tità ; le  loro  di^fferenzìe  , e proprietà-:  i loi  o cor- 
si, equazioni,  congvunzio  ni  , e giudici  : L*  h^o 
infiuenzic , c viriù  afflati,  e varietà . Egli  cono- 
ice  esala  natura  , e la  fuftanzia  dell’anima  , le 
fucpocenzie  intelletti ue,  cfensitme  e appetiti- 
ne; lefue  proprie  operazioni  LnzJt  il  corpose 
quelle  che  fono  comuni  co'  fcatimcnti  de!  cor- 
pò.  Conofee  ancora  1 diauolo  la  natu  a , e le 
proprietà  de  gli  elementi^  le  compie  ffìuni  de  coi 
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fi  le  nature,  c le  fpezie  de*  ptfci , degli  vccellij 
€ delie  beftie  ,*  U le  fpezie  de  gli  arbori , Ja  natu- 
ta  , la  qualità  le  virtù  dell*erbe , «elle  pietre  pre- 
aiofe , le  miniere  deiroro , e deirargento , e de- 
gli altri  melali  E brieuemente  tutte  le  cofe  che 
fono  (cibili  j cioè  che  si  pofsono  fapere  b che  si 
fanno  naturalmente . ò per  elercizio  di  ftudio  da 
qualunque  intelletto  villano  , il  dianolo  ectef- 
siuamt  nte  le  intende , e la . Onde  i dottori, con- 
siderando la  fua  grandiflTtma  fcienzia , fanno  qui 
filone  3 fé  egli  fa  i pensieri  del  cuore , t dicono  t 
che  i pensieri  fi  pofsonocor  ofetit  in  due  modi* 
L‘unosiè,  chesiconofeono  in  alcuno  loro  ef- 
fetto, che  apparifea  di  fuori,  e in  quello  mo- 
do non  che  dal  diauolo  , ma  dalJ’huomofptf- 
fevokesiconofconoi pensieri  dentio  , fecon- 
do c,^e  gli  hnomini  hanno  più  fottìi  giudizio , ò 
per  naturale  difpofizione  ò per  ilcitnzia  , ò 
percfptrienzia  delle  cofe  occulte.  Onde  non 
folarr  ente  per  operazioni  di  fuori  , ms  per  vn 
fembiante , per  vno  fguardo,  per  vn  mutamen- 
to di  vifos’^uufdràrhuomo  del  pensiero  , o 
deiraffezione , eh  è dentro  t ome  i medici  fpef» 
ti , per  lo  polfo  per  alcuno  altro  ftgno  ,cono 
fccranno  la  difpohzione  de*  pensieri,  t delle  paf 
sioiii  , e delle  afie2ionideiJ*animo:  come  fono 
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aiiiorc  paura , tr  jfl  zia , e di  pili  altre . L’altro 
modo à che  fi  pofsono  conofcercipcnficrifif, 
fecondo  ch*e*  fono  neirintclJctto  enellcatìezio 
O; , leccndo  che  fono  nella  volontà  ò nticuorca 
che  tanto  è à dire . E fecondo  quello  modo  nin- 
na creature,  che  lia, fuori  tìeli’huomo  gli  può  co 
nofctrt  ; ma  foio  iddio  1 quale  la  volontà , c*J 
«uoi  dciruuonjo  ^fanaa  nmno  mezzo , fon  log- 

getu 
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^ctti , e manifeili , come  pruoua  fanto  Agoltin  n 
ile]  libro  de  diiiinationcdemonum.  ElanTom 
maio  nelJa  lomma  « £ però  diceua  Iddio  per 
leremia profeta.  Pranum  efi cor  homims  attiri 
jcrutfibiU^  et  qiiis  co^nofeetMiUd  ì ego  dominns 
jerfitans  corda  * Il  cuore  deli’huomo  è profon  • 
òo,e  peruerio  da  non  poterlo  cercare:chi  adunqj  • 
il  potrà  cono4ceie.^c  Icguita.  io  che  fono  il  iigno 
re  ricerco  i cuori.  Pii^rofeta  Dauid..  Scruians 
corda  yCtrenes  Oeus,  Non  può  adunque  il  dia* 
uolo  i^tpereipcnfieri,  eie  volontà  del  cuore  j fe 
per  alcun  modo  non  s’aprono  per  atto  , ò perfe- 
gnOjòperfembiante  di  fuori*  E à queìio  fé- 
guita  cnc  fa  tutto  ciOjCheglihuomiin  dicono 
€ CIO  > ch’t*  fanno , e chVgli  ordinano  in  qiialun- 
<5ut  luogo,  in^juaìunque  tempo , c in  quauinquc 
rr.odo.  £ ancora  feguita  che  la  queiio  che  gli 
£uoar;ini  iTrsginano  fantafticando  , e quelchc 
e’  lognano.'iiDpt^rocchc  la  ’iriinagina2ione,e  *1  fo 
•gno  iió  fono  chiuli  dentro  dalio'ntelletto  ò dal* 
la  volontà  , ma  fono  ienrimenti  corporali, au- 
iicnga  hè  fierio  dentro  per  rifpetto  a’ lentimcn* 
tidifuois.  Dtiróp»:  te  delle  cole,  chenonfono 
3ncoiu,ma  fono  a vcnircjdicono  ì dottori, ch’el- 
le fi  pnlìonofapeiein  due  modi»  L’un  modo« 
conolcerle  nelle  loro  cagioni;  e in  queitorno- 
do  le  cofe  che  fono  a venite  , quando  di  necef- 
£rà  feguitano  « e auuengono  per  certa  feienzia 
fi  fanno;  come  che ’l  fole  £ lieui da  mattina ^ e 
che  *I  fole  feurì , quando  la  Urna  s’interpone  : o 
così  di  tutte Taltre cole. rbc  dineceflì  àaiiuen- 
gono . Ma  quando  le  cofe  ohe  fono  a venire  no  n 
leguitano  di  nec^fTica  ìiuuengachè’i  più  delle 
crolte, all’ora  non  fi  per  certo»  ma  pc  rt;on- 

gct. 
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g^ttura,  c per  auuifo;  come  il  Medico, che  fa  per  ^ 
la  icienzia  della  medicina  le  cagioni  dei^a  la-  * 
rità;  e che'!  più  delie  volte  con  quelle  ha  la-  ^ 
natigi*infermijConofce,e  predice  la lanità del-  ^ 
l*inKrmo,  Ma  quando  le  cole  > che  fono  a ve-  * 
nife  It guitano  atile  iorCNcagioni  radjflìme  voi-  > 
re  ( ai iuengachcalcuna  volta ) quelle  non  6 pof-  1 • 
fcnocotaiilaperc;irnpcr<yx:hc  vengono  a calo  c < 
fortuna, e di  rimbaizc:  onde  di  quelle  cotali  cofe  i 
ronpuo  c/Iere  fcicnzia.  Qucltoè  vn  modo  di  1 
conolcct  le  cefe  cht  fono  a venire  nelle  loro  ^ 
cagioni*  Ed  Cai  Diauoio  n.^niteito  echiarOaC  < 
iar*ro  pju  che  aii’huomo  , quanto  più  egli  cono-  i 
fee  le  cagioni  delle  cofe  p-ù  perfettameritt  ^ co-  i 
mt  il  medico , il  quwl;.  più  lottiimtnte  conefee 
le  cagioni  della  fan  là,  meglio,  c piòcertamen 
te  pronunzia , e predicelo  ttatodcJfjnfermOj  e : 
la  fanuàjchc  ha  incora  a venire*  Per  quello 
chede  to  iia,  none  però  da  intendere  che '1  iJia- 
udo  bsbbia  icic«  zia  dcJiccoit  cafuali*  fc  fe  al- 
cuna volta  gli  vcnilfe  prCKietio  alcuna  di  quelle  1 
non  farebbe,  chVn'auefle  pcròfcitnzia  , n»afa«  i 
rebbe  pex  vno  apporre , e pei  abbattimento,  co- 
me potrebbe  ancora  interuenire  aJfhuomo* 
^uuenghachèii  tfuouinc  alcuni, che  fauoreggià 
do  la  parte  de  1 dianolo, dicono  ch^’egli  la  le  cofe 
caluaii,epdrticolari.chefonoavenire,echedi- 
latro  le  predice*  Aqualiiìrilfonde.cheoondì-  ; 
cono  vero  t‘<  lono  bug>ardi,<;ome  colui,iÌ  quale  i 
fauougg  ano.  Che  come  4ice  Olito  di  lui*  : 
fgiic  bug  lardo,  tpadie  delia  bugia*  A quello^ 
che  dicono , che  difatto  il  Dianolo  predice  le  co 
feJnnanzi  ch'elle  fieno  ) caluah,  el'altre.  dire 
che  ciò  può  elieic  in  ue  moui*  Vano  per  abbac  ! 

timeB:  I 
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cimento;  che  dicendo  molte  cofe>e«mé  egli  è itf 
chieito,  e come  egli  Tuoi  dire  prcrontuoTamea^ 
te  j abbartefi  dì  dirne  alcuna  vera,  benché  non 
la  fappia  per  certo.  L'altro  modo^come  egli  piè 
fapere  le  cofe  che  fono  a venire , fi  è pet  reueia- 
2ione , che  Iddio , e gii  Angeli  fanti  alcuna  vol- 
ta nudano  a' demoni  alcuna  cofa  che  è loro 
occulta , fecondo  l'oi  dine  delia  diurna  proiiidcn 
2 a } e della  Tua  gindizìa  > la  quale  egli  vfa  nfi  fo» 
la'^nnente  agli  Angeli  buoni  , ma  eziandio  agli 
rpiriti  rei}  ad  efecuzione  della  fua  volontà*  L'al- 
tro modo  può  dfere  per  la  ignoranzia  de  gli  huo 
mini  che  credono  che  certe  colè  fieno  cafuali, 
c contingenti  ^ perchè  non  fanno  le  cagioni^  che 
al  diauolo  che  le  fa  foao  lecefiarie»  come  molti 
effetti  fi  producono  le  cagioni  de*  quali  fono  dal 
leffdle,e  dagli  altri  occulti  mouimenti  della 
r)fltu«  ; i qu«li  gli  huomini  non  fanno , ò pochi 
le  fanno,  e'iiie.uolo  le  sa  certamente:  fi  cheè 
luì  non  fono  le  cofecafuafi , e contingenti  che 
fono  agli  huemìni  ignoranti  : i quali  voglion 
dare  al  diauolo  piàfeienzia  , che  non  ha:  e dal- 
l'alcra  parte  gli  voglion  torre  quella  ch*c?li  ha. 
E così  egli  dice  loro  quello  ch'e'non  fa  c non  di 
ce  loro  quel  chV  0.  ; calla  fine  aiiendc  gli  jngan- 
aatì  e di  quel  lo  eh  c'fa  cdi  quello^chVnon  fa, 
to»^  àlorc  l'an  me  < merrallt  alle  pene  eterne, 
che  fa  ch'egli  h ed  eglino  il  prouerràno  quado 
VI  fi  troucrràno  détrOjda  che  noi  vogliono  Tape- 
fcinnàzi  che  vi  vadano  L'altro  modo  perloquj 
le  fi  sano  lecofCiChe  fonoa  venire,  fièconoLer 
le  in  loro  medefime:  e in  qu::ll:o  modo  folo  l4di:> 
leconofce  il  quale  tutte  le  cofe  che  fono  paffa- 
ic , quelle  che  fono  prefenti,  e quelle  che  Tono  a 

venire 
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venire,  qualunque  condizione  ^ero,  òr  ecd-  I 
faria  ò tonf  ingenti,  tuitc  k vede  ntlia  fu:,  tter-  t 
riitàikqiiàJe  tutto  il  tempo . c tutte  kcok,  che  t 
É fanno  in  ten.pOjVgtalrr  ente  ine hiude , t pie-  t 
fcnziaimtnte  Vc  de  . onde  (an  Pao  lo  dire . 1 ur-  t 
tele  cole  iono  feoperte,  e aperte  à gli  occhi  d’  f 
Iddio.  Einvn’altro  luogo  dice,  iddioconofee  ( 
le  cofe,  che  non  fono  .come  quelle  che  fono.  E i 
che  le  cofe  che  foro  a venire  fi  fappiano  folamcn  1 
te  da  Dio , per  Io  modo,  che  è detto,  e non  da  ve  1 
xuna creatura;  Ifaia  Profeta  il  dimoftra  quan-  i 
do  dille.  Annuntiate  qua  vetura  (unt  tnfuturu^  I 
€t  {cimus  quod  Uij  eftts  vos . Anniinziateci  le  co-  i 
fe,che  fono  a venire:  clapremo  dì  certo  che  voi  ' 
fieaelddi;.  Alla  molta  fcìenzia , e al  gran  Tape-  i 
re  del  dianolo  feguìta , che  egli  abbia  gran  for-  i 
ZI  i e moka  potenzia  : che  come  dicono  i dotto-  i 
ri  > tutta  la  natura  delle  cofe  corporali  è fogge^ 
caall*AngeIo,ealbuono  , e al  reo  naturalmen- 
te dì  poterla  muouere  di  luogo  à luogo . Onde 
non  è niuno  fi  gran  co'  po , ó città , ò callello , ò 
montagna  che  *1  diauolo  non  poffa  muouere,  e 
difubito  :ecosì  d*ogni  altra  cofa  maggiore,  e 
minore.  E però  fappitndo  egli  ogni  fcicn2,C-j 
t gni  artcjcógmgne  le  cole  l’una  con  l’altra , che 
tutte  gli  vbbidifeono  quanto  al  rhouiméto  loca 
le, e può  fsre,c  far  parere  marauigliofe  cofc.Non 
dico  peiòjche'J  diauolo  poffa  fare  veri  miracoli, 
ma  sì  cofe  marauigliofe.  E intendo  per  veri  mira 
coli  piopriaméte  le  cofe, che  li  fàno  fopra  l’ordi 
ne  o fuo'  dell’ordine  di  tutta  la  natura;  come  fa- 
rebbe n^ucitefi  vn  morrò, ò creare  di  niéte.alcu 
fiacrf  ò enderei)  vedere à vncir  co  ,òccsìfat 
cuofCj.E  tali  miracoli folo  iddio  può  fare.  Co- 
fe 
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fe  marauiglicfe  appello  certe  cofe  difufate*  9 
che  gli  huomini  non  fanno , ne  pofson  fare  : on- 
de quando  le  veggono  fare  le  nemarauigliano  » 
che  non  ianno  le  cagioni  ne  *I  come . E moltcj 
cotali  cole  può  il  diauoio  fare '.come  potrebbe 
far  venire  fubitamente  molti  ferpenti,  nó  che  eli 
creafsedi  nuouo,  ma  torrebbegli  di  quella  fe!- 
ua,  doue  fofsonoj  e porrebbegli  in  quell’altro 
luogo  Potrebbe  fare  vna  tépcìh  in  mare,  enei- 
Paria:  potrebbe  fanare  vno  infermo  n’vn  fubito, 
e fanza  medicine  , che  ciò  farebbe  vero  miraco- 
lo: ma  con  medicine  appropriate,  le  quali  egli 
san  rneglioche  ninno  medico  j che  fia  al  módo:ò 
vnu  infermità,  che  egli  facefse  venire, che'l  può 
fare , togliendo  via  le  cagiooi , per  le  quali  folTc 
venuta  la’nfermità  , rimarrebbe  l’huoniofano  , 
e parrebbe  che  l’aueffe  fanato.  Con  tutta 
fua  fcicnzia , e con  tutta  l i Tua  potenzia  , della 
qualedice lafcrirtura,chc nonè  limile  foprala 
terra, non  può  mutare  il  iiauolo  la  volontà  del- 
rhuomo  fopra  la  quale,  e fopra  tutta  la  pa  re  in- 
tellcttiua  , nó  ha  balia  ne  forz»  veruna,pa.  landò 
propriamente.  Onde  non  può  mettere  nel  cuo- 
re vn pcnfiero,ne  vn  defiderio,  che  f huooio  no! 
voglia  auere  , ne  riceuere  ; e non  può  ne 

adoperare  entro  nel  cuore  enfila  menteifel’hiio 
nìonongli  apreTufcio  col  confentnnento  iel- 
la volonràtche  fe  ciò  potefse  fare  d'entrarui  ,ò  di 
mettcrui  dentro  quello,  ch’egli  voPfse  coufi  ie 
rande  la  fin  malizia,  da  volontà  oftinata  al  ma- 
le,e la  inuidia  odiofa,chV  porta  all’huomo, nut- 
ro gli  caperebbe  dinanzi;  e così  fi  terrebbe  la  li. 
bertà  dell’ai  bitrio,  che  ha  l’huomo , e nó  ureb- 
be  fignorU  delle  fuc  operazioni  ^ e non  gli  fi  ìri. 

puci- 
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futt  ebbe  ne  memo,  nencpeccaio.  Et  auuc- 
gna  feènon  poiTa  adoperare  dentro  allaalTeme 
per  diretioiò  per  indiretto,  può  affai  di  male  ado 
pcrate:chepuo,e  tuttodì  il  fa  andar  dimor- 
ilo : e fc  non  dentro  ctalja  porta,  almeno  dentro 
dalli  antiporti , che  lono  i lentimcnri  di  fuori  ^ e 
dentro  ; i quali  egli  può  trafmutare  a alceraro  s 
ir  formare, e figurare:  e tutta  la  parte  fenfìti- 
u fintro  , e di  fuori  è foggetta  alla  fcienxiajC  i 
alla  forza  tua,  la  quale,  immutata^  e alterata  ha 
à prouocare,e  incitare  la  parte  intellettiua,  cioè 
Ja  volontà,  c la  ragione;  le  quali  £ muouono  ne- 
gli huomini  viziofi , i^qualinon  fon©  per  efer- 
cizlo  di  virtù  vfat!  di  reggerle  , c di  raffrenar- 
le , $*auueniano  sfrenatamente  à fcguitarc  Tap- 
petito  fenfitìuo , il  quale  commoHo  dal  dianolo, 
ò per  concupifcézia>ò  per  ifa,,ò  per  letizia, ò per 
triff  rzìa,b  per  paura^ò  per  amore,©  per  fuperrhic 
uolì  ftemperamenti  d*umori,ò  per  rigoglicli  mo 
tiittieotì  di  rpHìti , ò per  difordinato  nfcaldamcn 
tod<  membra  , trae  prouocando  fortemente  fa 
volontà,  non  aiutata  dalla  ragione,  la  quale  dal- 
le p'flfìonideirappetitoltnfitiiio  è occupata, e 
•ffufcata  in  tanto  che  non  difeerne,  giudicando, 
quello , chela  volontà  debba  ragioneuoJmente 
volere.  E in  quello  modo  può  il  diauolo  pro- 
lìocare  tentando, e incitando  la  volontà  de)i*huo 
mo , mn  non  di  rieet  ffìrà  inchinarla . £ così  shn- 
tend»  la  fcriitura  doue  dice . Cttm  diaholus iam 
fKÌ/ìJJef  in  coì  vr  traderer  eum  Judas  etc»  E io 
qualunque  altro  luogo  di  riè  parlaffe.  Può  adua 
qne  il  diauolo  t afmutarc  Ia*mmaginazioncdi 
edorn  endo  faccene!© legnare, e veg- 
ghiando  facce  do  paiate, c immaginare:  figure,!» 
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preflioni , fimilicudini  di  cofe  paurofe , dilcttc- 
uoli , terribili , e noiofc  : ò di  cofe  vere , h di  co- 
fe che  paiono  vere.  Onde  può  far  parere  alla 
perfona , e di  le  medefìmo,  e d'altrui , che  fieno 
quel  chV  non  fono  : come  interuiene  à farnetici 
e à gli  ebbri , e à coloro , che  per  aicnna  pafiìo- 
ne  d'amore,  ò d i paura , ò d'altro  graue  acciden 
te,  perturbata  la  loro  imaginazione  efcono  fuo- 
ri della  memoria  , e perdono  il  cono fcimento. 
ESEMPLO.  Ónde  si  legge  nelle  cronache 
che  al  tempo  di  Papa  Leone  nelle  terre  di  Ro- 
ma furono  due  albergatrici, che  dando  a gii  huo 
mini  certo  cacio  incantato , gli  faceuano  diuen- 
tar  fomieri . E nella  vita  de*  Santi  Pa  dri  si  leg- 
ge , ch'e*  fu  menato  a vn  fanto  padre  da*  parenti 
vna  fanciulla , che  era  diuenrars  vna  caualla , S 
i libri  de*  poeti  fon  pieni  di  cotali  transfi^’ma- 
zionìjComemott  a I libro  me  : morfof  < s d*0 
uidio , c quel d'ApuIsgio  Platoi  ico  dell'Asino 
deli  *oro«  Etuttequeitecofe  ^ ccm  pruoua  tati 
to  Agoftino  nel  libro  della  città  o'idd  o , non  fu 
reno  fecondo  verità,  ma  cosi  pareuaro,faccen- 
doiIdiauoloJudificazione,efaf  inazione  C’oè 
c6:ngann^,econ  vno  abbagliamento  così  pare 
re  nella  imaginazione , e negli  occhi  di  coloro , 
che  ciò  vedeuano  • Onde  il  fanto  padre  difse  a’ 
parenti  di  quella  fanciulla  cht  gli  era  fta  mena 
ra,  come  vna  caualla,  che  vedta  egli  vna  farciul 
la  ) e non  caualla.  E fatta  orazione  , p egando 
Iddio , che  togliefse  degli  occhi  loro  qii-^  Ilo  in- 
ganno , partendosi  da  gli  occhi  loro  quella  bru- 
tale figura , della  caualla  , che’l  diauolo  v'auea 
in'prefsa , riceuettono  la  loio  figliuola  nt  Ila  prò 
pria  figura , la  quale  non  era  però  in  fe  mutata  | 
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macosiptreua.  Non  può  adunque  il  Oiauolo  : 
mutare  vna  cofa  in  altra  fuibnzialrr.ente  tran- 
sformando le  cofe , ò di  nuouo  creandole,  che  è 
propria  » e fola  virtù  d*Iddio  auuegnachè  le  poi 
la  fare  parere.  Potrebbe!!  fare  vnaquilt’;one,có 
ciofsiecofache*!  Diaiiolojfeconiio  che  è detto  dii 
fopra,fappìa , e pofsa  canto,  come  non  l’adopera  I 
egliinma^eilfuofaperee'i  fuo  potere,  più  che  i 
egli  non  fa,  aiiendo  egli  fempre  la  mala  volon- 
tà/* A ciò  si  rifpondeiche’I  dìauolo  fa  male  afsai, 
troppo  più  che  altri  non  crede,  e non  sa , e all*a- 
lìimc,  e accorpi.  E non  dimeno  non  ne  fa  tanto, 
q uàto  vorrebbetimperocchè  Iddio , e gli  Angeli 
lanci  il  raffrenano,  e ncn  lafcianó  fare  tutto  ciò 
chV  faperrebbe, potrebbe , c vorrebbe  di  male. 

Della  terz,a  feienz^ia  diabolica . 

La  terra  feienria  diabolica  fi  è quella  , pei 
la  quale  gli  huomini  vogliono  fapere,  òpo 
tere  certe  refe  , che  fa,  c puote  il  dianolo  : e vo- 

flionle  fapere , c poter  fare  da!  diauolo  ; douc  è 
a fapere, che  come  il  diauolo  fempre  defidera  la 
perdizione  degli  huemìni:  cosi  ha  trouate  certe 
vie  pe?*  le  qual?  gPinduca  finalmente  à perdizio- 
ne . E fuori  delie  vie  comuni  à tutte  le  genti  de* 
vizi, e de’  per  cari , ha  introdotta  nel  mondo  vna 
via  di  perdizione, deila  quale  molti  huomini  fon 
no  vaghi  ,c  con  gran  diletto  v’tntrano:  non  con 
fide  rancio  il  gran  pericolo , e la  finale  dannazio- 
ne , è che  ella  me na  , E quella  c certa  feienzia  « 
f arte , cha  ’I  diauòlo  ha  infegnata , e riuelata  in- 
fino al  comirciamento  del  Mondo,  e fpezialmcii 
tc  ccpo  il  diluuio  ad  alcuni  huomini  malefici . 
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f9ià  fapercccrtecofe  occulte  , e poter  fare  certe 
cole  irnpofìlbili  a gli  hiiomìni,  come  Fu  quel  Zo 
roafter , ed  Ermes  , Trimegiflo  , e pià  altri  >i 
quali  ne  feciono  fcrittara  > e libri:  per  h quali 
queih  maladetta  arte  é imparata.  E chiamasi 
con  genera!  vocabolo  arte  magica  auuengachè 
abbia  molte  fpezie,  modo , e ofseruanzie,  e riti# 
che  danno  all^arte  nomi  fpeziali.  E tutto  ciò, 
che  per  tale  arte  si  dice  e fa.  è inlecito,  e da  Dio 
iii  e dalla  Chiefa  interdetto , e vietato.  Che  sia  in 
2'  lecitosi  dimoflra,  imperocché  sì  fa  alcun  patto 
0i  cfpreffo , ò tacito  co*  demoni . Efpredo  quando 
‘ji  per  iniiocazione,  ò per  Io  fcongìuro  ò per  alcun 
19  fagnfìzio  di  fangtie , ò d*altra  cofa  il  demonio  si 
:•  chiama  à rifoondere  à manifefla-e , à fare  alcu« 
na  cofa  occulta  j ò malageuole  : alla  quale  dire , 
ò ^’are  quel  folletto  fpeSc  volte  moftra  d*e(Ier 
conifretto  per  la  inuocazione  ò per  io  fcongiu- 
ef  ro  3 ò per  fagrìfìzìo,  ò pf  omelTe  che  gl  si  faccia, 
la  qua!  cofa  non  è vera  Onde  che  si  d e?  eh"’  sia 
rinchiiifo  in  vna  ampolla , ò in  vrr  anello  j ò in 
Vno  fpecchio,  ò in  qualunqu  luogr  òcofi  cor- 
porale, tutto  è falfo  , che  da  c^fa  n inor  di  fe  , 
come  c l'huomo  , e ogni  altra  co  p rale  creatu- 
ra , non  può  eflfere  il  djouolo  coltre tro  : ma  egli 
ingannatore, e bugiardo,  moftra  di  sì  acciocché 
gli  huomini  gli  credano  , e faccìan  quello  che^ 
}rt  egli  così  imprigionato, domanda, da  che  egli  ma 
nifella,  e fa  quello,  che  à lui , {accendo  viltà  d*c( 
fer conftretto  , e rinchiufo  si  comanda.  Onde 
cgliTa,  come  colui  della  gherminella  che  mo- 
ftra di  perdere  per  poter  vincere  , c auer  per- 
dio . per  poter  tacqui  (tare.  Patto  tacito  sic,- 
quando  s*adopera  quella  cotale  arte  co  certe  of. 
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fcìuanzìc  di  tempo , di  modi , di  figurc,d^fcgnt,  i 
di  Aomi  fconofciuti , fotto  i quali  » ò per  patto  ò 
ccrconuegna  dì  coloro  ,a*  quali  imprima  l’arte 
fWuelata,  ò che  il  dianolo  impronto^  alle  cofe 
vanCiC  falfc  sMnframttie, acciocché  gii  huemini 
s ausino  a credergli , e dargli  fede  : e pciò  dice  n 
c infegna  alcune  cofe  vere , perchè  sieno  poi  crc 
dure  le  falfe  : e in  que^o  modo  pofTa  ingannar 
hgentej  e metterla  in  errore*  jJa  quefta dia- 
bolica arte  diuentanogli  hiionini  indouini,  ma- 
ItHci  > incantatori , miniflri  del  diallelo  per  gli 
quali  mclta  gente  va  a perdizione.  Onde  Iddio  , 
vieta  per  la fcrittura  Tanta  in  molti  Jueghi , che 
pensi  dee  ricorrere  a loro  , ne  voler  fapere  da 
loro  niente;  e che  non  si  debba  dare  lor  fede. 
Onde  nel  libro  Icuitico  si  ferme.  hJon  dtclint»  ' 
ad  magoi  ; ncque  ah  ariolis  aliquid  (cifeite^ 
fniìfi  i et  non  augurabimtm,  ncque  éhferuahitis 
fomnia.  Non  andrete  a*  magi  malefici  j c non 
cercherete  di  faper  da  gli  artoli  , e non  farete  in 
douini,  enonoffcruerctei  fogni.  Eneldcutc- 
ronomio  si  dice . Aon  inueniatur  in  te  aut  ario 
tos  feifc$teturj0t  ob fernet  fownia:atque  anguria 
lee  fìs  frahficus,  ncque  incamatcr  j ncque  pi'ho^ 
net  cefuiaSinec  dtuinos  nec  qugras  à mcrtutt  ve 
truoui  in  te, popolo  mio.chi  doma 
di  rulla  da  grindouini*^  che  ofserui  i fogni  ò al- 
ni auguri, e nésijmalcfico^ne incantatore,  cn6 
cercate  di  fapcic  da  morti  la  verità.  E qi  atc  que 
fio  peccato  difpiacciaà  Dio  si  dimoilra  pfrle>> 
g-pi/ìpurizic  nijcheneha  fatte.  ESEMPLO  • 
«Jriùt  si  leggr  nel  libro  ec'Rc  che  perchè  Oc  ho 
ive<*‘iL3'‘i  mancò' airidc lo  <lV.ch;>rcn  per 
l'ape:  c qucìICjCheQiiuidcucfsecfsere  , che  tra 
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infermo  ; Iddìo  adirato  centra  dì  luì , per  quello 
iche  alleila  fatto  , si  gii  mandò  à dire  per  Elii-t 
Piofeta.  Per  quello  che  tu  hai  fatto  , del  letto 
eioue  tu  giaci  non  ifeenderai  : ma  morto  ne  fa- 
! rai  leuato , e così  fu  fatto . E del  Re  Saul  si  leg- 
ge nel  libro  paralipomenon  che  tra  gli  altri  pec- 
cati, per  li  quali  fu  ripr^uato  da  Dio,  e feonfìtto 
e morto  da*  nemici  , fu  perchè  egli  richiefe  vna 
indouina,per  fapere  quello  che  doueffe  interue- 
nìre  della  battaglia  co*FìIiftei . La  legge  diuina, 
fotte  graue  pena  , comanda  che  tal  peccato  non 
fi  còmetta.  Onde  dice  nel  Leuitico*Qualunque 
p^rfona  ricorrerà  a‘  magi>ò  agrìndouini  io  por- 
rò la  faccia  mìa  centra  lei  ad  vcciderla  E in  vo  al 
tro  luogo  dice.  Ohuomo  ò femmina  che  fia,che 
abbia  fpirìtofitonico,òsìaìndouino,  fieno  mor 
ti  con  le  pietre*  sìeno  lapidati, e*l  fanguc  loro  fia 
Copra  di  loro . Secondo  le  leggi  vmanc  ciuili , ed 
ecclcfiaftiche , cotali  indouini,  e incantatori  fo- 
no infami , e non  debbono  efsere  riccuuti  à te- 
ftimonianzatne  alla  comunione  j anzi  debbono 
efsere  {comunicati.  Onde  fante  Agoltino  di- 
ce.  Quella  vanità, anzi  iniquità  delEarte  magi- 
ca 5 la  quale  per  operazione  de*  maligni  fpiriti 
è introdotta  nel  Mondo  , dee  efse*  e dilungi  dal 
fedele criftiano,  che  chiPadopera  , ò richiede 
à coloro  che  la  fannojò  dagli  aiuto,  consiglio  • 

1 feuore:  ò chi  in  fua  cafa  gli riceue , ò và  alla  lo* 
to  : 0 manda  ò confente  à quel  che  fanno , 6 di- 
cono si  è come  s*egli  auefse  rinnegato  la  fede 
crifliana  ©il  battesimo:  ed  è peggio  che  paga- 
ti©. E pelò  fan  Paolo  interdicendo  quella  ma« 
la  detta  arte  diccua.  Io  non  voglio  che  voi  fiate 
compagni  de*  demoni  • Compagni  de*  demoni  fi 
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io  due  modi . l*vno  si  è , quando  altri  vuole 
per  lecofe , che  foro  auuenire  per  la  dii\>osizic 
redi  cetre  altre  cofe,  come  per  fa  con^derazio- 
' c del  fico , e del  mouimento  delle  ftelle  , che  si 
chiama  agronomia  , h vero  per  mouimento  .e 
voce  dVcceglijò  d’altri  animali,  ò per  lo  !l:ar-^ 
Btuire  de  gli  huomÌRi:  equeftoè  prop’'iamen* 
te  augurio  : o per  confìderazione  del  mouimen- 
:o  de  gli  occhi , ò degli  orecchi  degli  animali,  è* 
«‘cfserHare  certi  di  dell’anno  , e certe  ore, e 
punti  del  di:  e quello  si  chiama  aunfpicio.  B' 
fetale  considerazione  s’auefse  intorno  alle  pa- 
role de  gli  huomini , le  quali  dette  ad  altra  in- 
tenzione lo ’ndouino  le  recafse  al  fuopropofi- 
t©, quello  sì  chiamerebbe  omen.  Efe  alcuna 
\olta  per  fapere  le  cofe  occulte  si  còsiderarsoHO 
certe  difposizioni  di  figure  in  alcuni  corpi , che 
sì  fcontrafsono  con  gli  occhi , farebbe  altra  fpc- 
»ie  d’indouinamento , come  fe  altri  considerata 
leiljniamentìjCioè  cotali  righe  , e fcfsure  delle 
manìjfi  chiamerebbe  chiromanzia.  Se  si  confide 
rafsono  certe  figure  , che  apparifeono  nelle  fpal 
Jcd’alcuro  animale  fagrificato  agridoìi  , come 
fanno  ì paganijfi  chiamerebbe  fpatulimazia.Ual 
tra  maniera  dMndouinantjento,  fanza  efprefsa  in- 
uòcazione  del  DemoniOjSi  è,quado  fi  confiderà 
Bo  certe  cofe  che  interuengono  per  alcune  cofe 
fette  dagli  huominì  fiudiolamente  , € inpruoua 
per  Tape reulcune  coreoccu!te,come  farebbe  prò 
trarre  punti,©  linee  è:  figure,  che  s’appartiene  à 
^eomanzia.  Ot  èfidcrare  figure  che  fi  facefsono 
di  piébofirrutto  bollente  giunto  di  fuSito  nell’ 
acqua  fredda . O nel  torre  cedole  h fuggclli  a ri- 
é:hio , c a veotura;b  nel  ficcare  dadi.o  neJI*apri< 
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t alcun  libro  difubito  , c confiderare  quel  che 
prima  gli  veniffe  à cnafi0.ò  limili  cofe  > che  s*ap- 
paitt  gono  è gittate  aisofte  In  tutte  quelle  cole 
e vns  generale  ragion  ci  peccato  , auiiegnachè 
non  s.a  vna  mcdtsitr.a  ragione  Tpezialc:  impe- 
rocché p ù graue  peccato èiniiocare  il  Demoni® 
erpvcfsamcTite)  che  fare  certe  altre  cofe  , perle 
quali  egli  fi  venga  à inframettere  non  chiama- 
to, E molto  più  graue  è à fargli  alcuno  facri- 
fizio,  òrtiiefenzad*acoramento:  laqualcofa, 
fopra  tutte  l*altre  , vuole  dagli  huomini,ritene!i 
do  ancora  Tefietto  della  prima  laperbia  , come 
si  dimoltra  nella  terza  tentazione  di.  Ctifto, 
quando  egli  glidifse.  Hdtc  omnia  tibidabo  fica 
dens  adorauerts  me , Tutte  quelle  cofe  che  i® 
ti  ho  moilrate  3 cioè  la  gloria  del  Mondo, io  ti  da 
fò,fegittandoti  in  terra  tu  m*adorerai.  E an- 
che s*ingegna  di  far  cadere rhuomo a Ciò:  im- 
perocch’eglièil  maggior  peccato  che  fi  i : cioè 
Tidolatria.  Vfafi  alcuna  volta  quella  arte  ma- 
gica à poter  fareo  auere  , o acquiifarealcuna^ 
cola  per  operazione  del  Dìmonioja  quale  l*hu® 
mo non  potrebbe  fare  , ne  auerc perle  medeli- 
fno:come  farebbe  di  irouare  auere>etcforo,ò  nel 
Je  proprie  caue , e minierejO  in  repolcri,ò  in  altri 
luoghi  nafeodi:  i quali  fono  al  Diauolo  tutti  ma 
nifellr.auuegnachè  nò  ha  però  balìa  d*infegnarI4 
è di  dargli , à cui  egli  vuole  : ma  à cuì>e  quaad® 
gli  è permefso  da  Dio . Come  farebbe  di  troua- 
re  cofe  fmarrite  , ò perdute  le  quali  il  Diauol® 
sà  ; e fpezialmente  le  cofe  chV  fa  perdete  egli , 
faccende  fare  i furti, c gli  iniiolìj . Fannofi  anco- 
ra malefizi  : onde  coloro  che  vfano  queft'arte^ 
fi  chiamano  malefìci  , e I*arte  scappella  malfat- 
P 5 toria 
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be  vno  huomo  j c forfè  tanto  meglio , quaro  piè 
fottìlmente , c meglio , che  i*huo«o  la  fa  pelle  ; 
tutcauia  Bon  potrebbe  di  lubito  informare  lo'n«  > 
telietto  deii’nuomo  d'alcuna  abituale  fcica« 
lia  » non  pot<rrido illuminare  , ma  richi^clerco- 
beuisi  tempo  , c ordine  nella  dottrina , e canto 
maggiore,  quanto  eolui^che  apparafse  fufse  più 
groflo  , emeno  difpoltoallalcienzìt.  Quinta 
adunque  vanità  > e falfa  iniquità  è quella  d>  que- 
lli malefici , a* quali  non  balta  il  loro  mal  fare, 
con  Taiuto  di  quel  maligno,  in  quanto  egli  può- 
te  ma  eziandio  s*ingegnano  di  mollrare  agli  al- 
tri;Chefappia,epofsa, ed  eglino  per  lui  quel  che 
non  sa  ne  può  • Ed  è grande  retà,e  ftoltiaia  quel 
la  di  coftoro , e di  chi  da  loro  fede . Grande  ce-  ; 
chitàèlaloro,  chesi  fidino  , ò abbiano amìltà  ' 
Con  colui  che  é nimico , c auuerfario  deffonni- 
potente  Iddio , nelle  cui  mani  fono , ed  egli , ed 
eglino . Il  quale  ha  vietato  fotto  pena  deireter- 
na  morte,  che  con  lui  non  scabbia  duneitichez- 
sca,ò  compagnia  veruna . Sanno  quelli , cotali  (è 
eglino  hanno  fede  di  crilliano  ch*eglìeranti-  ! | 
co  lerpente  nimico  capitale  dì  tutta  rvma-'  | 
na  natura . e che  tutto  il  Tuo  itudio  e di  coudur*  j | 
re  gli  huomini  à quella  dannazione  , e miferia  » | 
dou-  ^ ^gli  • ^ celato,  che  comunemea  ! 

te  tutti  quegli  della  loro  arte  fanno  mala  fine»  ' 
e maU  morte , come  molte  Itorìe  , e cronache 
contanoie  non  che  il  Diauolo  ne  gli  fcampi , ma  : 
egli  gli  CI  conduce  : e non  folamente  alla  mala 
morte  del  cotpo  ma  à quella,  che  è troppo  peg  | 
fiore  , cioè  delfamma  . E grande  lloltiziiuf  ' 
fa  loro,  che  fà  uno  per  certo,  c perefperienziail  • 
pruouano , iacceodo  l'arte , ch'egli  è bugiardo  ^ 

isleale 
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1 isleale, e ìngan «datore:  e molte  cofe  promette 
iche egli  non  atciene.ChejConciofsiacofa  ch'e*  fia 
fupèrbo,  non  dice  mai, ch'egli  nó  polla, 6 ch'egli 
non  lappia  quello  che  gli  è domandato:  ma  d'c- 
gni  cola  dice  farà  fatto.  Poi  non  fapptendo,ò  no 
potendo  fornire  manca  dalla  promelTa  ,e  non.^ 
confelfa  mai  di  non  aucr  potuto , ò lapuco  » ma 
I Tempre  getta  la  colpa  fopra  a*  malefici , diccpdo 
I voi  non  m'incendeltejò  voi  non  faedte  oene  i'ar 
I tCj  voi  failalle  nella  tale  oiTeruanza* incora  co» 
ciofsiacola,che  fia  iniiidiofoj  nÓ  infegna  ciò  che 
I egli  fa,  € non  la  ciò  ch*c*  puoce.fi  percn'egli  c oii 
I giardo*  e ingannatore  dirà  vna  per  vn'akra,e 
i dirà  parole  doppiere  mozze  , e che  pollano  a» 

I uerediuerfi  intendimenti, equiuocanio,  come 
farebbe  quello.  Reginam  imerficere  bonum  eji 
I ere.  E quello*,  ^tnees  nan  perdes  ^ 

1 etc,:  e fimiJi  cofe  ambìgue,  e claobiole.  E per- 
ch'egli è prefuntuofo  credere  potere, e fapet  fare 
! quello,  ch'e'non  fa  c non  puoteEgli  Angeli  fan 
i ti , fecondo  il  beneplacito  d'iddio  fottraggono 
I fpeffe  volte  dalla  notizia  de'  demoni , e dalla  lo* 

I ro  potenza  molte  cofe  ; perchè  non  facciano  tue 
! to  ciò  ch’e*  vogliono , c perchè  eglino  abbiano 
I confufioneaC  vergogna  delle  imprefe,  e pro- 
I mclfc ch’e* fanno.  E nondimeno  certi  huomini 

Il  pofpognendo , e dimenticando  la  propria  falu» 

I te,  io  pregiudizio , e pericolo  celle  loro  anime, 
vanno  loro  dietro , e vogliono  la  loro  amilta , e 
fichieggono  il  loro  configlio , e aiuto  j anzi  im- 
portunamente gli  moleihno ..  ESEMPLO. 

Il  Onde  vna  volta  diffe  il  dianolo  ad  vno  fanto 
il  huomo.  La  gente  fpefle  volte  mi  accagiona,  e 
i incolpa  è gran  torco  a imponendo  à me  molti 
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maiijchtfi  fanno  eglino  iUlsi . Che  tal  dice  i!  ( 
dianolo  mi  tentò,  c gli  n.i  fece  cadere  in  tal  pec- 
cato. li  dianolo  mi  fi  pal  ò innanzi  i che  io  non 
me  ne  iarei  incramefio  , ne  aurocci  cólpa  veru- 
na :anzi  molte  volte  gli  huomini,  e letcmminc 
tentano  me , e fommi  moielli , c importuni , 
impacciamminc*  fatti  loro,  de*  quali  io  non  mi 
darei  briga  : che  iafeiando  pur  far  loro,  fanno 
canto,  che  balla  di  male , fi  che  me  ne  tolgo. lO  la 
volta.  Eauuengachc  l'arte  magica  lopiaddcu 
ta  abbia  molta  efficacia  > fecondo  i'uctaito  giu- 
dizio d*Iddio,che4  perraettejper  gu  molti  pcc» 
cacìjOperando  i malefici  fecòdo  la  regola,  e oiler 
uanze  deiratci  infegnate  da*  demoni,  pure  ilpef- 
fe  volte  fi  moiira  per  certe  perfone  huommi,e 
femmine  di  baffa  condizione  quel,  ch*e*  non  fan- 
no, e non  fanno  farerìmpcrocchè  pochi  fono, che 
quella  arce  fappiano  adoperare . Ma  ò per  vdica^ 
epcrioroauuifo,  cruouano  certi  incantcfimis 
feongturi,  fcriccure  >brieui  > e legature  con  cer- 
te ofleruanze,  che  pare  ch*elÌ*abbiano  fomiglian 
zacon  quelle  deirar te  magica  , # non  hanno  à 
fare  nulla  diefsa . Ma  perchè  quelle  pcrionc-i 
che  le  fanno,  c quelle  ,à  cui  nome , e à cui  lian- 
zia  fi  fanno , le  credono,  e annoui la  fede , cre- 
dendofi  far  quello , che  fanno  i malefici,  con  Ta- 
luto  > e col  configlio  del  diauolo  hanno  alcuna 
efficacia  adoperandouifi  il  dianolo  y il  quale  da 
volentieri fau ore  ad  ogni  mala  operazione , o 
prende  poteltà , c balia  fopra  quelle  coia li  pez- 
fonc  , le  quali , e fé  non  rcalmeiue,  e di, fatto,  al- 
ine no.fecondo  la  intenzione , fono  malefici  cre- 
dendofi  adoperare  Tarte  magica  del  dianolo» 
l^dtnoac  dubbio  » che  peccano  mortalmentCì 
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' eirìfegnano  al  dianolo  trouandoiutf  a arte,  che 
' nonhatrouatoegli,  la  quale  egli  fa  poi  Aia, 
falla  poi  valere , perchè  vi  fi  da  tede . Com2  oirc 
fanto  Aeoftino  parlando  di  quefii  tali  incanta- 
fimi , c mture,  che  non  fi  debbono  credere  per- 
chè fieno  veri  ^ ma  diuentano  veri,  perche  fi  cre- 
dono . Triiouanfi  certe  altre  pcrfoncac  huomini» 
e femmine  ; che  n«n  fanno  Parte  magica , nc  in- 
vocare : nc  fcongiurarc  i demoui,  e non  fono  m- 
douini,  e non  credono  t fsere,  che  fanno  per  ccr. 
to  che  non  fono,  econ  tutto  ciò,  o perguada- 
gnetiàj  ò per  vanità  dicono,che  fono  incantato- 
ri j e indouiaì  ,c  con  loro  ciuffo  le,  e anfanie  in. 
gannano  molta  gente  femp  lice,  che  è inchine- 
iioIc,cvaga  ad  andar  dietro  à così  fatte  cofe. 
Equa]  dice,  che  vede  morti,  e faucila  con  lo- 
ro ,c  che  va  di  notte  in  tregenda  con  leflttglie. 

I Altri  dicono  che  fanno  incantare  il  male  degli 
: occhi  > il  duolo  de*  denti , la  magrana , le  fenici  ^ 
e *1  duolo  del  corpo,  c far  bricoi , che  chi  gli  por 
ta  addofso  non  aurà  il  mal  del  fianco , ne  il  mal 
maelèro  non  potrà  morire  ne  in  acqua,  nc  in  f io 
co , ne  efsere  offefo  da*  fuoi  nimici,  c tutte  cota  • 
li  cofe  che  le  genti  vorrebbono:  c peròageuol. 
mente  le  cre&no  ; Quelli  tali  fono  ingannato- 
ri , c trombettieri,  e peccando  mortalmenrc  fo- 
no tenuti à reftituzione  d*ogni guadagno, ch*e* 
fanno . E chi  dà  loro  fede  pecca  grauementc,  e4 
baffi  il  danno  di  quel  che  dcfse  loro  .Non  fi  deb 
bono  le  genti  lafciarfi  ingannare  nc  à malefici 
veri  ne  à quegli , che s*appei]nao  indouini,ò.n- 
cantaccri  ,enonfono.  E perchè  dicano  chefi 
dicano  mefse , e orazioni , e faccianfi  iimofine>€ 
digiunii  che  tutto  il  fanno  maliiiofamente  s o 
P * pe^. 
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perctìè  fia  dato  lor  più  lede , e acciocché  più  €&• 
pctcarnsotepoiTanomeicere  iì  veleno  dcllalo- 
ro  retiue.  £ a uaegnachè  ita  detto,  che  certe  per- 
foiie  ùoiì  dicendo  vero  necredendololi  dire, ma 
per  gua  iaguena , ò per  fare  altra  inganna , dico 
no  Cile  veggono  I uiorti,  ec'ne  vanno  in  tregen- 
da. Nicntedi.ueno  ii  cruoui  tra  balere  illuiìo- 
ni,che  ’i  diauolo  fa,  che  molti  a di  fare  apparire  i 
morti,  non cne  iìcno  vera  nerue  gii  Ipinii  ne- 
gli huommijò  delle  fe  nmine  marte.ciic  ciò  non 
potrebbe  fare  5 ma  egli  piglia  h figura,  e la  fimi- 
Jicudinc  dei  morto , e dice  mentendo,  cu  egli  è 
quel  cotale.  Come  fi  legge  nella  fanta  scrittura 
di  quella  indouìna  ficoneisa , che  à petizione  dei 
Re  Saul  fece  appiriic  bamuel , il  quale  predille 
Tefifetto  della  battaglia  de*  Fiiiltei,non  che  fude 
Samnefò  io  spirito  Tuo,  come  (pongono  i Santi: 
ma  fu  il  diauoio  in  quella  fi  niticudine,  e diceua^ 
e moftraua  che  fuffe  Samuel  Cosi  lì  truoua,che 
1 demoni  prendendo  la  fimiluudme  d*hUQiiiini,e 
di  femmine,  che  fon  viui,c  di  cauagli , e di  forni  e 
ri,  vanno  di  notte  in  ifcniera  per  certe  contrade  , 
dotte  veduti  dall  sgéci, credono  che  firnoqu  Ile 
perfone,  la  cui  fimilitudinc  moièrano,e  questa  in 
alcun  pacle  fi  chiamala  tregenda  . E ciò  fanno  i 
demoni  per  feminare  quello  errore , e per  met- 
tere feandoio,  e per  infamare  quelle  cotali  per- 
fone, la  cui  fimi litudine  prendono,  moilrando  di 
fare  nella  tregenda  alcune  cole  dilonelte.  Ben 
fi  truQU ano  alcune  perlone,  fpecìalmente  fem- 
mine, che  dicono  di  lor  medelìme  ch'elle  vanno 
di  notte  in  brigata  con  quella  cotale  tregenda , e 
compitano  per  nome  moltije  molte  di  loro  com 
pagaia,  edicono  che  le  donne  della  torma , che 
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guidano f’ahre  louo  £rodia,che  fece  vccide^C 
san  GiouanniB-ciita,  eia  Diana  antica  Dea  de* 
Greci.  Come  queito fìaè daconfidetare, eco« 
me  clTer  polla . Non  è dubbio  veruno,  che  di  Tua 
podi  naturale  il  dianolo  può  menare , c porta* 
re  huomini,  e femmine , e pochi,  e moki  da  vno 
luogo  ad  vn*aicro)Com  e*  vuole,  le  non  é impedi 
to  per  virtù  diaiaa  : ma  rade  voice  fi  truoua,  che 
CIÒ  taccia*  L*altro  modo,  che  è più  verifitnsle  fi 
I è q j-lio  cnc  già  c detto  dì  fopra,  che  può  far  pa* 

I refe  alla  pei  fona,  e di  fe , e d*altf  ui,  che  fia  quel- 
I lo  che  non  è » e ch*ella  faccia  quello,  ch’ella  non 
t fa.  fi  CIÒ  fanno,  6 vegghiando  la  perfona,©  dor- 
I menio  alterando  la ’mmagmazione  e kfaTitafia 
i e impriineadoui  l’immaginj,  e fimilitudini  di 
I quelle  cofe,chV  vuole.che  paia  alla  perfona  effe 
: re, e dire, e flire  1 1 dette  cofe . Onde  llandofi  la.»* 
perfona  in  fui  letto  fuo  le  parrà  andafe,e  far  cofe 
marauìgliole , e poi  le  racconterà , credendolefi 
auer  veramente  fjtte . E quefto  inter uiene  co-, 
muntmente  a’maléfici,ò  à perfone  maieficia» 
te , cioè  ; che  fia  fatto  di  loro , ò per  loro  alcuno 
male  fi  iio  d’arte  magica,  ò perfone,  che  deano 
fede  a cosi  fatte  cofe . Sono  certe  cofe , che  au- 
uegnachè  non  vi  s’adoperi  inuocazioni  di  de» 
moni  > nè  figure,  nc  ofTeruanzie  d’arte  magica-*, 
non  fono  però  lecite  che  ò fono  falfe,ò  non  han- 
no efficacia  veruna  à quello,  perchè  fi  fanno  j 6 
è fofpetto  il  modo,  nel  quale  fi  fanno . Non  han- 
no efficacia  veruna  qualunque  parole  dette , o 
portate  addoflo  fcricte,  per  modod.bneue,  ò 
d’altra  legatura  \ eziandio  le  parole  della  santa..* 
scnaura  > ò l’Euangelio  di  santo  3iouanni , ò il 
Pirupifli  vincala  mea  5 ò vero  Isfas  autem  tran  * 

ffeos 
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lìens  per  medium  illorum  ibat , ò qualunque  a!» 
tra  parolaio  à non  perire  in  acquaio  à non  veni* 
TC  in  mano  de*  ne  mici , o à capitar  bene  di  piato  > 
è dì  qualunque  altri  imprefi , o a non  morire»! 
lanza  conftffione , o à non  morire  di  morte  su- 
bitana , o à feampare  del  parto , ò di  qualunque 
altra  infermità . Anzi  è peccato  ad  viarie  a qua- 
lunque di  qucfticIFtttj,  òdi  qualunque  alao  di 
cofe  temporali,  ò corporali.  Concioilìecofa^ 
chVlIe  furonofcrittCaC  fpiraic  dallo  Spirito  san- 
to per  ammaefframento , ò dottrina , ò per  ora- 
alone , e non  ad  altro  vio . Che  fé  la  scrittura.^ 
fuflfe  (lata  riuelata  da  Di©,  ò ordinata  a tale.1 
irfo  fo  Spirito  santo  l*a urebbe  riuelato  agli  Ap- 
foftolj , e alla  santa  Chtefa  come  ha  fatto  delle 
f arole  sagfimentah  Non  l*ha  fatto  , e però 
Bon  è lecito  àhuomo  viueme  diptitarle,  o ap- 
propriarle à tale  vfo  di  portarle  dritte  addogo  ^ 
% di  dirle,  Sfarle  d«rc  per  alcuno  effetto  corpo- 
vaie, Atemporale . E molto  peggio  farebbe, qua» 
dovi  li mefcolailbno  Ajnterponeliono altrino* 
lai  (conofeiuti  i o ftgurc,c  fegni,fotto  i quaJijdv- 
aono  ì santi,fi  contengono  patti  taciti  co*demo- 
BK  Portinli  adunque  le  parole  delh  santa  scrit- 
tura nella  meme,e  non  alcoJIo  snel  cuorc.e  no» 
in  bor/à  Qjitl  medefimo  fi  dice  del  danaio  pri- 
«o  offerto  alla  Croce  il  venerdì  santo  j cdelP 
vrbe  colte , c tenute  > qtiando  ii  canta  il  vange- 
ioa  Ala  pallone , e di  umili  cofe*  E fe  It  parole 
d’iddio  non  hanno  virtù',  ed  efficacia  à tali  ef- 
letti  molto  meno  quelle  d’hnomo,  Adifemmìoa 
che  li  dicano  in  incante&mjjAin  iicongiuri  di  fer 
fenti,A  d’altre  beilie,  di  oaalorijA  di  qualuq,  altra 
iisfumità.  UooBK  d’iddio  i e del  noftro  Sìgno- 

fC 
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rcTefu  Crifto;  l’aiuto  della  Vergine  Maria,  ® 
degli  altri  santi  diuotamente , e puramentCì  fan* 
za  niuna  olicruanza  , ò vana  fuperftizione  li  det 
inuocare  in  ogni  neceiTicà  corporale , e fptfitua* 
le  « E quel  che  c detto  d Jlc  parole,  sìmilaaent^ 
si  dice  del  d giuno,dcl  silèzio,de*  dieci  mila  tnar 
tiri, delle  inue  le,  dell'andate  fatte  fotto  certe  of 
ieruanze  di  tempo  ò di  nouero,  credendo  che^ 
altrimenti  non  fodono  valeuoli  « E non  si  dlcc^ 
pv  t ò,  che  le  mede,  e *I  digiuno , c l*orazic  ni,c  gli 
altri  beni  non  sia  ben  facto  a fare;  ma  quedeoi* 
feruanzie  del  tempo  del  nouero,  e di  certi  modi 
non  tono  nè  leciti , nè  buoni . E che  la  vanità , e 
cupidi  à delle  genti  mortali  voglia  por  legge  al- 
la diuin  j giultizia,  che  per  loro  opere,  o per  loro 
parole , o loro  andate , o loro  odcrte  sì  traggano 
infra  certo  tempo  anime  di  purgarorioj  Queièa  è 
granprefunzionc,  epericoiot©  errore  à credere, 

0 à dire . L*oderuarsi  dei  tempo,  cioè  in  che  di , 
in  che  ora»  o in  che  punto  altri  imprenda  3 fare 
alcuna  cofa  di  nuouo , come  farebbe , entrare  ad 
abitare  di  prima  in  cafa  nuoua , mettersi  la  roba 
nuoua,  menar  moglie, incominciare  à hi  mcrca- 
tanzia  5 o compagnia  eoa  altrui,  entrare  in  ma- 
te , entrare  in  signoria  > radersi  la  prima  barba  , 
andar  cercandola  buona  mancia  nelle  calendi, 
il  primo  dì  dell'anno  nuouo,  il  primo  dì  deJla^ 
settimana , e dicede  che  alcun  dt , e alcuna  ora 
è migliore  che  vn'altta,  anzi  che  alcuna  è bue* 
sa  , c alcuna  è rea , e simili  cofe , che  cerici 
genti  ofseruanc , si  è vanità , e non  è fanza  gra» 
ue  peccato , e fpeziaimcotc  oderuando  certi  di , 

1 quali  dicono  alcuni , che  si  chiaoiano  egizia- 
e)à,  ne‘  quali  aoa  si  dee  lare  aicma  iBipre(a,che 


^ Z«  Specchio  della  j 

altri  voglia, che  rkfca  bene . Conciofliecofa  che  i 
fieno  dì  infauftì,  e malagurati:  e in  ciafenno  1 
mefe  dclPannQ  ne  ha  alcuno.  Contro  a queiti 
cali  ofitruaton  dice  san  Paolo . viesiohjeruaits 
menfes  tempora  et  annoi^ttmeo  ne ftm  caufa  la» 
èormertm  in  vobis . Voi  ofìer uate  i di , e*  mefi  « 
i tempi  a e gli  anni,*  perla  quaicoiatemojche  io 
non  mi  fia  affaticato  in  voi  in  damo . Non  fi  dee 
intendere,  che  fia  male  ad  offeruare i tem- 
pi e* st  gm  dei  Cielo  à certe  cofe  naturali,  delle 
quali,  e *1  tempo,  e *1  culo  fono  alcuna  cagione,, 
come  diceua  Salamene . Omnia  lempus  habmt^ 
Ogni  co  fa  ha  fuo  tempo.  Onde  i medici  in  dare 
le  medicine  5 i marinai  nel  nauigare , i iauorato- 
f i nel  lauorio  delia  terra  pofforìo , anzi  debbono  ! 
offeruare , e tener  mente  al  tempore  a*  fegni  del- 
le ftelle, e delie  pianece  del  citlo.  Simile  dico  di 
certi  atti,  che  fanno  alcuni  animali,  che  fi  muo-  | 
nono  fecondo  lo  kinto  dei  cielo , e per  efperien-  i 
aia  è veduto  , e prouato  dagli  huoraini  ,che  fi* 
gnificano alcuna  cofa , che  dee  interuenìre,  noa 
che  ne  fiaco  cagione:  come  i delfini, quando  vea 
gono  notando  fopra  PacquadeJ  mare,  appreffaa  ! 
dofi  alle  naui,  fignifica,  che  tofto  dee  venir  tem- 
pera.. E quando  la  gatta  fi  iifeia  il  capo  con  la.j 
branca , dicono  le  donnesche  è fegno , eh  V dee 
piouere  ; e quando  il  gallocanta  piattono,  ch*e*^ 
Bonfuole , è fegno  di  routazion  di  tempo  ^Que- 
fte  cotaii  cole  ofiwruare , e tencrui  mente  • non  è 
peccato  veruno.  Ma  chi  voJeffe  per  lo  cantar 
dei  gallo,  ò per  ^abbaiate  del  cane,  ò per  lo  can- 
tare delcorbo  ,0  uel  barbagianni,  h dell*aÌfiuo- 
lo  in  fui  comignolo  nella  cala,  b per  qualunque 
nouimenco  d*vccello  % b d'aicio  animale , augu^ 
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rare  pronoflìcanilo  fc  lo  ‘nferrao  ioneCsc  mo* 
rìre  , p guarire  > ò quanto  tempo  la  perfoni^ 
doueHe  viuerc:  come  dii'se  quella  vecckìa»  che 
doucua  viucfC  cinque aani ancora, imperocché 
aucua  vdito  cantare  il  cuculio  il  di  di  caleodi 
I Maggio  cinque  volte:  onde  non  fi  volle  con- 
; fefsare  ,ccosì  fi  morìfansa  coafeffione*  Que- 
llo farebbe  graue  peccato  con  ofseruanzia  in- 
lecita,  c vietata.  Quel  medesimo  jsi  dee  tener 
di  certi  accidenti,  che  ioteruengono  alla  pcr- 
(òna,  i quali  non  fideono  olseruare,nèporui 
mcfìte  : come  fe  nell’vfcir  la  mattina  la  perfona 
ft/anutifee  pure  vna  volta , che  dicono  alquanti 
vani  ofseruatori , che  si  debba  tornate  addietro; 
éfe  fitrouafse  mcfsalacaJza,  6 la  camicia  à :o- 
liefcio , creda  che  tutte  le  cofe  di  quel  dì  gli  va- 
dano à ritrofo  ; e fe  gli  venifse  mefso  il  piè  m n- 
, co  innanzi  al  ritto , éfeincefpkcafse,  ò cai.isj 
non  dee  andare  pià  oltre . E tutte  quelle  col'cj  . 
delle  quali  non  è ragione  naturale;  perchè  cosi 
dcbbeefscre,  dinteruenire,noiifi  ieoioofs^sr- 
uarc , nc  credere  ch’elle  fono  opinioni  falfe , 

I vane,  efonci  rimafe  dal  paganefimo,  ò incro- 
dotte  dalla  falfa  dottrina  del  Oe  nonio  . Uel 
gettare  delle  forti  dicono  i santi,  che  in  certi  ca  • 
SI  non  è lecito , anzi  è vietato  per  lo  decreto, co- 
me fareobe,  chi  volelsefapere  per  forte  alcun  ^ 
cofa  occulta , ò che  douefse  venire , riferendo  il 
' prendere  della  forte  • ò alla  difposizione  deli 
Aelle,  ò aU’operaiione  de*  Oe  noai;  e cale  fi 
chiama  sorte  diuinatoria.  Anche  chi  volefse  fa- 
pere,  per  lo  prendere  delle  sorti , quello  ched  a. 
uelse  fare  ©dire  dubitando  qual  fufse  il  negho, 
come  farebbe  d’eleggere, slcun  prelato  Hccls- 
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«iaitico  ; \ di  rkeucre  alcu  n bcnifìcio  fpirìtoak  j 
lion  è Jecito , benché  rìclPantica  legge  s'^tfafse, 
c chiamafstsi  torte  loniultoria  . £ vn’aitro 
{pittar  di  forte  j che  si  chiama  sorte  diuifcriajC 
^ueita  è lecira  : come  far  ebbe  fc  certe  perfone»  s 
che  auefsono  àdiuidere  certe cofe  à cornane* 
• non  s’accordafsono  à far  le  partì,  dando,  ò 
togli  ndo  » po^sonsj  gettare  le  forti , fponcndo 
alla  fortuna  qual  parte  venga  à qualunque  di  lo- 
ro. £d  è lecito  ancora  d'vfar  que4a  forte  nelli  v- 
f ci  temporali,  a cui  prima  tocchi  la  volta:  come 
•i  fa  delli  vficiali  delle  città,  che  s’eleggoro  per 
f arecebi  aant,c'  fcrietiln  certe  cedole  si  mettono 
in  vn  tacco,  p calsctta , e poi  à certi  tempi  si  trag 
gene,  alla  ventura e fecondo,  eh  V fon  tratti  • 
cosi  entrano  alÌ*vficio. 

De*  legni, 4*  quali  molti  vanno  dìctro,c  molti 
ne  fanno  erraife;  come  dice  Salamene,  è conuene 
noie  dirne  quf  alcuna  cofa . Oou*è  da  faperc,che 
come  si  troua  per  la  scrittura  in  pià  Inogki,  c nel 
popolo  d*Iddip  s*orseruauano,  e inter  pretauano 
i fogni . E vnmòdo  di  profezia  de* Profeti  d*Id« 
dio  era  per  rcuela^ioni , c visioni  moftrate  in  so- 
gno,come  diceS  Job.  Dice  che  Iddio  aramaeftra 
glihuomini  nel  fogno  per  vilìone  la  notte  quàdo 
dormono  ne*letti  loro.  E nel  libro  de* Nume- 
ri dice  Iddio.Sc  farà  infra  voi  profeta  io  apparirò 
in  viiionc  per  fogno . Onde  l'Angelo  appari  piò 
volte  à Giofefspofo  di  santa  Maria  in  sogno.c  in 
vilìone; e anche  a*  Magi, acciocché  n©  tornafso- 
Bo  ad  EEode:  come  de  ll’vno,  c deii’altro  conta  il 
santo  Vangelio-  E anche  neW'ahre  nazioni  oricn 
tali , le  quallmolto  intendono  ad  olseruarc  i f<>- 
gni^  come  foao,  Caldei  ^ Allibi  ^ Pcriiaaì , e 
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4ìanì . Onde  Gìofef  ìnterpeciò  if  togto  à Farté^ 
tie^e  Daniel  àNabucdonoror.  £ però  non  é al 
tutto  da  negare , che  ne*  (ogni  non  à pofla  tene# 
mente , e auere  alcuna  verità  per  immaginarkLi# 
apparizione,  òpcr  viFone»  e reuelazìòne  fatta 
per  fogno  ; non  ofiante  quel  che  Iddio  comanda 
ncldeuteronomio.  Non  ii  troui  in  te,  popolo 
mio, chi  òiTerui  i iogni . Doue  li  conu^eoe  confi* 
derare  le  cagioni  i onde  procedono  i sogni , 
quanto  fi  ilende  la  immagmatiua  virtù  de*  fogrvl, 
E ciò  veduto , fi  darà  ad  intendere  quali  sogni  fi 
debbono,  òpofibho  olTeruare , come  verije che 
abbino  alcuna  efiicacia  ragioneuole:  e quali  fi 
debbono (chifare  come  falli,  e vani*  Erecan* 
do  in  brieue  la  scìenzia , c la  dottrina  de*  sogni , 
della  quale  alquanti  saui  Fiiofofi  fanno  grandi 
libri , e molte  cofe  ne  dicono . E da  fapere,  che  i 
sogni,ò  e*  fono caglonc,che  alcuna  cofa  fi  faccia 
^ non  faocia  ; ò e*  fono  fegni , ò effetti  d*alcurìa 
fatta , o che  fia  ancora  à fare,  o à venire . Cagio  • 
ne  di  cofa,che  fi  faccia  ò non  faccia  non  pofiono 
cfierc  i fogni  fc  non  in  vn  modo.  E quello  è 
quando  la  perlona  ricordandoli  d’auere  fogna» 
to  alcuna  cofa  piaceuole,  ofpiaceuole;  dilette» 
tiole,o  paurofa,  fi  muoiie  à fare,  o à fuggire  quel 
che,  o con  diletto , o con  paura  aueua  fognato . 
Come  fe  altri  aiielfe  fognato , quando  è il  grai.» 
caldo,  di  bagnarfi  con  molto  diletto  ,6  poi  ri' 
cordandofi  del dilemuolc  fogno  s'andaffeà  ba. 
gnare  ,*  sì  fi  potrebbe  dire  , che  quel  fogno  fnlf^ 
cagione  al  sognatore  di  bagnarli.  Efelaperfo- 
fia  fognalTe  d'elfere  affalita  da’fuoi  nimici,  ^ 
d’elfer  fuggita  loro  dinanzi  con  gran  paura  , e i 
poi  ricordandoli  del  paurofo  sogno  ; n : ’i  vfciiT- 

fuori 
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fwoumcafa  fi  poircbot  flirt,  che  quel  fogno  fuf 
feciìgionealsognarorc  dello  ltr.rh  in  caia , c di 
ncn  vlcir  fuori . £ così  fi  potrebbe  dire  d*o«^ni 
cofa  la  quale  con  dilettolo  con  pcriajC  paura  fo- 
gnata facefle  fare , o higgire  alcunacofa  dilette- 
vole,© paurofa  . Effetti,  t legni  pofibno  effe  rei 
sogni  in  molti  modi . fecondo  che  molte  fono  le 
cagioni  de’ sogni , le  quali  ci conuicnt  fottilmem 
te  confiderare , acciocché  auiamo  vera  notizia^ 
di  quel  che  andiamo  cercando.  Onde  è da  fa- 
pere  , che  le  cagioni  de*  fogni  poffono  efiere  irL> 
due  modi,  o dentro  della  perfona,  o di  fuori  • Le 
cagioni  dentro  anche  fono  io  due  modi  o Che  la 
cagtone  che  fa  fognare  b ella  è animale,  oell’è 
corporale.  Animale  è, quando  la  perfona  per  al- 
cun penfiero  o immaginazione,  o intima  affezio 
BC  ch'ell’abbìa , effendo dcltd,evegghiancio,fi 
mnoue  la  fantafìa>e  la  virrùimmaginatiua, e for 
ma  alcun’idolo,  e fimilitudinc>fe€ondo  quei  pea 
fiero, e fecondo  quella  affezione,  che  la  perfona, 
alla  quale l’aLima poi,  dormendo  il  corpo  ,eÌ 
effendo  ifentimentidi  fuori  kg.  tì,echiuli,coni^ 
tempia,  e vede.  E però,  fecondo  le  pafricnì,Cf 
l’sffezionì  più , e meno,  fecondo  che  la  perfona 
è più,  c meno  affetta , e paflìonara  , interuengo- 
no  vari,  ediuerfi  sogni.  Le  paiTionhe l'afiezio^ 
ridciranimo,fpiegandoIepcr  le  perfone,  che 
non  foro  letterate , e prendendole  più  largameli 
te,  che  non  fanno  iFilofofì,  fono  Eainore,odio, 
fperanza , paura,  letizia , tnftizia , ira , e concu- 
pifeenzia.  Ciafcunadiqu  Ite  paffioni , ouuero 
affezioni  fon  Gigione  di  far  legnare  sogni 
conformi,  c che  cottifpondano  a quella  cotale 
afì'czione,  che  l’amore,  faccende  penfare  la  per^- 
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fora,  ama  fifamente , della  cofa  amata . cjì 
quella  aff^ttuoramentedefidcrare , è cagione^  ^ 
ch’ella  fi  Togni  ora  per  vn  modo , ora  per  vh*al- 
cro  , fecondo  che  la  immaginatìone  fi  muoue» 
e prende  forma  deiramato  òSbìeito  con  la  im* 
prefsa  dcll’accefo  amore.  Quel  medefimo  in* 
leruiene  di  ciafenaa  aff-^zione  rerondoiìmo- 
do  fuo , delle  quali  non  ifcriuo  qu),  rpecificand» 
di  cìafcuna  per  fe , per  non  ìferiuere  troppo  lun- 
go , che  la  materia  mi  moltiplica  troppo  tra 
mani.  Qualunque perrona  fogna  penfi  feilfu® 
fogno  corrifponde  al  ^affezione  fua  à quella^! 
che  piò  la  fprona  , e fe  vede  che  si,  non  afpctti  » 
che  al  fogno  fuo  debba  altro  feguitare:  irnpe^ 
Tocche  quel  fogno  non  è cag»one , aPa  quale  deb 
ba  altro  effetto  feguìtare;  ma  è I*cflferto  delPaf- 
fezione  della  perfonat  e tale  fogno  offeruaro  i 
cioè  confiderare  donde  p’-oecda , non  è in  fe  ma- 
le , imperocché  è effetto  di  naturai  cagione.  De- 
ce è vero , ch’egli  è malageuole  à poter  bene  dì- 
fcernerc  cola  lì  fogni , e fpezialmf  nte , che  vnaji 
medefimaperfona  auerà  varie , e contrarie  aìfe- 
aioni,  chcmoucranno  la’mmseinazlone  àcofe 
contrarie, rimefcolate  infifme,fararno  fogni  c6- 
fufi,  e da  non  potergli  ben  dìfeernere,  E perè 
non  fi  dee  andar  dietro  a’ sogni.  Onde  que’ sa- 
vio Cato  difse  . Non  curare  de*  sogni . e feguita 
la  cagione.  Imperocché  la  mente  vmana  quelloi 
che  vegghiando  defidcra,r  fpera,  vede  quclme- 
defimo  legnando . la  fet  6da  cagione  della  parte 
dentro  dt  Ha  perronafed  è corporalejf  é li  difpo 
fizione,e  la  qualità  della  perfona,  la  1 6plt  (fione» 
j^egli  vmorìdelcorpr'  ) quali  perché  hanno  con- 
varietà  s'alterano  iofieme  j c l’vno  vincendo  i*a) 
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tro,  e fo  percfiiandolo  trae  rabitudiiie  def  corpò 
% Tua  qualità . La  quale  nel  Tonno  muoue  la  fan- 
rafia  » nella  quale  s'informa  alcuna  fimilitudine  , 
e figara>fecon<!o  quella  cotale  difpofizione  On- 
de, quando  foperchia  nel  corpo  quello  vmore, 
dici  chiama  flemma,  h quale  8 fedda,  e vml- 
da,  come  l'acqua  , i sogni  fono  corrifpondcnti 
à quella  qualità . Onde  fogna  la  perfona,  cho 
pìcue.o  ch'ella  fi  bagni  o rh'cJb  cjde  in  acqua, 
e fimilicofed'vmidore , e di  frigidità . Q andò 
foprabbódalacollerajcheèc -Icla  e fccca,  mme 
il  fuoco,  fa  fognare  fuoco,  a;  Tur  a ,r:|do  . fere, 
ira,  brighe, rifse,  battaglie  e ersi  f ttc  coft.; . 
Quando  abbonda  il  sangue  rh'è  caldo . e vmr- 
do,  come  l'aria,  cd  è vmor  dolce  ; quando  auan- 
Kagli  altri 'vtrori , allora  fono? sogni  giocon- 
di, e lieti  di  cofedi  ri  fo  edifolfazzo  d'amore, 
djcanto,edicofedi  buonaria,  e sogna  altri  di 
volare.  E quando  qiiellVmore  rhefichiama-f 
•lalinronia  fopradà  à gli  altri , il  quale  è fred- 
dò, e fecco,  come  la  terra,  allora  fi  sogna  co. 
fc  paurofe  c trifte,  ofcurc,  c tenebrofe  ,*  di  cade* 
fCjd'efser  prefo  e legato  e corali  cofe  terribili. 

E quando  gli  vmorif^no  ft^  nnp>^3ti  c rirrefeo* 
lari  infierne , fanno  i sogni  g^aui , noiofi , e paa- 
fofi , e allora  è fegno  . che  Phuomo  è infermo  , 
h difpofto  adefsere  infermo.  F f»erh  ì medici  an- 
tichi , e ancora  s'vfa  in  alcuno ’paefe,  foleuano 
de  mandar  lo  'nfcrmo  de'  fogni  • c ome  degli  al- 
tri segni , e accidenti , per  lì  quali  fi  cenofee  l'a* 
bitudine  della difprfizione  del  corpo  dentro» 
Quelli  corali  fogni  fi  pofsono  ofseruare  fenza^j» 
peccato , e ronfiderarc  da  che  cagione  procedo-  i 
Ho,  imperocché  fono  oatiirali,n6  ofseruado  che  | 

per. 
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per  gli  segni  debba  altro  feguitare . L*altra  ct« 
gìone  de*  sogni  H è , dalla  parte  di  fuori  • E que» 
Ih  è in  due  maniere  : l'vna  è corporale  » Taltra^ 
è fpirituale.  La  cagion  corporale  può  cfserc  io 
piu  modi.  Imprima  per  impreflPoncdtVorpjce» 
leRìali , cioè  delle  pìancte,  e delle  stelle»  le  quali 
fecondo  i loro  lìti  c afpctti  e congiunzioni, e mo 
uimentì  hanno  influenzia  e fanno  impreffioni 
re*  ccrebri  degli  huomini , e degli  animali, 
finnogli  fognar  cofe  conformi  e corrìfpon- 
denti  alla  loro  dtfpofizione . Onde  è veduto  da* 
S3ul , chetra  gli  altri  animali  il  c^ualto,  e*^l  ca« 
ne  fognano . Varìanfi  ì sogni  fecondo  i tempi,  e 
!e  impreflRonì  delfaria:  che  altri  fogni  fono  il 
verno , c altri  la  pi  im^  uera  e altrimenti  la  (late, 
e altrimenti  H fogna  Taucunnete  alrri  fogni  fa  fa« 
fel'arìa  rottile,  e eh  tara,  e altri  la  grcfsa , c laj 
nebbiofa:  c fccòdo  la  varietà  de*  venti  fi  variano 
, i sogni . E la  luna  feema , e piena  c quando  ere» 
fccj  e quando  cala,  e come  alteragli  vmoiiBc* 
corpi,  così  fa  mutasicnc  ne*  sogni . Scn cagione 
de*  fogni  dalla  parte  di  fuori  il  mangiare  ed  il  be 
re,  e quanto  alla  quantità  ,eqU3rTO  alla  qiw 
Sità  : c come  il  soperchio  per  gli  molti  vapo- 
ri , e fumi , che  fi  tifoluono  dallo  llomaco , e 
vanno  al  celabro , fanno  molto  fognare,  C-J 
tinto  potrebbe  efserc  il  troppo  che  non  lafce- 
rebbe  fognare,©  il  difeernere  il  fognoX  osi  il  di- 
fctto-cioè  la  fame  c le  feie  lafcia  per  poco  fogna 
fCjO  forfè  tutto  ilfonno  è fogno  di  fornimento, o 
di  mangiare,  o di  bere . La  qualità  de*  cibi , e del 
bere  faefsere  varierà  nel  fognare  .'che  quegli, 
che  fono  leggieri  c fottìli  fon  cagione;  che *1  so. 
gOQ  fia  leggìtrv  > c chiaro  : quegli  che  fono  groC 
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lì>  e gl  sui  fanno  fognar^cofc  grani , turfe , feii^ 
rc^  e paurofe^come  dicono  i sauijche  fono  porri, 
cipolle, agli, e ogni  agrume  crudoj  le  faue,c  ogni 
la gume  fanno  auere  i fogni  terribili , e noiofi  ; 
e *1  modo , c ogni  viuanda  grofsa , e torbida  fan- 
ro  fimigjiantemente  i fogni  graui,  e ole  uri.  £ 
tra  f altre  cofe,  che  fanno  i fogni  rei , e ofeuri  fi  i 
c Io  intemperato , e difordinaco  vfo  de  Ha  lufsu- 
ri^  Imperocché  fi  conturba,  e indebolifce  il  ce» 
labro,  e la  virtù  vifiua,e  immaginariua  le  ne  offa 
Ica . Ancora  dalla  parte  di  fuori  fono  cag  f nc.^ 
<^c*  fogni , Parti,  gli  vfici  • i lauorij’ . e ogni  me- 
dierò, etrafirìfochef  fa  delcontinono  con  idu- 
^ìojccon  follecitudine*  Onde  il  villano  fogna 
Parairo , ibouì , il  marrone , e lavarla.  Ilfab» 
troia  fabbrica,  la ’ncudine, e *I martello.  Il  me- 
dico gPinfermi  gli  fcP oppijC  le  medicine . L*au? 
recato  piati  liti, e quin-ioni . ìl  soldato  arme  ca- 
vrgli,  guerra,  battaglie,  paghe  doppie  e huoju 
foldo.  Il  prete  l’altare, la  ire  fsa , il  diuìno  vficio, 
cPcffertacon  la  decima.  La  donna  buona  mafi» 
faia  fogna  lino,  e buon  hiato , e la  tela  ordita  , c 
tefsura.  Vedefi  in  fogno  quello,  che  altri  fpef- 
fo  vdde , ò ode , o con  gran  piacere , ò con  gran 
dìfpiacerc,  operfone  ©altre  cofe,  che  co(e_j 
elle  fi  fieno  . E trJ  Paltre  cofe  dalla  part^ 
di  fuori, che  fono  cagione  de‘ fogni,  è il  mo- 
do del  giacere,  quando  altri  dorme  ; che  dor- 
iLCfìdo  la  perfona  infui  lato  manco  , ò quan- 
do il  corpo  fufse  ripieno  di  fangue  grofso  o q’sI 
trigroflfi  vmori,  c fpeziairaente  deppo  il  man- 
giare, le  pare  auerc  vn  gran  pefoaddofso-  in  tait 
lóche  non  parexhe  fi  pofsa  muouere  o crollare, 
cpaie  alla  perfona  douere  affogare  , e voleri 


Vera  TenitenzU, 

arare,  e non  potere , e gridare  per  fcccorfo , e_j 
non  le  pare  aucr  boce.  E alcuna  volta  g-idaj 
la  perfona , e piagne  infra  tale  fogno  j ram  mari- 
ricandofi  ,cchiam4no  alcuni  quello  sogno  de- 
monio^ò  vero  incubOjdicendo,che  è vno  anima- 
le a modo  d*vno  satiro , ò come  vn  gatto  niam- 
TnGne,ehe  va  lanette,  cfa  quella  moleftia  alle 
genti;  echi  lo  chiama  fantafima.  Ma  chechcj 
la  gente  fsuoleggiando  dica , quello  sogno  è di 
naturale  cagione:  imperocché  giacendola  per- 
fona dal  Iato  manco, doue  è il  cuore, sangue  grof 
fo , e cu  ti  altri  vmori  corrono  a quella  parte  , c 
attornioro  il  cuore,  il  q ua  le  occupato,  e no 
pctcndof  liberaméte  muouerc.'nc  trarre à fe  gli 
fpiriti,  nè  fpirargIifuori,de*  quali  egli  è fontana, 
e sedia  principale,  paiifccangofcia  , c ansietà, 
come  s’egli  affogafse,  è impedito  dal  Aio  naturai 
mouimento,  chemainonpofa . E però  tutto  il 
corpo  fi  difponc , e la  immaginazione  s'informa 
fecondo  quella  cotal  pafiìone,  che'l  cuore  follie 
re  : la  quale  alcuna  volta  è si  grande,  che  Thuo- 
mo  affoga , c muore  . Onde  non  pur  dormendo 
ha  il  cuore  quefta  paff  one,  ma  ancora  vegghian 
do, ed  ef  scndo  della  la  perfona, ha  il  cuore  tal  di- 
fetto: il  quale  alcuni  chiamano  difetto  di  cuo- 
re , altri  sfinimenti,  c altri  l’appellano  fincopim, 
ò vero  ellafim . E quando  altri  dorme  in  fui  Iato 
ritto,  quando  il  fegato  fufse  rifcaldato,  ò oppila 
to,  fogna  la  perfona  d’efsere  rifcaldata  di  febre 
è d’auere  tifcaldamcnto  perirà,  o per  affanno 
di  foperchio , per  lo  quale  non  pofsa  riauere  l’a- 
lito,nè  rifpirare . O fogna  di  veder  fuoco,©  d’ar- 
dere , ò d’efsere  pcrcofsa  da  saetta  folgore . I fe 
alcuna  volta  i panni  del  letto,  o il  braccio, ò la^ 

Q mano 
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mano  s’accoftafsc  troppo  alla  gola,  fognerà  faj 
perfona  che  le  fieno  niefst  le  mani  nella  gola  per 
cfserc  brezzata.  Quando  indolenzirà  il  capo.ò  il 
collo,  ò altro  membro  per  tenerlo  torto,  o feon- 
cìo  fognerà  la  pei  fona , che  quel  membro  le  fia, 
o debba  efser  tagl?ato . Giacendo  la  perfona  fu- 
pìna  in  fu  le  reni  interuengono  rei  sogni,  c noio- 
fi . Imprima  fi  fanno  fogni  difonefi:i,c  rei  ;impe 
rocche  rifcaldandofi  le  reni,  lombi,  e premen- 
dogli lc*nteriora,  che  fi  riuoltanofopr'efsi,  l*v- 
mor  feminale  fi  muoue,  e difccndc  inuerfo  il  luo 
go, calli  membri  della  generazione:  cquel  co- 
tale mouimcnto  muoue  la  fantafia , c la  immagie 
nazione  à fognar  cofe , per  le  quali  quello  vmor- 
compìailcorfo  fuo.  E però  chi  vuol  viiiereca, 
ftamente  fi  guardi  di  non  giacere  per  quel  modo 
Ancora  lì  fognano  giacendo  in  tal  guifa  cofe  gra 
Ili  e noiofe:  perciocché  la  parte  memorialcjch’è 
dal  lato  di  dietro  del  capo  Ila  di  fotto  comprefa  , 
e carica  dall'altre  parti  del  cclabro,che  vi  fi  riuol 
tano  fu.E  la  parte  fantaftica  rimanendo  vota  ché 
firouefeia  in  dietro,  c quella offufeata, c quali  af 
fogata,  e quella  vota,  eifuenuta,  riceuefanta- 
fie  graui,  e noiofe  per  Palfanno  della  parte  della 
memòria , e fa  sogni  fecondo  quella  cotale  difpo 
fizione . Il  migliore  giacere , e *1  più  fano  è , già» 
cere  boccone  ò quafi  : perocché  tutte  le  membra 
dentro  danno  nel  luogo  loro  : fe  nò  fulle  già  che 
la  perfona  auefse  tofsa,  o afima , o altra  infernai* 
tà  » che  Icfacefse  ambafeia,  ò noia  Io  dar  bocce- 
ni . T urte  le  maniere , e modi  de*  fogui  con  le  lo- 
rocagioni , che  fono  fcritte  (^imperocché  fono 
naturali ) è lecito  d’ofscruare  ; non  à lignifica  zi 
ne,  che  debba  feguicare,  ma  come efiéeti,che  fe* 
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Cattano  alle  loro  cagioni.  Sono  certe  altre  cofc 
dalla  parte  di  fuori  che  fono  cagione  de*  fogni, 
delle  quali  fcriuono  ifilofofi  ne*  loro  libri,  a*  qua 
li  in  quello  cafo  io  dò  poca  fede  ; ma  pure  fe  no 
vuole  fcriuere  qui  alcuna  cofa , accioechè  il  no- 
flro  trattato  non  sia  difettiiofo.  Dicono  alcuni 
sani,  che  ponendo  fotte  il  capo  di  colui, che  dor- 
me vn  ramo  d*alloro  egli  vedrà  fogni  veri . E del 
i feme  della  lattuga  dicono,  che  non  lafcia  fognai 
I re  fogni  vanijC  quello  fcr iuouo  ne'loro  libri  An- 
! tifone  e Artimone  fìlofofi.  Ed  Euacefcriue,  che 
ifc  il  dìamate  fi  tiene  addofso  quando  altri  dorme 
non  lafcia  fognare  cofe  paurofee  vane:  onde  di- 
ce. fr  nonishmures  % et  femnia  vana  rcpeilit^ 
E del  zafiro  dice , che  fa  aucrc  reuelazioni  in  fo- 
gno: onde  dice.  Et  quipertateHm  nequit  vlla 
fraude  meerìy  vt  diuina  queatper  eum  refponfa 
mereri.\  Dello  smeraldo  dicono  che  fa  efserc  in- 
douinOjC  fa  per  le  cofe, che  fono  auuenirc.  Del  co 
ralle  dicono,  ch*è  buono  centra  la  ìllufione , e la 
paura,  che  fa  il  dimonio:  onde  fcriuono  Vmhra 
demoniacaSi  ac  tenara  cunfla  rtpellit , Simile 
dicono  di  certe  altre  pietre  preziofe:  come  del 
crifolito  e del  ceraumo  : de*  quali  fcriuono  . Et 
duices  fomnes  et  dulcia  f omnia  prefiat , Centra 
noSiurnoifortis  tutela  timeres . Il  contrario  feri 
uono  d*vn*altra  pietra  che  fi  chiama  onice  : della 
quale  dicono  che  quella  pietra  fa  fognare  ombre 
e cofe  paurofe,  e trifte  : ed  è cagione  di  liti,  c bri- 
ghe . In  somno  lentures , et  tnflia  cunUa  figurai 
AiuCtiplicat  lites , et  commouet  vndtque  rixas % 
Di  più  altre  pietre  fcriuono  com* cirhanno  virtù 
à fare  auere  buoni, e veri  fogni:  come  del  calcido 
Rio,  cdeirelicropia,  e del  chelcnite,e  del  ieraitc. 

Della 
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Dr  Ih  magnete,  cioè  della  calamira  fcrinono  tra 
Talrre  (ue  virtù  , che  chi  vuol  faperfe  lamoglio 
gii  è leale  pongale  vn  pezzo  dì  cshmira  fotte  il 
capo  quando  ella  dorme , e $*ella  farà  cada , c fe- 
dele fìriuolgerà  eabbraccerà  il  marito.  Snella  fa 
rà  auoirera,  c sleale  non  potrà  foflferire  là  virtù 
della  pietra , ma  come  fofpinta  cadrà  à terra  del 
letto . Se  ciò  fufse  vero  i mariti  gclofi  la  douereb 
bon  tener  cara.Che  la  calamita  da  vna  parte  trag 
ga  il  ferro. e dallhltra  il  cacci  da  fe , quefto  è ben 
vedutole  prouato  : ma  ch’ella  tragga  la  donna  ca  i 
da  ìnuerfo  il  marito^  ò cacci  la  non  cada , quefto  I 
non  so,  c non  credo  che  vero  fra:  fe  non  fufse  già  | 
quella  coral  moglie  di  ferro . Bene  fcriuono  i fi- 
Icfofi,  che  in  certe  parte  del  mondOiCioè  inuerfo  i 
il  meriggio  prefso  alla  torrida  zona,  fono  monta  | 
gne  di  calamita  che  rrac  à fe  Iccarnì  vmane,e  pc-  i 
rè  non  vi  fi  può  abitare, nè  pafsare.  Anzi  c troua- 
to,che  volendo  alcuno  andare  dentro  in  quellt-a  i 
parte,c  pafsando  tra  quelle  montagne  della  cala* 
mitajcd  cfsendo  tratte  le  carni  Tue  dall’vna  parre 
cdairaltf  a c dato  leuato  in  aria,  ed  euui  morto  : 
forfè  che  quella  calamita  ha  la  virtù  detta  di  fo-  j 
pra . E però  i mariti  gelofì  vadano  per  quella  ca-  1 
lamita  per  far  la  proua  delle  mogli  fofpette,  c fa- 
ranno liberati  dalla  gelofta  j e le  mogli  dalla  loro  : 
ricadia.  Ofseruare  quedi  cotali  sogni  non  è al  tue 
to  lecito:  che  auueè^achè  rerbe,e  le  pietre  abbia 
PO  certe  virt  ù,  fecondo  le  lor  qualitadi , c le  loro  i 
fpczie,  le  quali  hanno  dal  cielo  a fare  alcune  dif-  1 
pofizionìjC  rimuoucre certi  impedimenti  ne* cor  i 
pi  vmani,  tuttauia  non  credo,  che  abbiano  tanta 
elenca  eia.  quanta  i ftlofoft  danno  loto.  L'altra  ca*  i 
gione  della  parte  di  fuori  de*  fogni  è fpirituale:  e 

que» 
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qucftaè  alcuna  volca  da  Dio>il  quale  per  minifte 
rio  de*  santi  Angt  li  riueh  certi  millcri  ecculti , e 
cole  alce  fopra  gli  v«nani  fentimentijalle  pei  fonc 
cui  egli  elegge  a fare  o manifciftare  alcune  cole  > | 

ieccndo  1*01  dine  della  fua  prouidéziat  cOfne  fece  | 

de*  profeti:  ad  alquanti  de*  quali  riuelaua  per  so-  | 

cno  le  profezie, le  quali  eglino  predicarono  al  po 
polo,  c feriffero  ne*  libri . Onde  Iddio  diccua  nel  | 
Jibro  de*  numeri . Se  farà  tra  voi  alcun  Profeta  di 
Dio  io  gli  apparirò  in  visione , e parlerò  per  f^  | 

gno . E nel  santoVangelio  si  legge, che  1* Angelo  | 

d*Iddio  apparì  a*  Magi , e più  volte  à lolef  in  f<^  | 

gno,  cornee  fcritto  di  fopra . Ora  perchè  tali  vi-  , 

sioni, e reuelazioni  si  facciano  più  lofto  in  fogno 
che  vcgghiando,c  che  differenzia  sia  tra  qucllcje  1 

raltresauuegnachci  dottori  ne  parlino,  non  lo 

c - •a<v  r»i.«LrL>w  «li  grande  vtilica, 

e lo  fcriuere  farebbe  troppo  lungo.Solo  vna  cofa 
cbirognodìchiarire,cioèco(T)e  altri  poffafapere  I 
che  tali  villoni  sieno  da  Dio, e non  da  altre  cagio  || 
DÌ  • £ auuegnachè  alcuni  s'ingegnino  di  dire  alca  Ì 

ni  fegni , io  per  me  credo  che  ogni  altro  segno 
può  efser  fallace  : fe  nonché  quel  medesimo  fpi«  j 
fico  che  fa  la  riuelazione , fa  certa  la  petfona,alla  \ 
^uale  egli  molì;j:a  la  visione  cóifpt  zi  ale  luniem-  , ^ 

teliettuale , c fpiricuale , faueilandogli  nella  fua  | 
mente,  che  tale  lume,  e riuelazione  è da  Dio,  !j 

che  vi  dee  dar  fede.  Quelle  cosi  fatte  riuelazionit  j 

c vilioni  fi  pofibno*  anzi  fi  debbono  ofieruare , e j 

teneruì  mence . Anzi  fi  cruoua , che  alcuni  santi , ì 
orando,  e digiunando , hanno  chiefio  a Dio,  che 
riucli  loro  certe  cole  nece(Taric,come  farebbe  aU 
Cuno  pafio  forte  della  scrittura,  ò altra  cola  dub- 
bia , ò per  manifeibr  la  glo  ria  d'iddio , ò per  ap- 
0.5  Pfo- 
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prouagione  della  fede.',  h per  altra  cofa,  che  fia  % 
onere  d'iddio,  o ad  vtilità  de’  crifliani , ne’  quali 
can  credo, che  fi  porta  farefanza  peccato,  faccen 
dolo  con  vitiiltà,  e fanza  prefunzione . L’altra  ca 
gìonefpirituaJe  dalla  parte  di  fuoridei  fognare 
puoeflere  dal  diauolò , il  quale , come  è di  tto  di 
fopraj  può  far  fognare  imprimendo  alcune  appa- 
rizioni imaginarie,  e fantaftiche  vifìoni  nel  capo 
«1  coloro^  che  dormono,  per  le  quali  puoteriue- 
lare  certe  c ©fe  occulte , o che  fono  à venirci  tan» 
to  quanto  fi  ftende  la  Tua  scienzia.della  quale  ab- 
Diamo  fcritto  di  dietro,  E muouefi  à far  fognare 
© da  fe  medefimo,  per  la  Aia  malizia  per  contur- 
bare, ò fcandalezzare  le  perfone . Onde  fuolc  fpe 
iialmente  le  buone  perfoncilt*  quali  tentando  dfe 

ftc  non  n lafciano  vincere,  moleftare  in  fogno,  ^ 
per  ritrarle  dai  ucui,  Cy 

le  con  paurofe,c  terrìbili  vifioni  òpcr  inchinarle 
al  male , traendolecon  pìaceuoli , e diletteuoli 
immaginazioni  àtafeiuìa  di  carne,  e difoneAa^ 
corruzione,  Muouefi  alcuna  volta  i! diauolo  i 
far  fognare,  indotto  d*altruì  .*  imperocché  quefti 
nagi , e malefici  vfan  certa  parte  dell’arte  magi- 
ca à tal’efictto . Onde  hanno  certe  loro  orazioni 
di  fette  parole  con  alcune  offeruanzie,  con  le  qua 
li  inuocano  i demoni  quando  vanno  à dormire,  e 
fanno  loro  sacrifizio  del  proprio  sangue,  ò do* 
capegfi,  o d’altri  peli  del  corpo , e chieggono 
preflamcntc,  che  eglino  apparifeano  loro , òad 
altrui, à cui  nome  fanno  l’arte,  per  fognile  riHcli- 
no  loro  la  tale,  e la  tal  cofa  che  voglion  fapere,  o 
fcntire,o  far  fapere . E alcuna  volta  fanza  fare  in- 
uocaziore  efprc  ffa^o  s Tr;fiz{o,tengono  addo  ffo 
© fanno  alcrui  tener*:  breiìi,  o altre  scritture,  eoa 

cer- 
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certi  nom’ue  figure>  e icgnijfottoi  quali  fi  coo- 
tengono  certi  patti  occulti  > e taciti  co*  demoni  t 
eie*  quali  parlammo  di  fopra . Proccurarc  d*auer 
tali  fogni,  o vifioni,  o darui  fede  > e ofiferiiargli  è 
pcfTiaio  malefizio.  E imperocché  come  dice  san 
Paolo . Il  diauolo  fpelTe  volte  fi  trasfigura  in  an- 
gelo di  luce  ; non  è d’andare  dietro,  e ofseruarc  i 
sogni,  o vifioni;  fe  la  perfona  non  fufTe  già  certa^ 
ch’elle  foffonoreuelazioni  d’iddio.  Nè  non  dee 
la  pei  fona  sg  ^uolrnéte  credere  al  fuo  parere,  che 
altri  fpeffe  volte  è ingannato  del  fuo  parere,  così 
bene, come  del  fuo  volere.  Onde  non  dee  la  per* 
fona  credere, auuegnachè  *1  sogno  le  paia, che  fia 
fìuelazione  d’iddio , c s’clla  non  ha  alcuna  certa 
cfperienzia,  ch’ella  potrebbe  efsere  dal  dianolo, 
credendo  altri  ch’ella  fofse  da  Dio,  c molti  fc  ne 
trouano  ingannaci.  E però  dice  ben  santo  Paolo. 
Non  vogliate  credere  ad  ogni  spinto , ma  pro- 
Oate  gli  spiriti  fe  fono  da  Dio.  fi  paoifi  intendere 
queda  parola, e di  quello  che  noi  par)iamo>e  del- 
le fpiraziont,  e volontadi,  che  vengono  altrui , e 
della  dottrina,  e de’  configli,  che  fonofpelse  voi 
te  dati  altrui,*  che  fi  dee  molto  ve  dere, à cui  fi  dia 
fede,  che  molti  fono  gl’inganni . Dello  incerpe- 
trarej  segai  molti  fi  fono  già  intromeffi,  e anno- 
ne fa  tei  libri  ,doue  infegnano,  comearcificiofa* 
mente  i'huomo  pofsa  interpt  trare,  cioè  fapere,  c 
manifefiare  quello  che  in  fogno  figniiìca,e  quel- 
lo,che  fi  tale  sogno  debba  feguitare.  £ prefumo- 
1)0  tanto  della  loro  vanità,  che  fi  mettono  a incer 
petrare  ogni  sogno,dicendo  che  tutti  i fogni  haa 
00  alcuna  fignificazione. Sedicefsono.che ogni 
fogno  ha  alcuna  cagione,  donde  procedono  , di- 
rchhono  vero  ,*  ma  dicendo , che  tutti  i fogni  ab- 
Q>.4  bia- 
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biano  firnificazione,  la  quale  fi  pofsa  intcrpctra 
re,  e fpezialmentc  di  cofe,  che  fieno  auueniro  5 
quafi  che  i fogni , e le  cagioni  de’  sogni  ne  fiano 
cagione  di  farle  venire,  quello  èfalsjffimo,- che 
auuegnachè  alcuni  fi  pofsano  interpetrare , prco 
dcndo  Io  interpetrare  largatncnte  ptr  qualunque 
faperCiCome  fono  i sogni,  i quali  hanno  le  cag.o 
ni  naturali,  ò dalla  parte  di  dentro , ò dalia  parte 
di  fuori,  fi  come  è detto  di  fopra,  che  il  incdico, 
e l’allrolago , e vn  buon  filofofo  naturale  potrà 
perla  fuafeienzia  conofeere.  Tuteauia  fouo  mol 
ti  altri  sogni^che  in  veruna  maniera  per  ifeienzia 
ò per  arte  vmana  conofeere, ò interpetrare  non  fi 
pofibno,  come  fono  quegli  che  n6  procedono  da 
cagioni  naturali,  o che  le  cagioni  fieno  molro  oc 
cultc , c dubbie , o che  molte  cagioni  corrano  ad 
vn  medefimo  fegno  limili , ò contrarie;  che  farà 
molte  voice, perchè  le  cagioni  del  fogno  faranno 
più,  e dalla  parte  dentro,  c dalla  pa:  te  di  faori , e 
ciafeuno  farà  qualche  e6fecco  nel  capo  del  fogna 
torc;  che  fi  fogneranno  cofe  rimefcoIatc,c  cófufe 
fenza  niuno  ordine , ò più  infieme , ò l’vna  dopo 
ralcra,e  tali  tra(nazai,che’l  sognatore  medefimo 
non  faprà  raccontare . 0ra  va  tu,  e di, che  tali  fo 
gni  fi  polTano  interpetrare , e fapcre  quello , che 
fignificano . Ancora  i fogni  che  non  procedono 
da  cagioni  naturalì,ma  fono  riaelazioni  d’IduiOi 
Je  quali  egli  fa,  fecondo  la  Tua  occulta  volontà, à 
fignificare  alcune  cofe  occulce>ò  che  debbano  ve 
nire,  e falle  alcuna  volta  per  fogni  di  cofe  didimi 
li  ) e contrarie,  alcuna  volta  di  cofe  limili , ma- 
cifcflc,  e alcun’altra  volta  di  cofe  fimili,  e celate* 
Come  11  potrà  interpetrare  per  huomoviuentc 
tia!  fogaoj  concioisiccofachc  la  volontà  d’iddio. 
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clieccagionfi  del  sogno  fìa  occulta , e laugoU 
. de irarre delle cofe Ornili , c dilMmiliin cal calo 
. con  abbia  luogo,  nè  pofsaO  vfare  • £ acciocché 
s’inccnda  meglio  quello , ch*io  dico , pogniamo 
vn  cafo.e  vno  efemplo,  per  io  quale  fi  dara  ad  in- 
tendere l'altrc  cofe . Fogniamo  che  fia  vn  gran-» 
fccco  come  già  c ifsuto  ; la  luna , e le  ftellc , c gli 
clementi  non  fieno  fecondo  natura  in  tale  difpo- 
^zione^  che  debba  pioucre  di  qui  ad  vnmefeima 
Iddio  che  puote  tutto  ciò,ch*e*  vuole  per  fua  gr» 
aia,  c per  gii  prieghi  d*alcunc  sante  perfonc,  vo- 
glia far  piouere  di  qui  a tre  di  ,ecio  nudi  io  fo- 
gno a vna  bnona  perfona^non  per  vifione  di  pio* 
na,  ò d*acqua>  ma  pCr  alcun  contrario  ; come  fa* 
tcbbe,che  quella  cotal  perfona  iógnafst  di  rico- 
gliere  di  terra  tre  menate  di  poluere  fccca,  c di 
gittàrla  in  alto, e Iddio  le  riuelafse,o  primato  po 
Icia  che  per  tre  menate  di  poluere  s*inctndeuano 
tre  di,  c per  la  poluere  la  pioua^e  per  lo  gittarc  ia 
aitolo feender dciracqua  fopra  la  terra.  Quale 
I aftrolago,  o qual  filofofo,  o interpetratore  vdcn 
do  cotàl  fogno,  potrebbero  faprebbe  inundetio, 
einterpetrailo  ? Non  veruno,  fe  non  auefse  già 
da  Dìo  per  dono,  e grazia  fopra  natura  di  fapere 
iotetpetrarecome  Dio  dà  ad  alcuni  il  dono  oella 
profezia, e delle  lingue.E  ciò  fi  manifelfa  chiara- 
méte  per  la  scrittura  del  sogno  di  FaraoneRe  del 
TEgitto,  e di  quel  di  Nabuedonoior  Re  di  Babil- 
lonia,chc  non  tu  trouato  niuno  10  qae*  reami, do 
uè  fpezialmentc  abbondano  gli  aitronomi , c*  fi* 
lofofi.  e indouini , e*  malefici  incantatori,  e inter 
petrij  che  fapefse  quegl*  legni  intendere,  o inter- 
petrare . Solamente  que*  due  santi  giouanj  iofef, 
€ Daniello  ailinenci,  e cadi , che  aueuano  in  fc  lo 
Q 1 Spi- 


37^  Lo  S echio  della 

$p  irito  d*Iddio , gli  Icppono  interpetrare  » N«b 
prelìima  adùque  veruno  qi  dire,  ò di  ctedere,che 
ì sogni, che  fono  da  Dio,  huotno  terreno  fappia, 
h pofta,  per  qualunque  1 cienzia,  intendere,  ò in- 
terpetrare, fe  non  Tha  già  da  Dio  • Che  non  che 
rhuomo mortale,  mai  demoni  noi  pollonoper 
loro  feienziafapere.  £ alcuna  volta  gii  angeli  sa- 
ti,  per  lo  miniiter  io  de*  quali  Iddio  fa  le  vilioni  e 
leriuelaie  cni , non  fanno  i m Iteri, e i fegreti  sa- 
gramenti  d*i<idio,  fé  no  quanto  Dio  ne  vuol  loro 
riuelare.  £ non  che  i fegreti  d*ldaio,ma  pur  certe 
cofe  iegrete,  c occulte  della  natura  non  fanno  gli 
buomini,  quantunque  fieno  faui , dotti,  efperti  : 
che  fe  lapcffono  molti  malid.  moicc,  d*inf  rmità 
c d‘altri  pericoli  fi  fodengoao , che  altri  gii  fchi- 
ferebbe.Onde  della  materia,  della  quale  parlìa- 
ino,  interuiene,che  alcuni  sogni, eziandio  di  que 
gli  che  hanno  cagioni  naturali,  ò perch'elle  fono 
occulte  ò perch 'elle  polfonot-fier  più, non  li  fan- 
no giudicare,  ò interpetrare . Fogniamo  il  cafo 
ch*vna  perfona  fogni  di  far  gran  rifa , pai  indole 
eficr  dilecicata.  ùì  queito  fogno  poilono  eiTer 
molte  cagioni , e però  c malageuole  a poterle  fa- 
per  tutte,©  abbatterfi  à quella  che  è . Potrebbe  cf 
fere  alcuna  cagione  dalia  parte  dentro:  ò gran  le- 
tizia di  cuore,  che  altri  aueffe,  òafpettaSe  d'a- 
ucre  j ò grande  abbondanzia  di  sangue , è che  la 
perfona  tcmclTc  molto  il  diktico.  Dalla  parte-^ 
di  fuori  ne  potrebbe  effer  cagione,  ò cheli  per- 
fona auefìfe  veduto  diìeticare  altrui , e far  g.'aiu 
rila,  ò eh  ella  fulfe  fiata  diieticata,  e atieiìe  fat- 
te grandi  rifa , ò che  altri  Paueffe  voluta  dileti- 
care, ed  ella  fufie  fuggita . Vn  medico,  o vn  fauio 
saturale  potrebbe  ben  dire,  di  tali  fogni  polTo^ 

fio 
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no  eisere  le  cotali  cagioni^ma  chV  fapefTc  difce  r 
nere  quale  di  quelle  fufsc,  no  faprebbe,re  nò  s*al> 
batccfsc  già,  ò non  I*vdifsc  dai  fognatorc . Vn*àl 
tra  cagione  potrebbe  efsere  di  tal  fogno,  !a  qua- 
le farcbbe^malageuale>ò  forfè  impoifìbile  à qua- 
lunque fìfico  poter  cognofcere.  E quella  fareb- 
be fc  alcuno  vermine  di  quegli , else  s’ingenera-' 
no  ne*  corruttibili  » o faftidiofì  corpi  vmani  ap- 
piefsandofi , e toccando  il  cuore,  ò la  milza,  ò *i 
fegato,ò  ’l  polmone, innanzi  che  vi  ficcafl'e  entro 
il  capagli  dileticafse;  d'onde  interuerrcobevno 
ftrugginaento  alia  perfora  , per  io  quale  fi  fi  for- 
merebbe nella  iminagiaatiua  il  predetto  fogno  fi 
come  già  è interuenuto  cotale  accidente  >cfsen- 
dolaperfona  delta  per  la  detta  cagione.  CJual 
medico,  ò quaralirolago  potrebbe  conofccre 
interperrare  il  detto  fogno  r*  E così  molti  altri , 
chcnafconodacosì  occulte  cagioni,  auuegna- 
chè  propiamence  non  fi  dee  eh. amare  inrerpe- 
trare,ilcono(cer  le  cagioni  de*  fogni.  Maio  in- 
tendere, e *1  conofeere , c lo  fporre,che  fignifica- 
2ione  abbia  il  sogno  di  cofa , che  debba  inrerue- 
nire , della  quale  il  sogno.ò  la  cagione  del  fogno 
ne  fia  cagione,  fi  dee  propismente  appellare,  in- 
terpetrare.  E però,  come  già  è contato  in  par- 
te la  maggior  parte  de’  sogni  non  fi  pofsono  in- 
terpetrare,  conciofiìecofa  che  non  fieno  cagione 
d’alti  oche  debba  feguitare,  ma  fono  il  finale  ef- 
fetto , e l’vltimo  delle  cagioni  ite  innanzi  ,ò  dal- 
la parte  dentro  della  perfona,  che  fogna,  ò dalla 
parte  di  fuoii  ,•  le  quali  non  fi /tendono  pm  oltre 
che  infino  al  fogno  ch’elle  fanno  fare:come  fi  mo 
lira  nello  efemplo  del  fogno  del  ridere, per  Io  pa- 
tere all'huomo  efses  dikiicato . Che  qualunque 
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di  q udii  cagioni  lu,  o u vtrjriine  >ò il  temere  il 
dilccico  j ò altro  si  termina  quei  logno  ; c piò  ol  • 
tre  <ì  fìeiide  ad  altro  figrnheato  , nè  il  sogno 
fìmigliantemcnte.  Così  è di  tutti  i sogni^che  han 
no  cagioni  particolari,  e diterminate:  ma  i fo- 
gni che  hanno  cagioni  comuni , e generali  ii- 
gnifìcano  altro  più  oltre , quanto  iì  itende  TelH* 
cacia , e la  virtù  di  quelle  cagioni . Come  fareb* 
be  Tela  luna  fufse  in  tal  legno,  e in  tal  dilpofi* 
Jtione  • che  douefse  far  piouerc  : e ciò  imprimef- 
fc  nel  cehbro  d*alcuna  perlona,  che  fiifse  dilpo* 
(la  àriceuere  quella  cotale  ìmpre(rione,e  lognaf 
fe,  che  piouefse>  ò al  tra  cofa  ti  edda  e vmida^  « 
Potrebbe  il  sauio  naturale  inrerpetrare  quel  so- 
gno, e dire  : quello  fogno  fignifìca  pioua  noiL3 
che*l  fogno  ne  ha  cagione , ma  riduce  ndo  talc^ 
effetto  nella  difpofizione  d ila  luna  eh  : è ragio- 
ne comune  del  fogno,  c ad  piouerc.  Bene  è 
verOiChe  quando  d’vno  medehmo  sogno  pofso- 
no  elsere  più  cagioni  particolari , fanza  qucllaj 
comune,  e generale,  agcuolmente  sferra  nel- 
lo *ntcrpetrare.  Imperocché  credendo  lo  inter- 
petre  , che  la  cagione  comune  taccia  fare  il  so- 
gno, dirà,  che  oltre  al  fogno  debba  feguire  altro 
effetto  ; efe  la  cagione  particolare  farà  cagione 
del  fogno , alla  quale  non  dee  feguitarc  altro  ef- 
fetto, che  *1  fogno,  dirà  Io  incerpetre  falfo,  dicen 
do,  che  altro  fìgnifichi  quel  fogno . E acciocché 
io  fìa  meglio  intefo , e non  mi  ìltnda  troppo  in_^ 
parole, ripigliamo  l‘eftn.plodrlla pioua.  Non 
è dubbio  che  fanzala  luna  , ch*è  cagion  comu- 
ne, più  altre  pofsono  efstre  le  cagioni  particola- 
ri di  far  sognare  chV  pioua^e  non  pioueràtperò, 
concìoBìecofà  chela  virtù  di  quelle  cagioni  non 

iiflen- 
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ilftsnda  a far  piouercscome  fala ;lufia,  auui« 
gnachè  poffano  far  fognare, come  fa  anche  la  lu- 
na . Che;  quando  vmori  freddi  % c vmidi  abbotta 
dano  nel  capo  , ò quando  altri  ragìonaffe  mol::o 
ethcacemencc  deiracqua  > ò quando  altri  deiide- 
raffe  «nolto , che  vcnifse  dell’acqua,  ò auefte  paa 
ra  che  non  pioueilc , farebbono  cagioni  parcico • 
lari  di  far  fognare  dipiouere  : e non  /ìflende* 
rebbe  la  lor  virtù  fuori  dcirhuomo,  oltre  al  fo  * 
gno  à far  piouere . Onde  lo  •nterpetre  trafande  - 
rebbe , e non  direbbe  vero,  quando  interpetraf- 
fc  il  fogno  della  pioua , fatta  dalla  cagione  par- 
ticolare, che  non  ha  virtù  di  far  piouere , come 
quello , che  da  la  cagion  comune»  la  cui  virtù 
iì  Rende  a far  piouere.  E quello  è Terrore, c lo’n- 
ganno  di  quelli  fognatoti  vani  , c prefontuoR 
interpetri,  che  si  mettono  à volere  interpetrare 
fecondo  la  feienzia,  e Tarte  loro:  anzi  fecódo  la 
fantafìa  del  capo  loro , così  i fognii  che  non  han 
no  interpetrazione , come  quegli  che  la  polfono 
auere  . Onde  arditamente  prefumerebbon-j 
d’interpetrare  il  fogno  fopraddetto  del  ridere 
per  lo  dilcticarc , auucgnachè  non  polla  auero 
interpetrazione,  E vferebbono  due  regole  gene 
tali  fecondo  la  loro  arte:  che  Tvna  c interpetra- 
reper  Io  contrario, come  egli  dicono;  che  chi  fo- 
gna fua  morte  ò d’altrui , che  fignifica  accrefei* 
mento  di  vita . Per  fimile,  come  dicono,  che  chi 
fognavedimcnti  neri  lignifica  triftizia , e trìbo- 
Jazione . Costdìrebbono  che  quel  rifo  fognato 
Interpetrandolo  per  lo  contrario,  fignifichereb 
be  dolore  » e pianto  ; dei  quale  farebbe  cagione 
la  crudeltà  altrui  fignificata  per  lo  dilcticarc. 
Cuuero  interpetrandolo  per  fimilcidirebbono, 

che 
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c^e  ii  ridere  fìgnifica , letizia , e gioia  eoa  aile^ 
grf  zza  i deila  quale  farebbe  cagione  il  lodare,  e 
iJ  lufingare altrui  , fignìficato  per  lo  dilcticarc.. 
Q^nta  vanita  quella  ih , e quale  falfità,  ciafeu* 
«oche'  ha  niente  d’intendi.Tiento , e ricordando^ 
di  quelch/è  detto  di  fopra  della  differenzia  de^* 
sogni  che  fi  pofsono,  e non  pof&ono  incerpetrarc 
ageuolmentc  le  n’auuedc . Similmente  ardifco- 
no  d’interpetrare  i fogn!,ò  veraJe  vilìoniche  fo- 
■0  da  Dioperio  minilleriode*santiangcli,liqua 
Ji  a uuc  gnac  hè  abbiano  interpecrazione,  no  Thaa 
BO  per  arre , nè  per  ifeienzia  vmana  i ma  per  re^ 
oelazjon  diurna,  come  fu  coltrato  di  fopra»j. 
De*  sogni,  che  fono  dal  ciclo,  cioè  dalla  influen- 
zi! delle  llclle , e dalle  pianeta  » edalladifpoiì- 
zione  , e impreffìone  degli  elementi,  fe  fono  buo 
Bìfllofnfl  naturali,  e buoni  aflrolaghi  pofsono 
far  buona  ìnterpetrazione , ma  e*  fono  ben  pochi 
q'.u.*cotaÌi , E quelli  cotanti, che  bene  fanno, più 
dubitereobono.che  gli  altri  di  giudicare, temen- 
do di  non  errare , che  non  farebbono  coloro  che 
poco  fanno . Onde  fer  Martino  dall’aia,  e donna 
Berta  dal  mulino  piu  arditamente  fì  mettono 
adinterpecrarei  fogni,  che  non  farebbe  Socrate^ 
e Ariliotile  maeffri  souranì  della  naturale  fllofo- 
$a.  Anzi  lì  legge,  che  Socrate  difputando  ia.» 
ifcnola  de*  fogni , e auendone  detto  ciò , che  di- 
re fe  ne  puote,  e fapere  per  naturale  feienzia^  j 
occorrendogli  certi  dubbi  delle  cagioni,  degli 
effìetti , delle  fìgniflcazioni  de*fogni,  i quali  egli 
Aon  fapeua  dichiaratele  foluere  .difse  quella  paro 
la, che  san  Girolamo  allega  neiproJago  della  bib 
b a,  edè  fcritto  di  fopra  ad  altro  intendimento^ 
cioèi  mum  fcio  ^uoU  mJpép . Non  fi  vergai. 


Ver  A Temten^ùa . 3 7) 

gnb  il  nobile  maeftro  di  confefsarela  vciiià  dej' 
l'ignòranzia  di  quelle  cofe,  che  non  fi  pofson  d?^l 
rvmano  ingegno  fapere  >.  auuegnachè  donnsu* 
Berta  dica  che  ella  il  sa  bene  ella  ; ma  difse  vaa 
cofi  fo ili  che  io  nonio; cioè  volle  dircj  quel- 
lo che  voi  miei  difcepoli  vditori,vorrcfle  fape? 
! da  me  della  materia  de'sognt  ^ della  quale  io  yi 
I parlo,  io  noi  so;  so  io  bene  che  io  noi  so  : quali 
dica  .io  conofeo  bene  la  mia  ignota nzia  in  que« 
ito  c fo.  De’fognì  che  fono  dal  diauolo^  certa  co 
fa  è che  fc  nè  può  fare  interpetrazione , non  per 
ifeienzia  naturale,  ò pec  arte  vmana  $ ma  per 
ifeienzia  diabolica,  e per  arte  magica  ; della  gua- 
Je  è cerra  parte  il  fir  fo  gnarc  ; della  quale  S det- 
to di  fopra.  E lo  interpetrare  di  que’medcfimi 
sogni  tanto  quanto  fi  ilende  la  feienzia  del-diauo 
lojaqualeeglihamanifclhta,  einfegnattì  agli 
^nomini  per  ingannargli  intorno  à quelle  dofe^ 
ch’e*  fon  vaghi  di  lapere,  e per  fottomettergli  al-' 
la  reuérenzia  fua,  fortraen dogli  alla  obbedienzM 
d*Iddio  e dalla  purità  della  fedccriftiana  : là  qim 
le  infegp a fuggire, c fchifare  le  vanitàrcfalfirà 
del  diauolo:  ie  qnah  fi  contengono  nel  libro  del-' 
Taitc  magica  ; d’onde  gÌ’^indóuinincgromànticj> 
c tutti  gli  altri  malefici  traggono  tntti  li  loro  ma* 
lifici , e le  bugiarde  vanicadi  con  le  falfc  loro opi 
nioni.  Onde  la  detta  arte  co’fùoi  artefici  abbon 
da  molto  appoi  pagani,  come  fono  gli  egizi  j 
caldei , peifiani,  indiani,  e altre  nazioni  orien- 
tali : doue  imprima  il  diauolo  la  ‘nfegnò,  fccòdo 
che  si  legge  di  quel  Zoroaftro  mago  Re  de*  ba> 
triani , il  quale  l’arte  magica  apparata  da*  demo- 
ni infegnò,  elafciò  fcritta  fecondo  il  configli© 
de*  fuoi  maeUri  in  vna  colonna  di  marmo  Icolpi 
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Ui  acciocché  dìluuio  d*acqua  non  la  rpegnefse^e 
in  vna  colonna  di  terra  cocca , acciocché  '1  fuoco 
non  la  potefse  oftbfcarc.  Di  qucfto  Zoroafte  pri- 
mo diicepolo  di  demoni  j e primo  scrittole , CJ 
maeRro  della  diabolica  arte,  fi  legge^  che  i demo 
ni  indegnaci  centra  lui  il  feciono  morire , fecon-  i 
do  che  fu  degno, ardendo  il  corpo  luo,prìuando- 
lo  della  ?ita corporale,  e Tanima  trilla  menan** 
do  al  fuoco  eternale.  Alcuni  dicono  di  quello 
Zoroalle,  chV  fiiquel  terzo  figliuolo  di  Noè 
Cam  maladetto dal  padre.  Alcuni  altri  dicono 
ch'e*  n6  fu  eg]i,mà  fu  di  Tua  schiatta . In  que*  luo 
ghi , c appo  quelle  genti , doiie  ebbe  il  fuo  prin- 
cipio, perfeuera  infino  à ora:  imperocché  fono 
tutte  idolatre,  e non  hanno  la  fede  di  Grillo, 
che  dqnna  quella  iniquità  : ma  regna  in  loro  il 
Diaufilo , il  quale  gli  conduce  con  quelle  illufio- 
ni  infino  alPinferno.  Cosi  faceua  nei  ponente,do 
ue  noi  abitiamo , per  tutto  il  i<omano  Imperio  , 
mentre  che  tenne  il  paganesimo . Ma  poi  che  per 
san  Piero,e  per  san  Paolo  primieramente  sife- 
mihh  la  fede  vera , approuandola  con  gran  mira- 
coli , e col  sangue  del  J«»r  martirio , confufo , o 
fnorto  Simon  mago  maellro  di  quell’arte  ,e  fuc- 
celiìuaminte  per  san  Lorenzo,c  santo  Salueftro, 
e gli  altri  martiri  dottori , e confefsorì  della  fe- 
de caitoltca,cersb  l*idolacfìa,e  con  efsa  l’arte  ma 
gica  > auucgnachè  alcune  reliquie  ce  ne  fono  ri- 
tnalle,nelie  quali  fi  nafeonde  il  Oiauolo,  e aope- 
ra cò  quella  efficacia  per  color  xhe  vi  danno  fede 
quello , che  fa  ricJrarte  principale.  Onde  auuc- 
gnachè tìi  quelli  paesi  non  abbia  molti  libri,  oc 
molti  maelhi  di  quell’arte , e forfè  che  ce  ne  haj 
pm , che  noi  non  lappiamo  3 imperocché  Hanno 
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celati  ) che  1 a legge  ciuilcj  e canonica,  cioè  ecclc 
fiartica  li  condanna:  nondimeno  molta  gemo 
è corrotta , e fé  non  in  tutta  Tarte  > in  certe  parti 
di  quella.  Che  benché*!  Dianolo  non  porta  an- 
negare in  tutto  il  popol  crirtiano  nel  jpelago 
deli*infedeltà,  almeno  ne  getta,  e fo rimbalza- 
re molti  fprazzi  di  quella  motofa  nequizia , nel- 
la qual’c  inuolto,  e nafeofto , ò non  palefandofi  , 
h (otto  Tpezie  di  bene , e di  cofa  lecita , o per  va- 
ghezza di  quel  che  fa , e infegna . Benché  rt  cre- 
da che  mal  fi  a,  molta  gente  trae  ad  voo  tacito 
idolatrare,  e ad  vn  colorato  paganefimo  ; il  qua- 
le tanto  é più  graue  nel  crirtiano , quanto  egli 
è aportata  della  fede  data  nel  battertmo, ed  é tra- 
fgreffor  del  voto,  per  lo  quale  $*obbIigò  altri  per 
lui  à renunziare  al  Oìauolo,  e a tntcelefue  va- 
ne, c falfc  pompe . Del  nouero  delle  quali  fon  tue 
ti  gli  ’ncantefimi,  le  malie, rofferuanzic  fuperfti- 
ziofe,  delle  quali abbiam  parlato  rtefamente  di 
fopra . E anche  Tofferuare , c lo  'nterpetrare  de’ 
sogni , de'  quali  abbiamo  ancora  tra  le  mani , 
doue  molte  vanitadi  • e falrttadi  fi  commetcon  3 
dalle  genti , c fpezialmentc  nello  ’nterpetraro»» 
del  quale  quefti  attoniti  soguatorì,e  fuergognati 
coniatori , e forfè  ciechi  ingannatori,  cred  .ndofi 
veder  lume,  fanno  grande  sforzo  d’approuarlo 
vero , fcriuendo , e argomentando , non  folamen 
ce  per  ragioni  generali , le  quali  fi  portono  adae . 
care  a*  sogni  generalmente , c fpecificanientc,m  ; 
pongono  i sogni  fingolari,  e particoLr i che  fau . 
no  indifferentemente, qualunque  p-^ifone  di  qua 
lunquc  condizione , e per  qualunque  cagìoncjr , 
E per  che  fi  concede  loro,  che  alcuni  sogni  fi  pof 
fano  iQt€rpetrare«  prefuntuofameDte,  e fon  (fi 
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Camente  argomentano,chc  ciò  ii  p ilTa  fare  dr  cut  | 
insogni.  lacciocchèJaloroprefuncuofa vcin.-  i 
ta  11  rintuzzi,  e la  loro  ignoranzia  fciiopra,*  vo-  i 
Jendaoggimai conchiiidere  le  mateiia  de*  sognf,  ' 
de’ quali  affai  lungamente  abbiamo  dilputaco . | 
vna  fola  pruoua  Ja  quale  ogni  femminella o^ni 
fanciullo  intenderà  , voglio  fare  contragli  detti 
loro , per  gli  detti  loro . Tra  l’altre  cofe,  che  di.  I 
cono,  ìnterpetrandoindifferentementcisogni, 
fi  è , che  chiunque  fogna, che  gli  caggiano  i den- 
ti, fignifìca  che  alcun  parente,ò  amico  di  quel  co 
tale  che  fogna,  debba  morir  toffo.  Anche  dico- 
no , che  chi  fogna  di  volare  fignifica,  che  debba 
andare  in  pellegrinaggio, ò che  gli  aura  fignoria, 
t principato  fopra  moleagente.  £ chi  fogna  d^cf*  : 
fer chiamato,  fe^irifpondej dee cofto morire, 

£ chi  fogna  di  vcicre  alcune  perfone  morte,  ò ^ 
fàuellar  con  loro  e pargli  che  fieno  vini,  fignifi» 
ra  che  rgl!  tofio  dee  morire . E ancora  dicono  » I 
che  chi  fogna  d’efìer  percoffo  da  faetta  folgore  s 
fignifica  die  dee  elfere  affalito  da*  fuoì  aimici , ò 
che  debba  riceuere  grande  danno  nelle  fue  poffef 
fioni,per  arfione  fatta  da*  Tuoi  nimici  : c molti  al- 
rri  sogni  interpetrano , de*  quali  taccio  per  iferi- 
iier  bricue  Honne  raccontati  alquanti  de*più  co 
niuni,i  quali  la  gente  comuneméte  fogna,  accioc 
che  moflrato  come  quefii  interpetri  menzonieri 
dicono  bugia, interpetràdo  quefii comuni fogni^ 
così  fi  dimoliri , che  nella  interpetraaione  degli 
akfi  piò  malageuoli  non  fono  veritieri.  Rechisi 
3 mente  chiunque  Ieggc,ò  ode  quello  trattato, fe 
ma  fognò  alcuno  de'prcdetti  fogni.e  fe  mai  gl*in 
tei uinrie  quello  3 che  quelli  anfanatoti pertina- 
ceminte  affermano, -e  fc  non,,  come  io  credo, 
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pbbiangli  per  bugiardi . E fe  purel/uflTe’interiaf 
nuto  alcuna  di  quefte  cofe,  non  farebbe per  fiW 
gno , ma  per  altra  cagione,  come  tutto  dfintct»' 
uengoDolecole.  e che  ccncorreffe  colsoeno; 
farebbe  per  abbattimento.  Io  per  me  ho  già  fo- 
gnato de’  miei  dì  più  volte  i fogni  foprad*tti , e 
pero  gh  posi  per  elemplo , piu  tolto  che  gli  altri, 
e non  mi  ricordo,  ami  ne  fon  certo  , che  mai 
m’interueniffe  niuna  di  quefte  cofe,  che  dicono 
che  que  fogni  lignificano . Sognai  gii  infin  ch’io 
era  di  piccola  etade  e poi  fpeffe  voItCiC  poco  tem 
po«,ch  IO  fognai  d^e/Tcr  chiamato,  e di  veder 
perfone  morte , con  le  ^uali  mi  parcua  parlare, 
coroefofrono  viue,  i quali  fogni  dicono  figni- 
ficare  che  c*  debba  morir  colui , che  gli  sogna. 
Io  fono  ancora  viuo , mentre  che  Dio  vuole , o 
ho  paffati  i cinquanta  anni . Ho  fognato  pià  voi- 

paro  fop7aVnw 

Ne  in  perewinaggio  andai  mai  fe  non  à RomaJ 
fimit  Pi'**®"®’ 'Rendimento  ho  d’andar- 
fn  J,!!*  «'cuna  volta  d’effer  percof. 

lo  dalla  saetta  folgore.nemai  non  fui  allalito  da* 
nem'c, , e nemici  non  hoch'io  fappia  , E ZZ 

Ho dll5  A'  lignificare. 

Ho  del  cadere  de  denti  più'volte  fognato,  enon 

we  necadde  peti»  mai  veruno , fe  non  i pr,,,,;  Ja'j 
SV„"J  VreL  a qud 

gnachè  prrrna , e poi  molti  miei  parenri  ean^i 

e'ft'fZ • cheTnftgnaTo 

interperrisoM 

fallaci,  «»p«*echegHeyo giudizio puote  elTer 
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«cgìi  altri  fogni , che  di  quegli  eh  : abL is  mo  po- 
per  tfempTo . Se  non  fulfc  gsà,  che  a J aicuna^ 
perfonafuflcinteruenuto,  che  fognando  alcuni 
di  quegli  fogni,  ò alcuni  altri  interpetran  quello 
eh  V dicono, che  fignificanoin  qual  cofa  potrt  b- 
l>e  edere,  per  alcuna  fpezialc  cagione  fecondo  la 
quale  altrimenti  fogna  alcuno , che  non  fa  vn*al- 
iro , c vna  perfona  fa  più  veri  legni , che  non 
vn’altra . Che  non  è dnbbio.chc  grande  differen- 
zia è nel  fognare  di  diuerfe  perfone , fecondo  ^ 
compie  filoni,  e ì penfieri , gli  affetti , c la  varietà 
degli  vfìci , degli  ftudi , e delle  occupazioni , ch/e 
fono  cagion  de*  fogni . Onde  fi  truouano  perfo- 
ne che  non  fognano  mai»  Alcune  altre  che  feow 
prc ch’elle  dormono  fognano.  Altre  fono , che 
fognano  nel  comìoeiamcnto  del  fonno,e  poi  noo 
piu . B molte  altre, che  fognano  nel  mezzore  non 

nella  fine.  E alcune  fono  che  foan^n^ 
r» ..] ....  .. uwi  iuiino.  Ancora  fono  di  quel- 
le perfone , che  fi  ricordano  d’ognicofa  ch’elle 
fognano,e  fannole  poi  raccontare,  e molti  fi  trup  | 
vano,  che  non  fe  ne  ricordano,  t non  le  fanno  rV*  i 
dire . E così  è grande  varietà  de*  sogni  per  le  ca«  i 
gioni  diuerfe , e dentro , e di  fuori , e per  la  ifua-  ] 
riaca  difpofizione  deH’organo  fantaffico,  doue  fi  i 
riceuc  la  immaginaria  apparenza,  e vifione del  j 
fogno.  E però  non  douerebbonoì  detti  incerpe«  j ( 
tri  darne  regola  generale,  dicendo  chiunque  fo-  | f 
gna  la  tal  cofa  lignifica,  che  cosi  interuerrà  ; | j, 

potrebbono  dire  fe  fapefiono , che  ne  fuffe  verp  f 
alcuno.  La  tal  perfona  COSI  le  interuenne  delizi  c 
tal  cofa , ò cesi  le  doucrrebbe  interuenire  per  la  j, 
cotal  ragione . Onde  non  aflegnando  veruna  ra-  n 
gionc  delia  ioxé  interpc^razionc  ^ e preudendo  /{ 

gcie^ 


•N 

Vera  Pemfe»7i  ia  \ j t i 

gerente  quello,  che  forfè  alcuns  volta  ad  alcu- 
na perfona,  o per  alcuna  fpczial  cagione  intcr- 
uiene,  non  prouano  il  detto  loro  effere  vero  ; m* 
dee  cfsercriprouato,  sicom’e^Uèinfofficicntc- 
mente  prouato , E imperocché  wggono  che  per 
ragione  , e per  la  fperìerzia  fono  conuinti  falli  j 
prendono  vna  opinione , e pertinacemente  il  lo- 
ro errore  difendendo , dicono  che  quello,  chc^ 
dicono  della  Egnificazione  di  tutti  i fogni  è ve- 
ro , ma  hanno  certo  tempo , e non  vn  medefìmor 
infra *Ì quale interuicne  quello,  ch*è  fignificat® 
per  Io  fogno  fatto.  Onde*  dicono, che  *1  fogno  fàc 
to  dalla  prima  ora  della  notte  inlino  alla  terza^  i 
ha  il  tempo,  infra  *1  quale  dee  intcruenire  quell® 
che  lignifica  venti  anni,o  venti  meli,  o venti  fet- 
tìmane,o  venti  dì  o venti  ore.  Il  sogno  fatto  dal- 
1 a terza  ora  infino  alla  feda  verificherà  la  fua  in- 
terpetrazìone  infra  li  quindici  anni , o il  piu,  che 
li  pofsa  indugiare  infino  à diciafette . Quello  fo- 
gno,che  fi  fa  dalla  fcfta  ora  della  notte  infino  alla 
nona, fi  compierà  fua  interpetrazioue  ne’qnattro 
o cinque  anni . Il  fogno  , che  fi  fogua  dalla  no- 
na ora  della  notte  infino  al  principio  della  auro- 
ra, dicono,  che  fi  dee  compiere  infino  à vno  an- 
no, o sei  mefi,  o tre,o  infra  *1  rermine  di  dieci  dì, 
E quelli  fogni , che  fi  fanno  intorno  all’alba  del 
dìjfecodo  ch  e*  dicono, fono  i più  veri  fogni, che 
lì  facciano  , oche  meglio  fi  pofsono  interpetrare 
le  loro  fign  Reazioni . Piu  altre  cofe  dicono  an- 
faneggiando, come  fono  vfatije  quali  non  iferi- 
uo  acciocché  non  paia  ch’io  fogni  fcriuendo, co- 
me fanno  quelli  bugiardi  fegnatori , che  penfà- 
no  di  fare  altrui  credere , fecondo  le  loro  fanta- 
(tichc  immagiDa*ioni*c  che  fi  dpbba  affettare J* 
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£gnifiea&ìoNe  4el  sogno  venti  anni . E fe  auef- 
f«flo  detto  di  quegli  fogni , de*  quali  fono  cagio- 
ne le  (Ielle  > e le  pianate,  le  quali  compiono  il  lo- 
ro corfo  in  certo^  e diterminato  tempo , aurebbe 
qualche  appare!®^  di  potere  efser  vero.  Cho 
come  la  della  è cagione  colla  fua  inUuenzia,  c-f 
col  fuo  mouimento  del  fogno  così  fufse  col  com 
pimento  del  fuo  corfo  cagione  cl’adc  mpiere  la  ft- 
gnificazione , e l’cfìFecto  dei  sogno  . Ma  dicendo 
ciò  indifferentemente  di  qualunque  sogno  auue- 
gnachc  ci  ponga  la  differenzia  del  p uJare  del  fo- 
gnare 3 € da  farfene  beffe . E acciccchè  non  pa  a, 
ch*io  voglia  al  tutto  annullare  la  feienzia  de'  fo- 
gni, c della  lorointcrpetrazìone,  eh-  ft  il  letto- 
re li  ricorda  bene  di  quello  ch'è  fcritto  di  fopra , 
non  fannullo  al  tutto,  anzi  in  parte  fappnio- 
uo, quanto  à que*  fogui,che  hanno  naturale, ò fo- 
praunaturalc  fìgnifi  cazione>è  conueneuole,  che 
alla  fine  del  trattato , quali  per  modo  d*vno  e pi- 
logo, rìcogliendo  in  brieue  quello  che  di  foprju^ 
lungamente  è fcritto,  fi  ponga  quello, che  de*  fo- 
gnffi  debba , fchiudendo  tutte  I*altre  ciufoJe , c 
anfanie tenere.  Douenota,  che  ofseruare i so- 
gni , e le  loro  ineerpetrazioni , e dat jloro  fede,  in 
quanto  procedano  da  riuelazioni  d’iddio,  ò da^ 
santi  Angioli, è lecito . Anche  ofseruare  que*  fo- 
gni , e loro  fignificazione,  che  procedono  da  ca- 
gioni naturali  dentro  dalla  perfona , ò di  fuori  t 
far  fi  puotc  fenza  peccato,  non  andando  più  ol- 
tre, che  fi  dìflenda  lavìrtude  di  quelle  cagioni 
naturali . L’ofscruare  de*  fogni, che  no  hanno  na- 
t urali  cagioni,  ò non  fi  fanno,  ma  per  certe  rego- 
le delfarte  magica  $*!nterpctr3uo,  dando  loro 
tette  fi^nificatioai  « le  quali  non  hanno  i è grane 

pec- 
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peccato,  c disbolica^vanitade.  E fimiglianre- 
«lente  è grauififÌTno  peccato,  e sacrilega  idola* 
tria  procurare  d’aucf  sogni , c loro  lignificazio» 
ni  dal  Dìauolo,  Oconinuocazìoni  ò con  sagri- 
ci, h con  altti  patti  taciti  , 6 cfpreflì,  b dar  fede, 
b andare  dietro>  benché  procurati  non  fieno,  a-j 
sogni,  ò à riuelazioni,  che  altri  fappia,  ò creda, 
dubiti  che  fieno  dal  Dianolo.  Vna  cofa  fola  ci  ri- 
mane à chiarire , la  quale,  per  le  cofc  dette  di  fo- 
pra,  è afsai  manifefta  ; tuttauolti  perch*tll*è  cO- 
Hiune  quali  ad  ogni  gente  c potrebbe  fare  conm 
ne  dubbio,  è vtile  à chiarilla  qui , E quello  è, che 
ogni  perfona  comunemente  pruoua , che  moke 
rolte  alcuni  Tuoi  sogni  interuengono  il  dì  mede- 
fimo, che  la  notte  fono  legnati  .Onde  veggendo 
!a  perfona  quello , chV  fognò , fi  ricorda  del  fo- 
gno, e dice  quello  è il  fogno  mio , ch’io  feci  itla- 
notte . Onde  pare  che  certi  sogni  fieno  veri , e pu 
rerinuertifeano  alcuna  volta  , Direbbono  gl’in- 
terpetri  nollri,che  ciò  interuiene  de’sogni.che  fi 
fanno  infui  di,de'  quali  rhuomo  fi  ricorda  sépre^ 
e non  s*indugia  à rinue  rtire  oltre  à quel  dì.  Que- 
fto.  come  gli  altri  loro  detti,  poco  vale,b  niente . 
Imperocché  né  l'ora  del  fognare,  né  il  fogno , nè 
j1  ricordarli  del  fogno , può  cfser  cagione  di  far- 
lo rinuertire , Ben  potrebbe  la  perfona  perla  ri- 
cordanza del  sogno  muouersi  à faremo  à non  fa* 
re  alcuna  cofa , si  comeeprouatodìfopra:  mà 
Ichealcun'akracofa , fuori  della  perfona , inter- 
uenga,ò  muouafi  à fare  o à non  fare  alcuna  cofa,’ 
per  lo  fogno  fatto, quello  ró  può  efscre,che  quel 
ia  cofa  che  interuiene , per  la  quale  altri  fi  ricor- 
da d'auer  sognato , fia  cagione  del  sogno  ^tto  : 
anche  effer  non  può;  Imperocché  quella  cola  an- 
tera 
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cOra  non  era^quado  il  fogno  si  fece,  e quello  che 
Bon  è,  non  può  efsepcagione  d*alcuna  eofa , che 
la  sia . Conuicnc  adunque  che  il  fogno  sia  quella 
cofa,che  fa  ricordare  del  fogno,  nò  che  sia  cagio 
ne  del  fogno^nè  il  fogno  d*efsa  ; e però  sì  riduco» 
no  in  alcuna  cagion  comune, come  farebbe  alcu« 
na  cagioc  natui3lc,ò  foprannatura.  Si  come  è po  > 
Ito  di  fopra  I*cfempIo  deila  luna,  la  quai*è  cagion 
naturale, c comune  a far  fonnare,  eh  V pìoua,  e à 
lar  piouere,non  che  fognare  ch’e’  pioua  sia  ca- 
gione di  far  pìouere.  Nè  il  piouere  dopo  il  fogna  ' 
re»che  ancora  nò  pioueua^fufse  cagione  di  farfo* 
gnare,che  donefse  piouere.  E così  sì  dee  tenere.e 
dire  di  tutte  le  eofe  naturali  simili, e dt*  loro  cfTet 
ti , Delle  cagioni  fopra  natnra  anche  lì  cóuien  di- 
re,che  in  loro  sì  riducano  corali  effetti  e fono  ca-  ; 
gioni  fopra  natura  Iddio,  e *I  Diauolo . Onde  Id-  » 
dio  alcuna  volta  fa  fognare,  e fa  rinuertire  il  fo- 
gno ch’egli  ha  fatto  fare  come  fe  faccfse  fognare  j 
ad  alcuna  perfona,  che  facefse  limosina  ad  alcun  | 
poueto,  c fpirafse  quel  poucro  , che  andafsc  alla 
chiefa,ò  alla  piazza, doue  colui, che  auefse  fogna  ' 
to  il  potefse  trouare,e  troiiàdolo  poi,c dàdogli  li  i 
inosina  sì  ricordalTe  d’aucrio  fcgnatojnó  farebbe 
il  fogno  , c il  dare  la  limosina  cagione  Tvno  dc!l^  | ' 
altroima  Iddio  farebbe  cagion  comune  dell’vno»  ! ' 
e delEaltro.  Cosi  simigliàtemente il  diauolo  farà  |* 
fognare  ad  alcuna  perfona  ch’ella  véga  à parole,  J 
e à riffa  con  alcuno  amico,  e vicino , e à quel  co-  * 
tale  farà  venire  alcuna  cagione , per  la  quale  egli  j 
vada  à quel  luogo , doue  quella  perfona , che  ha 
fógnato  il  pofsa  trouare:  e all’vno , e all’altro 
parerà  innanzi  alcuna  cofa,  perlaquale  vengano 
insieme  àriif»,  e a cencioiic.  Allora  ricordan- 
do- 
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éof  h pf rfcna  rhe  fognò , de  1 fogno  potrà  dire  : 
ecco c he M fogno,  che  io  fognai  iftanotte  è tutto 
riuertito:  e non  farà  p rò  il  fogno  cagione  del- 
la tPr,7one  nè  la  tenzone  del  sog’-  o : ma  il  Dia- 
nolo f tà cagione deli’vno , e d*  11  altro . De’  so- 
gni de* qual  fi  troua  fcritto  da  autori  degni  di 
fede  che  fono  verificati,  e riruert  ti , ccrr.e  feri- 
ne Valerio  maffimo  della  morte  di  G u!jo  Cefa- 
re,  c di  quegli  due  compagni  d’ Arcadia . e più 
altri:  e come  fi  h gge  nell  - leggenda  di  santo 
Ambrogio  Arciut  f ouod>  M lano  , cheaddor- 
nK  ntato  parato  in  fu  l’altare  in  lano , fu  a fa- 
re IHficio  alias  polturadj  sm  Martino  in  Fran- 
cia,* è da  dire  che  dico  non  furono  csg  orina- 
tirali  che  non  fi  ftende  la  vitrù  della  ra‘u  a aj 
tanto  rr;a  fu  ono  crigioni  fop  a natura  n Iddio 
pfr  Io miniftcriod'gh  rgfh sarti  nei  fegr^-)  o 
Vtro  vificne.  Grotto  che  f^ufTe  d santo  Arr,b  o» 
glc.  E della  materia  de’ segni  bafii  quello,  ch’è 
fcritto  nel p-ef  nte  trattato, 

Quefio  L b»^o  non  è compiuto , perocché  fe- 
guitauariO  a dire  ancora  afiai  cof^  vtili  degli  altri 
vizi  pr  ncipah  : o che ’l  fate  che’l  f^ceua  nioriffe 
ir  quel  trrrpo  anziché  egli  ilcorrp.-cfie  oche 
alla  morte  fua  fi  perdefìTequ  fto  che  marra..  : 
non  ft  re  troua  p ù Pregh’amo  Iddio  che  gli 
rapp:  t fenti  aìl’anima  Tua  quello  benefizio , e rut- 
ti gii  altri  e menilo  a*  beni  di  vita  eteina, 
hmedi-UtiS  infizcula  f^culorum . 
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LECTìO  S.  E^ANGELll 
j Secundam  Ioanntm . 

IN  ilio  tempore , Avaria  (f  ab  at  ad  monumeìù 
fum  foris  plorans . O^im  er^o  Heret , indi- 
I nàpuffe^  (jr  profpexit in  monumento.  Et  reli- 

BBIENDO  a pariate  nella  prcfcn 
te  solcnnitade  a gli  orer rhi  della 
voftra  caritade , dilettiflfìmi  miei 
f atelli,  fi  mi  venne  in  menr  oTia 
Tamore,  per  Io  quale  lab^’ata-f 
Maria  Maddalena  ,amandoGie- 
sù  Cr;ilo  ^opr*cgnicofa,  andando  egli  ?!!a  Paf- 
i|  fione  , si  1 fé guitaua. quando  i iJifcf  poli  per  pau 
rafupeìuano.  E acce  fa  del  vero  Tuo  amore  j zr- 
dendcdifmifu^atoafìcttOs  e piangendo  fenza-» 
rio, f ciò  5 rcn  fi  dipartiua  dal  rnenintento  , anzi 
Balia  iui  fuori  1 e piangcua.  Abbiamo  vdito, 
fratelli  miei , che  Maria  ftaua  fuori  al  mor  iir.en- 
to  , c d intefo  abbiamo , che  piangea  • VeggiaoiO 
la  cagione^  perch'ella  vi  ftsu a,  c vcggiarr.o  fcj 
R 2 pof- 
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porTamo  perchtMjn  eniaua,  faccia  ci  per  il 
fuo  (lare  : e viil.tà  ci  fia  il  Tuo  Jamentarc.  Cer- 
to il  fuo  a*  denre  amore  la  V)faceaftare  e’I  gran 
dolore  la  facea  lamentare*  Sraùa , e giiacaua , e 
conte  rrplaua  fc  perla  ventura  elìerpotefiTe  di  ve- 
dere colui,  ch’ella  am3ua,c*I  quale  fopra  ogni 
cofadefìderaua . Piangea , e lamentaua  perchè 
ìui  nontronaua , e penfaua,  che  le  fefife  tolto  co- 
lui,il  quale  ella  addomandaiia  ; c*I  dolore  fuo  eea 
rinouellato:  imperciocch’clla  vedea  rolro  il  fuo 
diletto  ch'ella aueapisntomorto.  Equeftodo-; 
lore  era  importabile , imperciocché  non  auea  ri- 
medio di  veruna  cr  nfolazione . La  fila  morte  era 
fiata  cagione  di  dolere , ma  alcuna  confolazione 
au?  a imperciorchf^’I  fi  credea  tenere  almeno  co- 
si morto . Ma  di  quello  dolore  confolare  non  si 
potea  , imnere  iocchè  almeno  il  corpo  di  Mefser 
Gì!sìi  Cfiftottcuar  non  potea.  E non  trouando- 
lo  rtnea  che  l’amore  del  d Uteo  fuo  maeflro  non 
raffeddafle  nel  cuor  fuo:  il  qualeamore  poflTcn- 
doì  vedere  in  fìammef  ebbe.  Era  venuta  la  Beata 
Maddalena  ai  monimento , ed  auea  poi  taro  feco 
preziofo  vngu  nto  con  altre  prc ziofe  e odorifete 
fpf  zie  le  quali  e Ha  auec  foli  ’citarr»fji*'e  apparec- 
chiate pi  V venere  il  colpo  del  fuo  dolce  maeflro 
morto  ccm’t  11'^  f.fi  auea  vnti  i piedi  tiTcndo  lui 
vino.  E com’ella  gli  auea  Innati  prima  i piedi  di 
cosi  g.^  volea  ora  bagnare  il  corpo  di  la- 
grime. Alle  i p iu'a  pi-mto  della  fua  mo’te  ora 
venia  a bagnarne  il  n’Onimenro  di  Ing'-'ine  per  la 
motte  dd  fuo  n' a Ilo.  Eron  tremando  il  co*p!j 
relmonÙTienro  laf  ri  adeH’vngueBtononpotè 
vfare  . ma  il  dolore  de!  pi  mgerecrefeette.  Non 
vsò  i’vngaento , ma  vsò  il  dolore . Vennele  me- 
no 
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I no  ru!  eHa  vn^effe  ma  non  k venne  meno  rut  e3« 

■ la  piarg'  ffe . È quanto  p»ù  l’e*^a  calato  tan^o  pian 
l|  gea  più  dolorosamente . Piangea  Maria  do’o  o- 
! famente,  imperciocché  Pera  crcfriuto  dolo  e Po* 

1 prac’olore.  Due dol'^ri grani au-a  Maria,»  qt  ali 
voJea  m tiga-f  con  le  lagrime  ma  non  potrà;  e 
[ imperciò  tutta  pofta  in  dolore  le  venia  meno  il 
! cuo  e ,e  lamente,  enonfapea,  che  lì  fare.  O 
signore,  che potea  fare  quefta  buona  f mmina, 
fe  non  piangere , ch’era  tutta  ripiena  di  dolore,  e 
non  trcuaua  confolazicne.  San  Piero,  eSaoj 
Giouanni  erano  venuti  con  lei  al  monimento . c, 
non  trouando  i! corpo  di  Mefit r Giesù  Crilto,  fi 
d partilo  e Marii  ft  ua  fuori  dei  menìmento,  c 
piangea , e quafì  difpt  rando  fperaua  > e fpei andò 
difperaua  . San  Piero , e S ^n  Giouanni  temette- 
I fo  5 e perciò  fi  partirono  : ma  Maria  ron  temea  ; 

imperocché  veruna  cofa  chele  potefTe  addiue» 

I nirenon  temea  r è per  la  quale  ella  poteffe  teme- 
re . Auea  perduto  il  fuo  maelfro , il  quale  amaua 
che  fuuf  da  lui  non  pctea  ama- 
re. nè  fperare.  Parru^lc  auer  perduta  la  vita-j 
dell’anima  fua,  ficché  già  le  parca  meglio  a mo. 
rire  » che  viuere  in  tanto  dolore , imperciocché , 
morendo  ella  s’afp  ttaua,  c credeafi  p.r  la  venta 
rapotertrouare  il  Tuo  diletto  il  quale,  viuendo 
in  quefta  vita,  non  porca  trouare  Certo  l’amore 
èforte>  come  la  morte  Orcheau'cbbe  la  morto 
fatto  più  nella  Mad<!lalrna.  che  faceffe  l’amore? 
Fa'  ta  era  irfenfibile , c quali,  come  morta . e fen- 
tendo  nonfentia  e vdendo,noD vdia.-eou’elP 
era  non  era  imperciocché  l’anima  fua  e la  mente 
era  ou’tta  ii  fuo  dolce  maeftro  del  quale  ella  non 
fapea  doue  fi  luffe.  Addcmandaualo,  e noi  tro- 
ll 5 Ila- 
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uaii?  : impefriò  f^aua  2Jmonimento,cpìangea-j 
tutta  piena  di  liigriire  : tutta  dolorcfa , e mifera-* 
bile.  O dolce  Maddalena, dimmi , amorofju  > 
chefperaiiza.  che  configl  o .che  cuore  era  il  tuoj 
che  tu  ftaiii  fola  al  monimenro  , e i difcepoli  s*e- 
ran  pattiti  Tu  vcmfti  nnanzi  loro  e rìmaneftì 
dopo  loro.  Perche faceln  quefto.^  Od  eri  tu  più 
fau  adi  loro  j oamaiiip>ù  di  loro,  che  tu  non..^ 
aueui  paura  ,fì  comVghnoj^  Ceno  credo,  chc^ 
quella  sia  la  tua  feufa  imperciocché  tu  non  fape* 
ui  altro  fare,  che  amare  il  tuo  diletto  ,nè  altro, 
che  di  lui  addolorare, imperciocché  tu  noi  poteut 
trouare . Dimenticata  aueui  la  paura , e dimenti- 
cata aueui  te  m'  defima  e dimenticata  aueui  ogni 
cofa  ft  non  colui  il  quale  tu  amaui  fopr*ognìco- 
fa,  £ certo  non  è da  maraiiigliare  fe  ogni  cofa  t*c« 
ra  vfeita  di  mente, che  apparendoti  egli, e veggeti 
dolo  noi  conofceui  tanto  eri  alTorta  di  dolore^ 
di  mente.  E le  non  folli  si  alTortajC  auefsi  a mente 
le  parole,  ch’egli  ti  drlfe  della  fua  refurrezion<L.#s 
non  l’aurelli  addomandato  morto,  I. 

hgfata  neli’Tpettamcnto  della  fua  immortai  vi- 
ta , ondagli  t’auea  detto , che  dopo  la  morte  fua 
rifu  citc'  ebbe  il  terzo  di»  Ma  tanto  dolore  auea-» 
ripieno  il  cuor  tuo  ch’anca  fpenio  la  memoria.-f 
delle  fue  parole  nell’anima  tua  • Non  t’era^ 
rimalo  fintimento;  ogni  consigho  era  perito,  c 
cgn  fperanta  t’era  venuta  meno,  efolaroentcj' 
il  piangete t’e  a»  mafo  Eceiio tu piangeui  per- 
ché  lu  n’aueui  cagione  . Piangendo  la  Beata-# 
Maddalena  si  si  chinò , e guatò  nel  monimtnto,e 
vide  due  Angeli  vt  Hiti  di  veilimenta  candì  de  , c 
fedeano  l’vno  da  c po  e l’altro  da  piedi  del  mo- 
nicicaio  ; i quàli  le  diffeso  * O femmina , perche 

pian» 
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piangi  tu  ì O dolce  Maddalena  , grande  confo» 
Jaz ione  hai  trouata , e forfè  meglio , che  tu  norL^ 
credei  frollare#  Tu  n’addcmandaui  vno , ehane 
trouatì  due  . Addomandauì*  Vomo  , c tu  hai 
frollati , e veduti  Angeli . Addomand^ali  mor- 
to etrouafti  villi  e perfonejche  pare  ch’abbiano 
curadi  te,ech€  tìvo!eanoconfolare',  e mitigare 
il  tuo  dolore.  Qj^ellochetu  addorhandì  non.» 
pa*'e,  che  guati  tuo  dolore,  ne  tue  lagrime  « Tu’! 
chiami^  e non  par,  che  t'ode  j adorilo,  e pianghi- 
lo,  e non  t’efaudifcc  ,*  domandilo , e noi  truoui  5 
buffi  , e non  t'apre  : vagli  dietro , ed  ei  fi  fuggc^ 
da  te.  O amor  mio,  che  è quello /e  che  mu« 
unione  è quella?  Or  come  è mutata  quelli-# 
cofa  incontrario  ? O cariffima  Maddalena  dim- 
mi quelli  è Giesù,  che  s'è  partito  da  te,  ed  è mor- 
to : e forfè  io  non  fo  s’egli  t'ama , come  fuolc->  s 
perciò  non  ti  5i  moltrai^^/  Ben  ti  folca  molto 
amare:  ed  egli  ti  difefe  dal  Farifeo^  e ifeufotti  dal- 
la tua  ferocchia,  che  si  lamentaua  di  te,  che  tu  n6 
Baiutaui  apparecchiare  per  Meffer  Giesò  Grillo , 
E ben  ti  lodò  molto,  quando  tu  l’vngfllii  piedi 
dell'vnguerto , e lanalli  di  lagrime , c forbirti  co* 
capelli  tuoi;  e racc ofolò  il  tuo  dolore, e perdonot 
tì  i peccati  e ifeufotti  da  Giuda, quàdo  gli  verfa* 
fti  Fvnguerto  preziofo  in  fui  capo . E ben  diman 
dò  di  te,  doue  tu  foffi,  quando  venne  a rifucitare 
il  tuo  fratello , e mardotti  dicendo  per  la  tua  fì- 
rocchia , che  tu  andaffi  a lui,  quando  ella  ti  d’fse. 
Il  Maellrof  p.  elTo,  e manda  per  te , e chiamati,  e 
domandadi  te.  O buon  Giesù  , come  fi  leuò 
toflo.  Maria  . e come  toRo  venne,  e com'elli^ 
folca  ti  fi  gittoe  a*  piedi  quando  ché  vdì,che  voi 
l'adUoiTtóndauate  ? £ voi  fimigiiantemento  , 
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quando  la  vedefteronrriftara,  e lacrimare  per  Ta 
rrc’t^  d i ft-of  afèlio  I rzzaro  vicòtriftalèe  eia. 
p in*  jfle  pe-If  i , dolce  Glt  s’'>  eperracconfohr- 
]a  d ^ elle  òue  i’anere  voi  pofto  Ep'^^rfu  confo- 
lazirre  che  ta^to  v*amaua  buonGi^sù  rifuci 
tafte  il  Tuo  fratello  L^zaro  econuertifti  il  fuo  pia 
to  in  " llegr*  7Z3  • O dolce  maeftro,  voi  fìCtfèc^ 
tur^c  qu'fte  cofe  per  fuo  ?more  . Ditemi,  che 
ha  poi  p -ccato  'n  voi  quefta  vollra  diletta  d.fce- 
pr  la?  o in  che  ha  effeio  la  dolce  zza  del  voftro 
cuore  quef^.'  vcftra  amstrice,che  voi  vi  siete  rosi 
nafrofo  da  Iti  ch’ella  vi  vae  pur  cercando,  come 
ebbra  di  vedtrui,enon  vi  può  ttouare/Certo  noi 
nrn  vdiamopofriadi  1 iniuno  peccato  , fe  noa 
ch’ella  sì  Ituómr  Irò  per  tempo  vna  mattina  di- 
nanzi da  tutti  e venne  cor  preziofo  vnguento 
per  trouarui  e per  vngere  il  uoftro  corposi;  non 
trouandoui  corte  incontanente,  e diffelo  a’ voftri 
difcepoIi:e  i djfcepoli  vennero  al  monimcnto  c 
guatarono  eanda;fene.  Cquefta  dolce  difccpa- 
la  rimafe  iui  perchè ardeua  del  vcftro  amorc^, 
buon  Giesù  e piangea  , che  non  vi  t^ouaua . E 
fe  quello  è peccato , certo  con  fi  può  negato  • 
Ma  fe  non  è peccato  anzi  è amore , e defiderio, 
ch’e irha  di  v oi  p rchè  vi  partite  così  d ù lei , e 
nafeonderuì/  Voi  dicefl:  : io  amo  tutti  quelli, 
che  amano  me  echi  mi  cercherà  fimitrouerà^ 
Dunque  quella  d.Ietta  difcep^la  che  così  per  té- 
po  fi  leuò  per  trouarui  perchè  non  vi  troua^  f 
Perchè  non  racconfohte  le  lag  ime  > h’ellafpar- 
fe  per  Io  fuo  fratello^  E fe  voi  Tamate,  com  * voi 
folete  perchè  indugiare  tanto  il  difideriof  15  ,e 
Tangore  ch’cH’ha  sìg  andedi  vederuì  ? O ve- 
race Maeflto^  e tedimonio  fedele^  ticordiui  della 
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lode , che  vo’  le  df  fte  aUa  Crocchia  quando  voi 
djccfte  . Ma  ìa  ha  fcelta  j ed  eletta  la  miglior 
parte  la  qiule  non  L ver  à meno,  imperciocché 
la  fua  vita  d'iddio  fi  comincia  a fentire  in  quella 
VJta , e in  vita  eterna  fi  compie  perfetta  mento  • 
O Mefi'erGscsù  Cr>(lo,  voi  diceft  veracemente 
veto  . che  Marta  elefie  la  miglior  parte  quando 
ella  delie  voi  Ma  come  è vero  che  voi  direfte* 
che  non  le  verrà  meno , fe  voi , che  fiete  la  mì- 
glicr  parte  r ella  vi  va  pur  cercando. c vi  truo* 
ua , e ff  tele  tolto  ? E fe  voi  non  le  fiete  tolto,  che 
fietf  la  miglior  parte , la  quale  ella  hae  eletta^, 
perchè  piange.^  cche  addomanda?  Certo  Ma- 
ria non  addomanda  altro  ic  no  quello  ch*dl*hae 
detto , c imperciò  non  rdla  di  p angerc  , perchè 
quello,  ch’ell’hae eletto  ella  noi  truoua  o a.  O 
dolce,  e benigna  guardia  delle  menti  pietofo 
Meffer  Giesù  Grillo , o voi  le  rendete  e guarda- 
le in  lei  quel  ch’ell’hae  eletto  ; io  non  fo , come 
fi  fia  vero  che  tu  dicelli  che  qu.  Ilo , ch’eirauea 
eletto  non  le  farebbe  tolto  fe  non  s’intenda  giàì 
che  auuegna  che  tu  le  fia  tolto  dagli  occhi  tu  no 
Jefe  tolto  dal  Tuo  cuore.  Ma  odi  me,  dolce  Ma- 
ria , perchè  flaitup  ù in  quv (lo dolore? e perchè 
ti  contrifli  e perchè  piangi  / Ecco  che  tu  hai  gli 
Angeli  fuoi  , che  fono  venuti  a te  , Balliti  laj 
vifione  d gli  Angel  che  vedi  cheti confola- 
no  e dicomi  n' utile  del  tuo  diletto.  E forfè  per 
la  ventu’-a  colui  dì  cui  tu  piangi , e che  tu  addo- 
mandi  fente  alcuna  cofa  in  tc,  per  1 quale  egli 
non  ti  fi  I -feia  rouare  e non  vuole  che  tu  il  veg- 
g»3  o;a.  Poni  oggi  mai  fine  al  tuo  dolore,  e rat- 
temperati  del  piangere.  R cordati,  che  egli  ti 
dillc;eall'àltieMaàe,  non  p angele  loprame. 
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Dunque  perche  piangi  / Egli  ti  diffe  j che  tn  non 
ptangeffi,etunon  fai  altro,  che  piangere.  ì)i- 
coti  ,ch*io  temo  5 che  tanto  piangendo  lì  l*cfì'c  i> 
di , e fagli  dirpiacere , Onde  s’egli  amalTe  le  tue 
lagriuìe  non  fi  potrebbe  contenere  di  piangere, 
com’egli  folca , quando  ti  vedea  piangere  Ma 
odi  il  mio  configlio , o dolce  Maddalena  ; bndliti 
la  vifione  degli  Angeli»  e la  loro  coniolazione. 
Statti  con  loro,  e dimandagli  fe  ti  fanno  dir  no- 
uelfe , ouc  fia , o che  fia  fatto  di  colui,  il  quale  tu 
addnmandijC  per  cui  tu  tanto  piangi^  impercioc- 
ché IO  credo  certamente  ch’egli  fieno  venuti  per 
ciò,  e per  confolarti  di  lui  . E credo, che  colui  per 
cui  tu  piangi  gli  ha  mandati  per  annunziar  la  ìua 
rtfurrrzione  e perconfolarc  il  tuo  pianto.  Egli 
A'  gelile  dietro,  O buona  femmina  , perchè 
piangi  tu  ? Quale  la  cagione  di  tanto  tuo  dolo- 
re? nonci  nafeondereanoi  le  tue  lagrime  aprici 
Panimo  tuo,  e noi  ri  diremo  nouelle  del  tuo  defi- 
dcrir  * E là  Maddalena  agghiadata  di  troppo  do- 
lore , e tutta  polh  quafi  fuor  di  fe  non  riceuesL.» 
veruna  cònfolazione,  e non  guataua  a quello^ 
che  gli  Angeli  diceano , e non  voleua  verun  con- 
folatoTejmapenfauaififrafemedefima,  e dicc- 
ua  Cime,  dolce  Macftro,  che  confo  la  zionc-f 
pofs’ioriceuerc . che  tu  mi  fc  tolto  > Grauc  m’è 
a vedere  ogni  confolatore.enon  mipcffonocon- 
folare  ma  f nnomi  p»ù  addolorare,  lo  addo- 
mando  il  Creatore  e impcrciò  graue  m’è  a vede- 
re ora  ogni  creatura.  Io  non  voglio  ora  vedere 
Angeli  neftarecon  loro,  imperciocché  non  mi 
poffono  trarre  il  dolore,  ma  più  accrefcfrc.  Se 
tanto  è ch’egli  mi  comincino  a dire  moire  cole, 
c io  voi»b  rìfpondetc  a tatte,temo,che  r.òn  m’ira 
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pe<!?fcatio  più  l\;rr!ore;ch*eglj  im^accrefrercbbo-' 
no . Onde  io  non  addomando  Angeli, ma  colui, 
che  fece  gli  Angeli , e me»  Non  addomando  An- 
geliima il  Signore  degli  Angeli:e  m*è  tolto  il  mio 
Signore, Lui  fo lo  addimando,  ed  eglifolamen- 
te  rrs  piiòconfciare,  e non  altri.  Guato  per  tro- 
uarlo  sbo  il'p'oteflì  vedere^e  no!  veggio,  e non  fo 
ouc*l  s'hanno  porto  Vorrei  trouare  il  lnogo,ou'è 
porto , c noltruouo . OSignor  mio,  vedi  il  mio 
dolore  ch'io  non  fo  oue  mi  vada  cercando  per  te, 
rè  ch'io  rui  faccia . O diletto  miojoue fe  andato.^ 
Io  t'ho  addomadato  nel  monimentOjC  no  ti  truo» 
uo,e  botti  chiamatOje  non  mi  rifpondi . O Anco- 
re, oue  t'addimanderò/  Signore  mio,  io  andrò 
cercando  tutti  i luoghi  ch'io  potrò,  e non  datò  ri 
pofo  a'  misi  p^edi  e non  dormirò  in  fino  a tanto, 
ch'io  non  ti  peiTa  trouare , o dolce  vira , t ripofo 
deiranima  mia  O occhi  miti  diuentate  fonti  di 
lagrimesf  nò  vi  ripofatc  mai, e non  venite  mai  me 
no  dì  piangere , O dolce  Gìesù,  amor  mio,  oue  fe 
andato  o anima  mia.come  fe  trangofeiat^  e non 
fai, che  ti  prc  ndere . S'io  mi  parto  dal  monimento 
non  fo  oue  io  mi  vada,  e non  foe,oiie  io  mi  cerchi 
di  voi , dolcezza  mia . Partirmi  dal  monimento 
mi  par  morte  e ftare  al  monimento, e nò  trouarti, 
dolce  Giesè,  m'è  dolore  fenza  rimedio . Ma,  Sig. 
mio  meglio  mi  pare>ch*io  guardi  il  fepolcro  vo- 
ftro  che  partirmi  da  erto. Starò  dnque  Amor  mio 
allato  al  monimento  voftro,c  qui  vo  morire , ac- 
ciocch'io  vifia  fcpolta  allato  Signor  mio.  O co- 
me farae  beato  il  corpo  ir  io  fc  farae  fotterrato  al- 
lato al  fepolcro  del  Signore  c Macftro  mìo.O co- 
me farae  beata  l'anima  mìa,chevfccndo  di  que- 
llo fragile  vafcHo  del  corpo  mio  ft  incontanente 
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potrò  entrare  nel  fepolcro  del  Signor  mlo/’If  mio 
corpo  fépre  fue  an*anìma  mia  dc?lore  e fatica  c*l 
f polcro  df  1 mio  S ^nore  fempre  le  farà  ipofo,e 
onore.  Dunque  qu  fìo  sepolcro  nella  vira  mia 
fa  à ?a  mia  confolazione  e nella  morte  faraeil 
mio  npofo  Viu  ndo,meglifÌaròa!Iaro  e mori- 
endo  mai  non  mi  partirò  da  effe.  O dolce  Giesù, 
pe'chc  non  mi  ll:etti  reco,  e non  ti  guard  i amor 
mio  fi  che  tu  non  mi  furti  tolto?  ochNo  fiiflì  an- 
data ditto  a coloro,  che  ci  tolfero  ? Ma  dolente 
me  io  volli  o0'  riiare  la  legge,  e abbàdooai  il  sig.. 
delL.  ì'  ggc . lo  obbedii  alla  legge  e non  guardai 
colui  Iq*  aTcgua  dato  dalla  1 gge,auuegnachè 
ftare  c6  juì  r6  farebbe  fatto  có  ra  la  I gge,rna  f'i- 
rebbf^  nhb  dito  a 1.  gge . La  Pdfqua  no  fi  fozza  da 
quello  mo  ro  ma  rinnouellafi  tutta  crinfrefea. 
Quello  motto  non  fozza  i ndi , e i netti , ma-j 
fanai  peccatori,egl*immondi  ; e fana  tutti  colo- 
ro che*l  toccano,  e radumina  Panima,  e*] corpo 
di  tutti  coloro,  che  gb  s’appreffano  cche  vanno 
a Uii  Ma  perchè  mi  pur  reco  all  a mente  il  mio  do 
io  e.^  Io  andai  ereddì,etrouaiiImonimento  e 
colui  ch’io  addomaadaiia  noi  trouai,  e noi  vidi. 
Ma  io  ftaròjC  afpetterò,  le  per  la  ventura  egli  ap- 
parilft  alt  oue.  Ma  come  darò  fola  i difcepoli 
fc  ne  fono  andati . cd  annomi  lafctata  fola  pian- 
gendo c ' olorofa^e  nullo  par,  che  fia  che  a pian- 
gere m'accompagni  echimecorichieggia  il  Mae 
ilrom-o.  Gli  Aog  h fono  appariti , ma  nonfo 
perchè  cagione  E fe  r gli  mi  vokfs^ro  confola- 
re  ' gli  fap  ebbero  la  cagione  per  la  quale  io  pian 
go  emilamtnto.'Os’egli  fanno  la  cagione  del 
mio  pianto  perche  dunque  mi  domandane  per- 
ch’io piango  o domanderebbonmi,  perch’io 
non  pianga  più/  Deh  per  Dio  non  mi  pieghe 
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nopiò  ,cli*ioncn  pianga, o dir mVccidano. Or 
che  duo  più?  Io  fo  percento,  che  di  ciò  noii_> 
obbedjjò  loro  mentre  ch*io  viue  ò:  e di  pian- 
gere non  mi  fazie.’ò  e non  rilìarò  infine  a tanto, 
ch’io  il  Maeftro  mio  trouerò  Ma  che  farò  per 
trouarlo  ? o a cui  * nderò , e a cui  ne  domanderò , 
o a cui  domanderò  cofifiglio,  o aiuto?  Chi  per 
pi'^tà  m’auei^à  mifericordia , o chi  mi  confolerà  , 
echi  mi  di»à  oue  fia  la  vita  mia,o  chimidicerà 
rouelledì  !ui  ? Pfiegoui,  che  fe*l  fapete,cheg!i 
diciat*  ch’io  ardo  tutta, e languifcodeJ  fuoamó 
re  per  difiderio  di  vederlo , e vegno  meno  di  do- 
lore e nò  è dolore  veruno  che  s’agguagli  al  mio, 
O Amor  mio  amabile  o/\mor  miodifiderabile, 
ritorna  a rre  non  mi  ti  fare  p ù arpettarc,  e dam- 
mi letizia  d Ila  tua  prefenzia,  e lafciami  vedere 
la  faccia  tua  dolcifiìmasC  fammi  ydi’-e  la  boce  tua 
diIettofa,e  le  parole  tue  piene  di  còforti  d’amore, 
Mclfere  lu  tua  boct  è «»olcifiìma , e la  tua  faccia^ 
èbellsffimajepifna  dig^aziofirade  . Mcilrami» 
ti  Amore  , badami  , e non  eJeggio  altro  più. 
Pìang  ndola  Maddalena  così  forte  e addolo- 
randoli, e dicendo  queft  pa  fi  rinolfe  ad- 
dietro , c uidde  Mefier  G esù  Cnfto,  che  ftaua 
lui  ritto  in  pi  dì, -ed  ella  noi  cono’  be  e non  fapea 
chefoffe  GitsùCriflo.  Edeglid^fie.  O femmi- 
na, chrp  a- gi  tu  echeaddom^ndi?  O defide- 
rio  dell’anima  fua  pietnfo  Melìer  Gr  sù  Crifto» 
o pere  hè  l’a  ^domandate  voi , perch’ella  piange, 
echcellaaddcmanda  OcuordcH’anima  fr^a  , 
e ogni  Ina  dolcezza . e dw  fiderio  fuo . or  non  t’a- 
ueaJIa  veduto  con  gli  occhi  del  capo  fuo  con 
g an^  (fi  no  fuo  dolore  , tre  dì  dinanzi  crudel- 
mefìu  vccidere,efiageliare,*e  graziare,  e rchernì- 
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re  ; e le  tue  belliflìme  mani , con  le  quali  ella  fue 
fpelfKTime  volte  benedetta , e i piedi , i quali  ella 
baciò,  e lauò  di  lagrime,  ella  gli  vede  chiauare,  e 
diftendere  in  fu  la  Crore  tra  i ladroni, e affliggere 
come  fofife  pollo  a fegna  occhio , e come  fi  ìaeno 
gliabbomineuoii  peecatorqtu  l*addomandi  per- 
chè piangi?”  Ella  ti  vidde  morire  in  fu  la  Croce, 
e tu  l*addomandi  perchè  piangi  ì E ora  penfi^t , 
che  *1  corpo  tuo  le  fia  tolto,  il  quale  ella  era  teff  c 
venuta  a vngere,con  gran  diuozione  pcrraccon- 
folarfi  vn  poco, ed  ella  noi  p nò  trouare;  e tu  Tad-  ! 
dimandi  perchè  piange,  e che  addomandarO 
dolce  6iesù , voi  fapetc , ch*ella  domanda  voi^  e 
voi  folamente  arraj  e voi  ora  le  dite  perchè  pian- 
ga? Deh  Signore, oche  è quello, che  voi  fate?  Voi 
ardere  il  cuor  fuo  de  ll’amor  vollro,  e dellate  tue-  ' 
tauia  il  ^olor  fuo, e poiÌ*addomandate;che  hai  tu  | 
femmina, c che  piangi.^  Voi  le  fiate  apparito,  co- 
ire Ortolano , e piantate  l'amor  vollro  nel  cuor 
fuo  e ora  1‘addomandate  perchè  piange . O buon 
Giesù,o  dolce  Maelfro  faojecco  quella  voffra  fe- 
de le  ancella  e denota  difcepola  tnttaamorofa  di 
voi,  laqualcé ricomperata nouellamente del pre 
ziofo  vollro  langue:vedete,che  tutta  fi  dillrugge  ] 
c trambalcia  di  difiderio  di  vedcruhe  guata,e  do-  [; 
manda  enonpuòtrouarvoi?cuiel]adefider3,  e 
per  vollro  amore  h?e  ogn;  cofa  per  ncnte  : e voi 
dite  perchè  piangi  ? O dolce  maeffro,©  perchè  la 
pure  accendete  e fate  llruggerc  Eanirna  di  quella 
volha  diletta/ 1 urta  hanima  fua  è in  voi  : e tutto 
il  cuor  fuo  fi  ripofa  in  voi, e tutta  è difperata  di  fe 
medcfima.ed  è vfeita  quafi  fuor  di  fe  per  amor  di 
VOI  Ct  n tanto  ferucren*addomada  chenuli*al- 
cra  cofa  addomanda  uè  afpetta^nè  fpera  d*auerc, 
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fc  norj  foLimente  voi  O p;  nfatc  voi  Meiler  clie 
ella  dica,  io  domando  voi  p piango  per  voi  fé  tu 
non  ìe  fpiri  nel  cuore  e non  le  ti  dai  prima  a cono 
Icero,  io  fon  colui  cui  tu  addomandi^e  percui  tu 
p agi?  O meffer  Giesù  Grillo, ch’è  que^o  che  voi 
fate?  Of  peniate;  ch'ella  vi  polla  conorccrejmen*» 
trechè  voi  le  vi  vorr?  te  tener  celato  ? Auetc  voi 
: perduta  la  coni p>{?lone  » o dolce  Amor  Giesù  , 
perchè  voi  (iute  f itto  immortale  e gloiiofo  ^ 
ptr  certo  che  no  imperciocché  non  vi  fchif-  tedi 
noi  che  voi  ci  auece  ricomperati  del  vollro  fague 
preziolb.  Or  dunque  perchè  Paddomandate  per* 
ch^ella  piangi^/ E cui  addomanoa^^E  credendo  Ma 
ria  che  Gitsù  Crifto  foffe  vn*ortolano  fi  gii  didc* 
MeflferejfetuEhai  toltOidimmijOuetu  Thaipo* 
Ilo,ed  io*l  torrb.O dolce rriierabilCjOamoroji 
marauigliofo  • Quella  buona  f;:mmina  auafi  co- 
me vfcita  di  fe,c  coperta  di  nuuola  di  doiore>non 
conofeeaii  So’e , il  quale  ella  vedea  , econcui 
i ella  fauJIaua:  ed  crasi  languida  dell'amore  di 
Giesù  j esi  n'ardea,  che  quello  languore,  c di- 
! fìderio di  vederlo  auca  fatto  venire  vna  caiigu 
ne , e vna  nebbia  fopra  'I  cuor  fuo  in  tal  modo  > 

! che  non  le  iafeiaua  veder  colui , il  quale  ella^ 
vedea,  e con  cui  ella  fauellaua,  e che  le  man- 
dava ì raggi  amorofi  nell'anima  fua  - Ella  ve- 
dea Gi'SÙ  Crifto,  cnon conofeea jChefuft^ 

I G esù  Crifto  . O Maria  , fe  tu  domandi  Giesù 
I Crifto,  or  come  non  conofei  tu  Giesù  Crifto, 
j che  vedi,  che  fauella  teco  / O dolciftìmauj, 
I vedi  Giesù  ch'è  venuto  a te  e domandati , che 
tu  gli  di  3 qut  Ilo , che  tu  vuoli , e perche  tu  pian 
gl  ,etufesìinnebriatadrlui  che  tu  noi  cocofei, 
anzi  tipenfi,  ch'enfia  vn'Ortolano . Ma  vera^ 
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cofacquel  die  tu  penfì  di  fui  :*ma  vn  poco  mt 
pare  che  tu  erri,  (e  tauro  è , che  tu  credi  che 
egli  fi  pine  Ortolano  ^ e non  conofci  > ch'egli  è 
aferesi  Giesù  Crifto:  onde  egli  è Ortolano  ve- 
race , cd  è Giesù  Cfifto.  Ortolano  è % imper-  i 
ciocche  egli  feminaua  il  buon  f^me  nell’anima  I 
tua,  e feminaDa  tuttauia  nel  cuor  de*  fuoi  fe- 
deli: e Giesù  è,  imperciocché  è S Juacore  del 
Mondo.  E quello  è Giesù  Crifto,  che  fauella 
reco.  Tu*l  domandi  morto  c tu  vedi,  ch’e- 
gli è viuo,  e rifucitato  , e fauelia  teco,  enof 
conofci.  Ma  in  verità,  Maria,  io  ho  fp’ata  la 
cagione  perch’egli  forfè  prima  fi  partiua  daj 
te  , e non  tì  fi  moftraua  e non  ti  fi  daua  a-j 
conofeere  . 1 la  cagione  penfo  . che  lia  que- 
fta  . Or  perchè  ti  farebbe  moflrato  nel  mo-  i 
do,  che  tu  non  l’addimandaui  . Tu  addiman-  : 
daui  Giesù  Cnllo  , e non  con  jfcf  lu  Gif  sù  Cri-  J 
(lo  : e impero  ò vedendolo  noi  vedeui  imper-  | 
ciocché  noi  conofceui  . O dolce  , e pietofo  | 
Gi^sù  Crh'lo  al  pollutto  io  non  ardi-  | 
feo  di  f tifare  dinanzi  a voi  quella  voflra  de- 
nota i e dolce  difcepola  , c non  poffo  libera- 
mente difendere  quello  fuo  errore  , fe  tanto' èj 
ch’ella  errali  : ma  non  erraua  : imperciocché 
ella  v'addimandaua  cotale,  chente  ella  v’auea 
veduto  tre  dì  dinanzi  nella  vofl^a  Paffione,  c 
come  ella  v’au^a  Irfciato  nel  menimi nto.  On- 
de fila  anca  veduto  il  corpo  vofiro  diporrc^ 
della  Croce,  e riporre  nel  monumento;  e tan- 
to dolore  l’era  cntrjfto  nel  cuore  , che  ellaj 
non  poteua , né  per.fare  cam  lle,  rè  auerefpe- 
ranza  della  voli  a vita  E tanto  dolore  anca 
auuto  nella  voflra  sepoltura  ^ che  ella  non  po« 

tea 
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tea  pfnfare  nulla  della  [voftra  Jrefurrcziono  : 
ma  tatto  il  fuo  p nfie^'e  era  fopra  la  vollra_» 
mortele  Paflìone,  Ella aiiea veduto  che6ia- 
ftppo,c  Nicodemoaueanoieuato  il  corpo vo- 
ft.o  dfPa  C»’orc,  e pollo  nel  monimentos 
qiulta  voflra  difcepola  si  vi  lafcjò,  e fepp  Ili 
co!  corpo  »oftro  lo  fpi»'iro , e Panima , c'Icwor 
fuo.  E più  rgeuole  effuto  le  farebbe  di  partir 
Tanima  dal  corpo  fuo,  che  di  partirla  dal  cor- 
po voflro  morto.  L’anima, e Io fpìrito  di  que- 
lla volita  difcepola  era  più  congiunto  al  cor- 
po voUro  , che  non  era  al  cuor  fuo , E do- 
mandando del  corpo  vollro  domandaua  fimi- 
gliantemente  dell’anima  fua  , la  quale  e’^a  ri- 
mafa  per  amore  nel  monìmenro  col  corpo  vo^ 
Uro.  E abbiendo  perduto  il  corpo  vollro,  auea 
perduto  lo  fpiriro,  t la  vita  del  cuor  fuo,  C-J 
j’anima  fua;  c ritrouando  il  corpo  voUro  ri- 
trouò  lo  fpirito  , e la  vita  fua,  luìqie  MeUer 
Giesù  Grillo, non  vi  marau-gliace  fé  ella 
vi  conofceua,  impercio:chè  r»oì  l^ra  rimalaL^ 
l’anima,  con  la  quale  ella  vi  d mea  cono'^cere, 
anzi  era  rimafa  nel  monimenco  col  corpo  vo- 
ftro  ed  era  tutta  ratta  , e alTorta  in  ttf  Ren- 
detele dunque  lo  fpirito  fuo  il  quale  è col  cor- 
po vollro , e incontanente  ritornerà  in  fe  , C-f 
lafccfà  quello  errore,  fé  errore  fi  può  chiama- 
re , e cognofcerauui , ehe  voi  fiate  il  Maefero 
fuo.  Ma  M lTere,  come  potea  errare quefljLj 
tua  diletta  che  tan^o  ft  dolce  per  voi  e tan- 
to v’amaua?  Certo  fe  ella  erraua  che  fo  ,che 
non  errau3,dico,  fenza  dubbio  veruno  ; chc_> 
ella  dubitaua  d’errare.  E quello  fuo  errare  ( o 
che  meglio  fi  può  chiamare  vollro  celamenco, 
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per  lo  qusle  ella  nrn  vi  ionofceuaj  ron  pro- 
ffdcs  da  ertore  ira  da  grandìflìn  o dilidcrio 
c?*an  f"-re , e da  grande  colore.  E impercib,  mi*» 
ferKOiciofo,  t gitilo  giudice,  l’arrore ,che_# 
?^a  ia  ha  ir  voi , e *1  dolore , che  ella  ha  per  voi 
si  l-  feufaro  diranri  da  voi,  fe  tantoè,chc^ 
ella  crrsffe  per  voi , Non  guatate  dunque  dol- 
ce Gi(sù  3 quefta  femmina  , ma  guatate  all’a- 
ir.orc,  chVlIa  ha  voi,  et  me  denota  difeepo- 
Ja  , la  qt'ple  non  piange  per  errore  , ma  per 
f!olore,  che  ella  ha  di  voi  : e imperciò  vi  do- 
manda , e dice . Meffere , fe  tu  l*haj  tolto,  dim- 
mi doue  tu  l'haì  pollo,  cio*l  torto.  O come 
fauiamerte  erraua.  Agli  Angeli djfse.  E* m'han- 
no tohoil  mio  Signore,  e non  fooue*l  s’hanno 
pollo,  e non  dille  loro;  voi  l’auetc  tolto, 
ripcHo  > imperciocché  gli  Angeli  non  t'aueano 
toiio,  buon  Gitsù,  c non  t’aueano  pollo  ìn^ 
veruno  luogo . t a te  dice , fc  tu  Thai  tolto,  dim- 
mi.oue  tu  rhai  pollo:  imperciocché  tu  folamen- 
te  ti  toglicfl»  te  medefimo , c ponefl  iti  oue  tu  fe . 
1 agli  Angeli  non  diffe  , ditemi . oue  voi  l'aue- 
te  pollo:  imperciocché  gli  Angeli  non  potea- 
no  pienamente  dicerc,  che  foffe  fatto  di  te,  c 
come  fue  il  modo  del  tuo  rifuciramento.  Ma 
a te  dice  ; dimmi , oue  tu  l’hai  pofto , fe  tu  l’hai 
tolto;  imperciocché  non  t'è  irrtpofffuole  didi- 
tcre  ,o  dolce  Amore , quel,  che  ti  fu  pofTeuo- 
le  di  faie.  Tu  rifucitalli  te  medefimo  per 
tua  vittude  , e inrìperciò  tu  folo  fapeui  quel  ch’e- 
ra fatto  di  te  ; e com’era  ftato  fatto  . tu  folo 
nc  fapcL'ì  d?r  ncuelle,  che  l’aueuì  fatto.  Evna 
et  fa  r cn  è da  pallare  j la  quale  dee  dellaro 
l’siiima  deucca  a più  amare  « ripenfando  il  fer- 


fyOrkent'.  405 

nere  di  Maria.  Che  è quefto  o Mrfser  Giesù 
Crifto  che  Maria  domandando  di  te  non  ti  no- 
ir.iraua  , (e  non  che  fanza  altre  parole  dicca, 
*oue  l’auetc  pofto,  e non  dicea  di  cui.  Queflo 
ne  penfoj  Mefsere , che  *i  tuo  amore  ,dtl  quale 
Man  a atdeua , ha  fi  a inebbriarc  Tanima  , e tra- 
sformale in  te,  che  già  non  raccorda  di  fe  me« 
defima.  E ciò  che  vede,  le  par  vedere  purtc: 
c che  tutte  le  creature  debbiano  ardere  d*amo- 
re  dite,  c che  fieno  ripiene  della  tua  puritade, 
e non  dìfcernc,che  fi  fia  giufto,oingiut!o,  fs 
non  che  ciò , che  vede  le  par  buono  per  te, 
da  chiunque  è veduta  le  pare  , che  debbianó 
tutti  conofeere,  c che  non  debbiano  potere^, 
nè  vedere  , rè  penfare  altro,  che  te  • Ed  im- 
petcioc  he  Maria  era  tutta  ebbra  di  te  , etra- 
sformata in  te,  da  ogni  perfona  credea  cfssto 
intefa,  che  ella  domandafse  follmente  di  tc:e 
non  penfaua,  che  le  fofsc  b fogno , quando 
cercaua  di  ce,  di  nominare  aic^-a libati  te  j Ic-f 
non  pur  dicerc  . ditemi,  oue  l’austc  pofto  fc 
vyi  tolto.  Efcmpló  abbiamo  di 

Piero  : quando  ti  viae  o -a- 

faua  altro , che  dì  te  e non  fi  ricordaua  di  fe 
fe  non  che  difse.  Macftro , fe  ti  pince,  c 
vuogli  farciamo  qui  tre  tabernacoli:  a tevna/ 
a Morse  ▼ l’altro,  e ad  Elia  l'altro:  ma  di  fe^ 
med^fi  no  non  faceua  ragione  , imp-rciocchè 
era  sì  tbb  o del  tuo  amore  o dolce  Gi^sù  che 
non  gl  parca  auere  dubbio  d'cfserc  femp  o» 
cue  hifs>  tu.  O ^mor  Gicsò,  che  è queflf' i* 
che  Maria  si  fptfse  volte  dicea  quefia  parola^ 
oue  l’auete  pofro.  Ella  auea  prima  detto  agli 
Apoftolia  oue  l'aucte  pofto  f E qucfto  medefi- 

mo 
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mo  1 jfse  pO!  sgli  Aiigdi , oue  l’jiuete  pofto^ 
Molto  le  pare  melata  in  boera  ejucfca  parola, 
che  tante  volte  la  ridice  « Ecco  , dolce  Mae- 
llro  , ce^to  qu'lto  facea  la  dolcezza  tua  , ed 
ella  queflo  face  a per  Io  tuo  amore  impercioe- 
ch’elh  fi  ricordaua  qu  ndotu  I*aneui  detto  del 
fuo  f at  Ilo  morto  Lazzero  quando  tu  il  rifu- 
citsfti  doueraurte  pedo  E imperciòj  quan- 
do ella  vfliua  quffia  parola  dalla  bocca  tuJLj  , 
sì  ’a  ritenne,  c conftruolia  si  diligentemente 
n 1 cuor  fuc , e si  vi  fi  dilettaua  , che  non  le 
potea  vfeire  perda  del  cuore.  O come  amaua 
la  perfona  tua,  che  si  amaua  la  patola  tua,  o 
buon  Giesù.  E come  defideraua  di  vedere  il 
vobo  tuOi  che  con  tantodt  fiderio , e dolcez- 
za ridicea  la  parola  tua  , ch*tlla  auea  vditz-j> 
della  bocca  tua  . E come  volentieri  aurebbo 
allora  baciati  ì piedi  tuoi , che  così  voknrieri  ' 
ridicea  le  parole  tue . Che  è quello , o burn_j» 
Gicsò  5 che  Maria  dice  di  te  , io*l  terrò.  Qjel 
Santo  Giofeppe  , che  ti  leuò  della  Croce  te- 
rrea 5 c non  fue  ardito  di  leuare  )1 
della  Croce  , fe  — * ^ 

eoo  là  licenza  di  Pilato  : e Maria  non  afpctta- 

ua  notte,  c non  fi  vergogmua,  nè  temea,ma 
fTonfìcma  arditamente,  c dicea,  io  lo  terrò, 

O amorofa  Maria  dimmi  » dolcifsima  : or  fe  *I 
corpo  di  M fser  Giesù  Grillo  fiè  rlpollo  nella 
corte  del  Prenc’pe  de*  Sacerdoti  , oue  San_> 
Pie‘0  fi  fceldaua  al  fuoco  , e ifpauentato  di 
peura  il  nrgò  che  farai  / Rifpondot»,  che’l 
tor  ò.  O marauigi  ofo  ardore  d*Amore,  e ar- 
dore di  femmina,  or  che  di.^  O femmina  non 
femmina  ; e fc  qujla  ancella  ti  dom.»nderà  di 
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Giesù  , come  doman  ’b  San  Pie**©,  C nego!!©, 
che  fatai  ? Rifpondoti  ch‘io*Itor  ò.  O grande 
amore  di  c]uJta  buona  donna.  EMa  rifpojide, 
e nullo  luogo  ne  trae  j ch’ella  non  poteua,  e 
dica  di  toilo.  Sansa  paura  dice:  c non  traen- 
done veruno  luogo  dice.  Ditemi , oue  voi  l’a- 
uete  pollo  , e io*I  torrò . O dolce  femm'na, 
bea  a Maria,  benedetta  fìa  l’anima  tua.  Gran- 
de è la  tua  coll  msa  , e h fermezza  del  cuor 
tuo,  e grande  è l’amor  tuo.  e grande c h fede 
tua»  O tu  . Mefser  G'esà  Crifto  , veggmdo 
tanto  arr.o’-e  in  tua  denota  dircepo!a_>; 

or  perchè  pare,  che  vi  <Ì3'’e  rosi  dimenticato 
di  dicere  quella  parola,  che  vo-  fol  uate dice- 
re, fia  come  tu  vuogli , e faciauarc  ogni  gra- 
zia altrui  chi  11  v*addimandpA?a  vmdmento- 
Melser  Giesù  Grillo  piaccia^'  per  am  ore  di  non 
protrarre  : e di  non  più  il  djlìJerio 

fuo,  e di  non  affi  fgere  più  i’.nima  Tua  chtj 
vedi , che  già  fon  tre  di  ch’ella  b’^amofamen- 
te  piena  turra  di  lagrime  , e di  do’o’-e  t’haj 
I addomand.;to  e defiderato.e  non  può  penfa- 
I re  altro  di  ch’ella  voglia  nè  polTa  Oziare  l’af- 
I famata  anima  fua  di  te,  fé  non  di  te  . E fc  tu 
non  le  porgerà’’  il  pa  e del  cuor  tuo  , manife- 
fb  ndole  te  medefimo  ch’elh  ti  cognof  aj, 

I comVIla  ti  faiu  Ila  : e tienleti  cel  uo  verrà  me- 
no fpirito  , e la  vita  fua  corporale  Raccor^ 
dati  M fiere,  come  tu  faz’alli  la  molritudine, 

1 che  t’era  venuta  di*=iro  tre  di  vdendoti  predi- 
I care,  e per  vederti:  e tu  pe*  pietà  dicevi  agli 
>\ppofloli.  Ecco  la  tu  ba  dell^  g ntc . ch'otre 
dì  m’  fono  ventri  dicfo  , e non  hanno  cho 
I manicare?  e fe  io  gliene  mando  così  d g uni  z 
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cafa  loto , verranno  mero  nella  vb  imp#»fr»oc- 
cKc  TT.oIti  di  loro  fono  venuti  da  lurcc . O G.e* 
sù  arrior  dolce,  bene  è da  lungc  chi  c fanza»» 
te  , c bene  ha  difetto  d'ogni  bene.  Dunqi  <_>, 
Meffcr  Giesù  Crifto  , raccordcut  d;IIa  pierà 
del  cuor  voflro  , c Tariate  oggiinai  l’anima  di 
Miria  , che  v’ha  afpcttaro  tre  dì , c di(lru.-:ge- 
£ tutta  di  languore , e di  deflderio  divederui. 
Se  fu  non  vuogli,  ch’clb  venga  meno  ,rif  ig- 
gera  og^i  rnai  la  (etc  dell’anima  fua  della  dol- 
cezza del  faportuo.  Apri  gli  occhi  ogg*rrai 
della  mente  lua  , e falle  riccnofecrc  la  t'-ccia 
cua,  imperciocché  tu  , dolce  Gitsù , Tc  parc_5 
iriuo, ch’ai  in  tc  ogni  djictto,  e ogni  faporc^ 
di  frauitacie  , e lazi  di  dolcezza  irdicit'.lv  , e 
che  parlar  non  f pucre, tutti  gli  amanti  :i.oi. 
t dei  penfare,  dolce  Giesù  , che  V'aria  r.rrL> 
potrà  molto  ritenere  la  vira  corporale,  fc  tu 
torto  non  le  maniferti  la  vita  djranima  Tua, 
C’oè  te  medefimo.  Allora 'Meder  Gitsù  Crirto 
non  fi  potè  più  fortencrc  di  vedc'-Ja  più  p*an- 
gerc  , che  egli  non  racconfolalTe  quella  fuaj 
diletta  , che  tanto  l’amaua  : e chiamolla  per 
nonic,  come  folca  . Allora  M;ria,  vd'tido  la 
boce  , com’egli  la  folca  chiamare  , indenta 
rtPte  (enti  la  fua  viu  , e la  dolcezza  , che^ 
ella  folca  frnrire,  quand’egli  la  chi-n  ana  , in- 
carzi  , che  forter.efe  morte  , e cogrebbclo. 
Onde  diffe  , Mtficr  Gitsù  Ciirto  Maria  O 
becca  piena  di  fuauiiade  , c di  diletto,  e di 
cJrjcczza.  O come  le  paruc  amore  fa  . Ncn_» 
potea  Mtfitr  Giesù  Crirto  p ù apertamente di- 
ctre  ch’eeli  It  cl.dc.  Maria  io  lo  ehi  tu  fc,  c 
he  tu  voLÌi.  Ecccir.i*  rxc  piiigti  ^ ù.  Ve- 
dimi 
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dimi . e guatàmi , ch’io  m»  tt  manifeflo  aper- 
tamente, eh* in’haitantoadioman^ito.  V.ien- 
do  Maria  la  boce  di  Me^Ter  (àiesù  Crillo  q un 
do  la  chianriò  . e dide  il  nome  fuo , cioè  via- 
ria; incontanente  tutta  ftupefatta  come  fi  !e- 
uafle  d’vn  grande  Tonno,  fi  rìuolfcje  cognob- 
be  la  boce  di  Mefser  Gitsù  '^r’flo , egitto^Iifi 
a*  piedi  in  tetra  per  baciarglieli,  e lacrimando 
difse.  Rabbonì  : ciò  è a dire  , Maefiro  mìo  buo- 
no. E Giesù  Grido  le  difse.  Non  mi  toccare, 
imperciocch’io  non  lono  ancora  (alito  al  Pa- 
dre mto,  Volle  dire  Giesù  Crilto.  !o  non  fo- 
no falito  al  Padre  mio  t cioè  nel  cuor  tuo. 
Imperciocché  tu  penfi  tanto  della  mia  vmani- 
tà,c  tirati  tanto  l’amore  * che  tu  hai  penfan- 
do  di  me,  che  ti  ritiene,  e non  ti  iafeia  leuare 
lo  ’ntendimento  pienamente  a contemplare  la 
potenzia,  e la  virtù , e Ta more  delia  m a diui- 
nitàspsr  Ja  quale  io  rrii  Tono  rìTucitato.  Onde 
difse  non  mi  rocccre:  e curtauia  deftaua  il  Tuo 
defiierio.  O rr.i-r^cione  del’a  nano  dell’altif- 
fimo  , mutato  è gunde  coiore  in  granditfimo 
gaudio  , e giubilo  , c ailegre^zs  Mutate  Tono 
in  lei  ie  lagrime  del  ebbre  in  lagrime  di  giu- 
bilo, e d’amore . Quando  Maria  s’vdì  chiama- 
re Maria , perchè  così  la  folca  chiamare  il  fuo 
Maeftro  Giesù , Tenti  vna  cotale  dolcezza  ma- 
! rauigliofa  , per  la  quale  ella  cognobbe  incon- 
tanente, che  egli  era  Giesù,  il  fuo  amorofo 
Maellro,  che  la  chiamaua,  e riconobbe  la  fua 
boce  dolcifiìma,  e foaue.  £ come  rifucitalTo 
da  morte  a vita  lo  ^spirito  fuo,  incontanente  le 
tornoe  il  conofeimento  , e filile  aperto  lo'n- 
cendimeato,  il  quale  Giesù  auea  velato.  Evo- 

glier.. 
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g!ii  ndo  Mffler  Gicstì  Crifto  dicerie  anrh^  pa- 
role non  potea  Maria  foftenere  d*vdir  p>ij , né 
p ù afpcttare , ma  inebbriata , e rmguida  d*a- 
ircrc  c di  gaudio , si*l  prefe  ancora  e diffe, 
mio,  carità  mia,  l'amor  forte  noiu 
vuoi  parole.  Onde  non  volle  dire  altro  Maria, 
<5112000*1  chiarr,b,e  d (Te,  Matft  omiOjfenon 
tu  (ai  il  delìderio  mio  cfe*io  non  vogbo  altro 
che  te.  Te  addomando  te  amo, di  te  languì*, 
fto  j’e  defidero  con  tutte  le  midolle  del  cuore,  e 
con  tutte  le  poccnxie  deb’anima  mia  O amo- 
re, come  fc  forte cofa.  Certo  in  vctità  ben  fe 
più  forte  , che  la  n o te  . che  non  hai  veruna 
pazienza  in  te.  Non  baftaua  a quifta  amorofa 
donna  di  vedere  G esù  , e di  fauellare  con__> 
Gitsù,  fe  ella  con  le  mani  non  tocerfìfe  Gitsù, 
E certo  none  da  marauigliare  , fe  ella  voleauj 
toccare  Gitsù  , imperciocch*eila  fapea  , ch<L> 
fua  vita  , e virtù  vfciua  dìGiesù,  e fanaia^ 
chiunque  tcccafle  Giesù  . O Giesù  nome  fo- 
pr*cgni  nome.  C nome  marauigiiofo.  O no- 
me feaue  ch‘ai  in  te  dii  tramsnto  . e hipoto 
d*ogni  feauitade,  O nome  giocondo,  che  ri- 
empì il  cuore  di  giubilo,  e di  gaudio  O ro- 
tììt  pieno  di  mele,  O nome  ch’ai  fatti  dmen- 
tare  melali  tutti  i Cu  li  ripiani  d*amore  e di 
gloria.  O nome,  nel  cui  rome  trifma,eadof 
ra  il  Cielo,  e la  Terra  . c lo’nfernOi  e tutto 
le  creature,  O nome  pieno  d’egni bene,  dolce 
Gusù  Saluatore  , che  riceui  tutti  quelli,  che 
vengono  a te  , c sa  lui  rutti  coloro  -'che  cre- 
dono in  te , c che  fi  confidano  di  te . e riempi 
d’amore  tutti  coloro  , che  defiderano  te. 
tuo  nome  il  dice  , che  tu  fe  dolce  Giesù  :>al- 

ua- 
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lÌKOre  . O pietofo  Mae/iro  dolce  Giesù^c®^ 
roe  tì  moftri  dolce  a chi  fi  raccordai  di  ce.;  cj» 
come  ti  rendi  amabile  a coloro,  che  hanno  il 
• cuorrrondo  per  amore  di  j^ter  aaiar  te,  O 
come  farefti  btata  anitr  a mia , fé  tu  potcffi  a- 
mareil  dolce  Giesù  . QaeftocfanEa  fallo^dol- 
cc  Gitsù  , che  tu  ami  tutti  coloro,  i quali  z* 
icano  te  . e mrsi  non  abbandoni  coloro,  chej 
fperano  fi  deimcnre  in  te  . Ben  fs  dunque  cfa 
amare  in  veritade,c  con  tutto  iJ  cuore  buorf 
Gksùé  Ritorniarr osila  Maddalena,  Ecco  dol- 
ce Giesù  > che  qu.fta  tua  amatrics  fedele  rad* 
domandaua  con  pura  , e fempJice  mente,  o 
knptfc  ò tì  trciiò  veramenre.  Ella  Tperaua  in 
te  e tu  ncn  b bbanJonsfti  mai  , e dcfldc  2Lj 
trousr  te;?  pii  trouò  di  grazia  da  te,  che  ella 
non  fi  ere  dura  trouare,  E io  voglio  feguitare 
il  dtfiicrio,  e bamore  di  qiiefla  dilctra  , ac- 
ciocché io  polTa  venire  a quello  amore  , per 
ciuccila  piangea  . cioè  a Meficr  Giesù  Criflo , e 
j vuogliol  dominiare  fedelmente  e non  mi  fi 
I celerà  : imperciocché  non  fi  celb  alla  fila  di- 
letta peccatrice.  Appara  tu  o anima  mia  pie- 
na di  peccati  da  qu  fta  benedetta  peccatrice» 
a cui  fon  perdonati  molti  peccati , impercioc- 
ché amò  molto  Appara  a piangere  , perchè 
ta  non  puoi  vedere  Gì- sù  , e defidera  di  ve- 
derlo. E fe  tu  non  puoi  piangere,  piangi  per- 
chè tu  non  puoi  piangere»  Appara  da  M>.ria-» 
ad  amare  Giesù . efpera  di  vedalo  , e vai  do- 
mandando follicitamcnte,  e non  temere  tribu- 
lazìoni,  e non  volere  amare i nè  feguitare, nè 
riceuere  con/olazione  di  creatura  , ma  tutte^ 
l'abbi  perneaice,  le  quali  non  fono  da  Giesà« 

S Ac- 
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Acciocché  tu  pofliì  trouare  , e auer  Giesù  , ap  • 
para  da  Maria  di  cercare  Giesù,  e Tappi  letu*l 
puoi  trouare  nel  monimento  del  cuor  tuo. 
Riiiolgila  pietra,  cioè  la  durezza  de!  tuo  cuo- 
re, e caccia  via  ogni  nuuola,  e ogm  fcuritàdi 
peccato*  c d*infedeitàdaIJ*animatua.  Togli. e 
manda  via  ogni  concupifcenza  , e cgni  amore 
mondano  dal  cuor  tuo,  e follicitamente  cerca 
fe  v*è  Giesù  Crifto  . E fé  tanto  è che  tu  noi 
vi  truoui,  Ita  di  fuori  , come  facea  Maria,  e 
piangi  amaramente.  Sta  nella  fede,  e guata-j 
di  fuori  a*  proilìmi  fe  tu*l  puoi  vedere  in  ve- 
runo, e piangendo  adora  , e priega  Girsà  , che 
per  pietade  fi  degni  di  venire  a te,  e abitare  in 
te.  E acciò  che  tu  no!  cacci  da  te  per  super- 
bia, inchinati  , e vmiliati  , e guata  nel  mcni- 
mento  fuo,  cioè  l’anima  tua,  nella  quale  puo- 
te  abitar  Giesù.  E fe  tu  vi  truoui  gli  Angeli, 
Tvno  a capo  del  monimen:o  , e Taltro  da  pie- 
di , cioè  fe  tu  truoui , che  nel  tuo  cuore  fieno 
operazioni,  e defideri  cekftiali,  e santi,  i qua- 
li s’appartengono  alla  vira  attilla  , e alla  con- 
templatiua,  e non  fieno  feruenti  per  li  quali 
tu  podi  ancora  auer  Gesù 5 non  fie  conten'o, 
ma  piangi  , e domanda  di  GjcsÙ  infinattanto, 
che  tu’l  truoui  c manifeftamente  con  thia  ità 
ti  fi  dimorfi,  E fe  tanto  è,  che  per  pietà  egli 
ti  fi  dimoftrì  e apparifcai  e deati  ccrfolazio- 
ne  di  fcs  non  ne  inluperbire  ma  temi  più  che 
di  prima  e non  ti  riputare  nel  cuor  tuo,  co* 
me  gjà’l  ti  pareffe  conofeere:  ma  domandalo, 
c prieg5lod..uotamePte  , che  ti  dea  convmil- 
tà conofeimeoto  di  fe.  E io  c’imp  ometto»the 
fe  tu  ftarai  fedelmente  con  puzità  al  mcnimcn- 

to 
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to  del  cuor  tuo,  e guarJerati  bene  inchinan- 
do il  capo  , cioè  lo  cnore  tenendo  in  ymìbà  , 
a efemplo  della  Maddilena  , e non  vorrai  al-  - 
tra  confolatione  fé  non  di  Giesù,  o che 
fecondo  la  fiia  volontade  , e non  domanderai 
altro,  che  Giesù  , chefanza  dubbio  egli  ti  ap- 
parirà, e moilrerartii?  ,econofceralo  intalmo- 
do  , che  non  ti  farà  poi  bifogao  di  domanda- 
re altrui  oue  fra  Giesù  : ma  tu  *1  potrai  più  auac- 
cio  moft.are  , ed  infegnare  altrui , e dir  nouel- 
Je  di  lui  , sì  grandi  confolazioni  ti  darà  di  fe 
medeùmo.  E potrai  dicere  altrui,  cosi, c cosi 
mi  d:fse  Giesù , e io  cosi , e così  dico  di  Gie- 
sù ; imperciocché  non  fe  ne  dice  niente  appo 
quello  , ch’io  n’ho  veduto,  e prouato  di  Gie- 
sù.  Preghiamo  dunque  lui,  che  ci  fi  facciaj 
addimandare  , e di  fe  penfare,  che  noi  pofiìa- 
mo  venire  ou’egli  è a piena  vifionCje  pafcer- 
ci  della  Tua  dolcezza  in  fecula>  feculorunu*  • 
Amen. 

laudato  fia  il  noftro  Signore  Giesù  Crìfio^ 
e la  dolce  Madre  sua  , con  la  deuota  difcepo- 
]a  Maddalena^  e con  tutta  la  Coree  cek/liaJe.' 
Amen. 
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DE‘  capitoli 

che  nell’opera  fi  con- 
tengono , 

ipinzjone  prima  déuep  dimofira 
che  cofa  e penitertzjat  Capirolo 
j!  primo  aci^rr,  i 

"0 .^\bel nome drlla  ?€nifenz.iai  Ca- 

\itnlo  fecondo  a carte  f 

Diftinzione  feconda  : doue  fi  di- 
quante  fono  quelle  cofe  y€he  c'induco^ 
no  a far  penirenz.a  , e a non  indugiarla^, 
acar,  , f 

Capitolo  primo  > Doue  fi  dimoflra  come  \Vamore 
della  giufìiiiia  (^induce  a far  penitenz,i/e^ , 
a carte  6 

Capi-olo  fecondo.  Doue  fi  dimoflra  come  la  pan 
ra  del  diurno  giudiz,io  cUnduce  a far  peni- 
tenzja  a car.  g 

Capitolo  terzo . Voue  fi  dimoflra  come  la  "ncer- 
litudine  della  morte  c’induce  a far  tofiope- 
nitenzia»  io 

Capitolo  quarto  • Doue  f dimoflra  come  la  pam 
zienzja^  e la  benignità  d’ ladio  c* induce  a pcm 

ni!enz.ia9  ig 

Capitolo  quinto . Doue Tt  dimoflra  che  à far  pcm 
nvenzia  c’induce  la  maiauuoleztLu  del  perù 
tire  dopo  la  lunga  vfanza%  io 

Capitolo fefto . Doue  f dtmojira  thè  d far  peri- 
S 3 ■ ttnzta 
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teTiz^ia  cHtiducs^iChe  non  foccfidùla  (i  fa  in* 
gin  i.-^h  Dio»  «4 

Ci^l'iolo  fenicio.  Dotte  fi  dimòfìra  che  la  vi  a 
eia  dottrina  di  CriflOf€  dd  fanti  c'mduced 
far  yenit€nz.ia . z S* 

t)t(ìin^ione  terz^a , doue  fi  dimofìra  quali  (cn9 
quelle  cofe  > che  ci  danno  impedimento , e ri- 
traggono  dalla  penvenuta  ji. 

Capitolo  f rimo  JOoue  fi  àtmofira  come  laverà 
go gna  ritrae  altrui  dalla  pemtenjLta  3 3; 

Capi  tolo  fecondo,  Ocue  fi dimofira  con.  e la  pau- 
ra ritrae  l *huomo  dalla  ptnitenz^ia  3 9* 
Capitolo  ter x,o . Douefi  dimofiracome  la  vana, 
fperanzada  impedimento  alla  peniit:nz.ta- 
a carte,  4!' 

Capi  oio  quarto , Doue  fi  dimoflra  comela&i- 
/per az^tone  ritrae  altrui dafarpenitenz,  a 
Come  le  tentazioni  i e le  tribolazioni  (onov'ili> 
all'anima  > che  vuole  andar  perla  via  d'Id-- 
dio  a carte  * f T 

jyijlinzione  quarta , doue  fi  dimoflra  quali  fo- 
no  le  parti  della  penitenzta  j e quante  cofe  fi. 
richieggono  alla  vera  pemtenzta  , E prima 
fi  dirà  della  princtpal  parte  ^ cioè  della  Con  • 
trizione  • 73 

Capi- olo  pnmelDoue  fi  dimoflra  che  cofa  è con^ 
frizione  i e come  dee  auere  tre  condizioni\ 
acarte»  73, 

Capitolo  fecondo»  Doue  fi  dime  fi  a donde  f di-‘ 
ca  quef.o  nome  con  rtztcne  e quale  è la  di- 
fetenza  tra  Contrizione  f e éitnzio  e . S3 
Cepiiolo  ’erzo*  Doi/.e  fi .^imofìra  quali (oììo quei 
le  cofe  , e quanie  che  c inducono  a con  ri- 
zìorie»  3 i 

• Capi- 
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Capitolo  quarto,  Douefi dtmojira qaale'c cffct-- 
to  della  Comriz^tone  , 8 ^ 

'Dijimwrie quinta idou e fi  tratta  della,  fecon- 
da parte  della  penitenz.ai  cioè  della  Confe/^ 

, ftone  P7 

Capnoto  fecondo.  Doue  fi  dìmoflra  da  cui^  o 
quando  fu  or  dina^a  la  corife fflone.  E che  più 
modi  fono  dtconff^  (farei  peccati\  ioj\ 

Capi:olo  tf-rzo  • Doue fidimoflra  quale  èVviilt* 
là  e l*i]fetto  della  Corife ffione^  1077 

Cafuolo  quarto»  Doue  fi  a a ad  inrenderet,  chi , e: 
quale  deeefleie  ì chi  dee  vaire  la  Corife ffìò- 
ne  acari,.  , . iig: 

Q^dfi  dm/oflrano  certi cafi\  come  la  perfona fi. 
può  corife  fare  da  altrui^  che  dal  pr  opr  io  pre- 
te a car.  127' 

Qw*  ji dtrnoflra  cheme  j e quale  dee  effere il con- 
fefforon  ^ " 154:- 

I Quifidimoflra  come  il  prete  confejjoro  dee  aue- 
re  con  la  fcienza  la  dtfcrczjone  , e (pezial- 
c men- e in  quattro  cofe  % 137 

Qui fi  dtmoftra , come  il  confefforo  dee  fare  l'afi 
foluzione  edelli  f comunicati , e delli  altri 
peccatori*  142 

Quifi  dim  of  rati  modo  , che  dee  tenere  ilcon- 
jefforo  nel  domandare  il  peccatore , che  [icori 
(effaacar^*  14^ 

» Qut  fi  dimoili  a come  il  confefforo  dee  tenere' 
ciUti  Le  cofe  che  egli  ode  nella  conjeffionei. 
acari  iji 

I Qui  fidimoflra  di  quali  peccati  il  confefforo  dee 
domandare  il  peccatore , e quante  fono  le  cir- 
cuftanze  de' peccati  ^ delle  quali  il  confefforo 
dee  domandare  „ lyj 

Capi- 
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C affinolo  quinto . Doue  fi  dimoffra , come  [idee 
' difporre  il  peccai  ore  , che  fi  vuole  Andare  a 
confeffare  , e quali  fono  quelle  co fe  , che  dee 
fare  acciocché  fi confeffi  bene , e che  la  confef* 
ftonefiafru^iuofa  i^7  .| 

Capi  olo  fello , Doue  fi dimoflra  comefideefa^  ’ 
re  la  confeffione , e quante  cofefi richieggono , 
acciocch  'e  bene  fi  faccia  . i i > 

fyHt  fidtmofìrA’iChe  quattro  fono  ì cafine  quali 
la  per  fona  e tenuta  di  riconfefja^fi  da  capo 
ac<9^te . 

Capitolo  fc'timo . Doue  fi dimoflradi  qualipec^  : 
cati  fi  dee  fai  e la  confeffione  3 e che  fono  trt^  : 
maniere  dt  pece  ad*  178 

Qui  fi  dtmofìf  a che  'cofa  e il  peccato  originale  * e 
come  ogni  huomoe  ogni  f mmtna , che  nafee^ 
fecondati  comune  corfo'della  natura , tl  trae 
■jeco  17^ 

Qjitftdimoflra  fe  la  tergine  Maria  ebbe  il pec^ 
cato  originale^  181 

Qptftdtmoflraquale  eia  feconda  maniera de^ 
peccati.  1S6 

Qui  pdimoftra  che  cofa  e il  peccato  m 1 87 
Qui fidtmofira  quale  e la  diferenz^a , che  e tra 
pece  a' orientale  ; e V peccato  mortale,  18^ 
Qui  fi  dimofira  fe  i peccati  veniali  fi  debbono 
cenfeffare.  200 

Qui  fi  dimofira  di  quali  peccati  altri  fi  dee  con- 
jeffare  ecomtnctafiil  trattato  devtztprin^ 
cipalt  € di  quelli  chenafconodalo  o,  leq 
Otti p cominciati  iratrato della  fuperbta . ze6 
L avrai 0 primo,  Doue  fi dimojh  a che  cofa  e fu- 
peibta  206 

Capitolo  fecondo,  Doue  fi  dimofira  t donde  la 

fuper- 
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fupe^b'a^dfce  so# 

CApì^olo  te'  Z.O.  Doue fi dimcflra  quante  fono  le 
fpt  z.f.r  € modi  delibi  fuperbia . i ii 

Qui ft  pone  vn'al difiinxjione della  fuperhta > 
laquale  fi  dtflsA/gue  per  dodici  gradi»  aao 

Capitelo  quarto  m Oeue  fi dimofira  come  tutti 
gli  altri  vii^i  nafeono  dalla  fuperbia , ziz 
Capitolo  quin  o Doue  fidtmoflra  lagrauez^zj$ 
della  fuperbia i e la  molta  fua  offenpone^t 
come  ddio  l'ha  in  odio m zif 

Qui  fi  dimoflra  quali  fono  i fegni  , che  Iddio 
abbia  in  odiala  fuperbia, 

Qui  fi  dimofira  come  la  fuperbia  offende  gli  an» 
geli  y egli  huomini.  13  f 

IQuifidtmofira  > come  la  fuperbia  offende  il  prò» 

I prio.foggetto , e nuoce  ^ cioè  all* hnomo  , nel 
I quale  ella  rtgna  • a VS 

\Capi\olofcfiom  Douep  dimoprat  lapunix^kne y 
I e lapena  della  fuperbia,  2ij4 

Cr  apiiole  fettìmo.  Douc  fi  dimefira  , cerne  la  fu . 

perbiappoffacorreggere , e come  e cefa  ma^ 

I lageuole,.  a 47 

^Qu  t fidintefira , cerne  fono  tre  cofe , per  le  quali 
fi  può  correrete  la  fuperbia,  24S 

Quip comincia  ti  trattato  dctl'^milfà\  isp 

C ttpttolo primo i Douefidimofira  checefa  è *y- 
i miltà  260 

Capitoto^fecondol  Douepdinjoflra,  quanti  fo^ 
C not  gradi  dcil‘ umiltà  261 

apvolo  terbio  Dotte  p dimoflra  la  commen» 
da^Jone  , e della  molta  fu/Uf 

vtiikh,  ' lèi 

Capitolo  quarto»  Doue  p dimoflra  quali  fono 
^ Oli.  Le  cupi  he  fono  cagione  y e induetno  ad 

‘ . Auerc 
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AuerevmìhÀ.  17  j 

Céip^ti  lo  qutn’o  r Doue  (t  dimcflra  quali  fonot 
fecr.t  della  vera  vn/tl  k.  280 

Qui  fi  ccmwcta  il  ir  alt  aio  della  vanagloria, 
a carte,  183 

Capi- rio  prifno  Doue  fi  dimoflra  che  cofa  è va- 
nagloria. i8/j 

Capitolo  fecondo,  Doue  f dimoflra  che  differeit 
z^aètra  la  ^analor^a  e lafupcì  bia  ^equan^ 
{i.cepicca  omoride , 288 

Capi  olo  erzo  Doue  f dimoflra  j come  lagen* 
. le  e tnchineuole  al  vizio  della  vanagloria , e 
come  ageuolmenie , e in  più  modi  ci  fi  effonde 
a care,  191 

Capitolo  quarto . Doue  fi  dimoflra  quali  fom 
quelle  cofe , che  fon  cagione,  e inducono  al  vu 
zio  della  vanagloria  • i^i| 

Capi  olo  quin  o*  Doue  fidtmo^ra , comeVhuo^ 
mo  ì onft  dee  gloriare  delle  cofe  dette  di  fo* 
pra . 1^1 

Qui  feguir eremo  ai moflrare  come  Vhuomo  of- 
fende iddio  in  più  modi  ed  il  proffimOf  30I 
Della  ( ec onda  feien zia  : cioè  vmana.  3 23 

Della  terza  feienzia  ciò  e diabolica^  324 
Della  ter  za  fetenzia  diabolica  % 354 

L A V S D E O. 


. 


